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DAL CARDINAL BBNTIYOGLIOr 
Parie Seconda. Libro Primo* 



SGOMMA RIO. 

9^ ien eonfemuao dtd Re il Prificipe-'di 
Parma nel governo di fiandra. Primo pen* 
siera del Prindpfe/di'làcùrr.afUi'fioie regi0 
fé prwincie. Vallóne per-pid dètnegibiio. Bla 
nd medesima temp^- .efjìu, toni ógni arbore 

£apipUca al maneMÌo^,4ii{^'fl^i**1^^^i^^ 
al principio su la idijfisu;\ SkdrtXo: Sfiniscono 
le forze straniere; e se né rùòrnaHOf F Ad- 
iamone in Francia^ e Giopan Casimiro ia 
.Germania. Quindi il Principe dalla difesa 
passa iUr ofjesa^ e risola di meiUre PaS* 
Hdia a Biastrich. Descrizione di quella Piagi$ 
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za. Frolle de' regj neU oppugnarU , < red^ 

stèrna che gU assediati inastrano nel dijea^ 

devia. Finalmente i regj pre^agUono , e la 

piazza igiene in potere del Frincipe. Segue 

accordo fra lui e le propinciè frullone. Trat* 

tasi ^ accordar sitmlmmk iol Re tutte fai' 

tre proi^incie* Ma riesce i^ana ogni pratica. 

Deboli successi di g*erra da tutte le parti* 

Entrano in pensiero i Fiamminghi di eleg^ 

gersi uà Moro Principe^ e di non^ poler pia 

continuare sotto V ubbidienza del Re di Spa^ 

gna. Fomenta tOtangee principalmente aue^ 

sto disegno. Ragunansi in Anversa a tei fi" 

no i lor Deputati^ e si rìene a strette cou'- 

sulte nella proposta. Degli eretici, altri in* 

ctinano alla Regina ^Inghilterra^ ed altri ol 

Duca d'^lanspne. Senso de Cattolici in tal 

materia. Fermasi la radunanza molta pOt a 

favore delP jilansone. Separansi i deputai é 

ritornano alle loro profinde per fare in da^ 

scuna d? esse risohere intieramente la prMita. 

$^a iMitifmandè in questo mèzzo la guerra 

dalF afta f daìfaltza parie. Opera il Rè the 

In Dulàh^ dS/MHtf^^ 

Pé in PÌlkà4ra. JBr^/IM^^ Ma aO^ 

fftuntoi^i €^ijìa J^J^j^^ istanza di toma^ 

ré in Itédia^V' ih iittìsa .h. Heenea. Resta per^ 

dò r intiéifè:^^ paesi al Prind^ 

pt tuo figtiùolo. '€onfermthd netta pròna h^ 

ina pèhntà i èoUtpati Fiamminghi d'eteggent 

«T Duca ^Atansone per hr nìtopa Prbieipé*' 

Effetto che segue di ciò , a con aual eórte 
di -^- • • ^ 
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er la morte di don Giownnì re^ som- 
namente afflitto T esercito regio ;• né ti può 
dire quante farooo le dimoslrasioni di ten^; 
timento , che per mol ti giorni se ne vide^ 
ITO in tatto il campo. Giuntone* Ta? tìsò. iti 
I^goa , tardò aiqaanto il Re prima dì ri'» 
solversi a confermare il Principe di Parma 
nel governo di Fiandra. Conosceva egli da 
una parte la viriA militare del Principe. 
Sfa^unUtava dairallra^ che ristesse araoT 
•no guerriero non fòsse per farlo desiderar 
teoko ptà la toatinttaciott della guerra, che 
dii veder qaelle provincie restitoite alla 

y tranqnilUlà della pace ; laddove il Re pòn 
aveva ^desiderio ittsggiore di c{aesto;. salva 
però j^e restasse per ^nt parte ( eome pia 
voliera* è mostrato di sqpra) T al>bidienza 
die ti doveva alla Chiesa, e quella eh* era 
dovuta insieme alla sua Corona. Anehe 
prìmsT d* allora aveva il Re mdko spesso 
avuto in pensiero di rimandar nuovamente 
in Fiandra la Duchessa di Parma , ooando 
fesse slato necessario di levar don Giovan* 
ni da quel governo. Ricordavast il Re dl| 
quanta soddisfacione la passata reggenm dt 
fei fossfe stata a quei popoli. E per farla 

tiuscir mt^lio di iiuovo^ egli avreobe jpea^ 
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6 Della guetra di Fèmdra ^ 

salo di coQsiitaire appresso di lei il Pmh 

cipe di Parma sao figliaolo nel numcggi» 

ddi* armi ; giudicando che lempeiiito m 

* questa maniera il governo » e fossero md? 

to più per goderne quei popoli , e dovei* 

se molto., più ancora avvantaggiarsene il sùp' 

. real be^viaio in ogni altra parte* Flattnù 

[/dunque il Ke qualche tempo in questa am- 

J ''Ù2Ìòn di .pensiero. Ma perchè a"- muli d^ 

y.^l^Jbdra* bisognava applicar pv<>ntaaiefttii 

^ildipedió/ e non ^poteva il Ae/4ùbitaff8 

al' fine che il Principe di Parma ^'{i^fiilQ^ae. 

con ogni .teaggior devosione e fede p{r se*-: 

eondare intieianiente i suoi sensi ) ^perciò 

Sfnca differir più risolvè d* approvar lift di^ 

chiarazione di don Giovanni » e conferma 




r^io; .pan 

S)ìr che per la prossimità del sangue è par 
i'*Simllit«dine anche più del valore;;^ si- ve- 
desse ikel Principe sopravvivere tuttavia* don 
Giovaniti.' Quindi s* applicò il j^raeée con 
tutto r ànimo al governo comméssogtu*. I&a 
sua prima risoluzione fu vdi metterà .oani 
studio possibile per tirar le provioctie ival- 
Ione alla parte regia. G>nsìderava egH qttui* 
to 4mpoÉ*terebbe Taver dentro il'paéie.t^i 
forze e cosi cattoliche in favor della Ghie- 
|& p del Re ; e eh* ali* incontro la solleva^ 
itfone e V eresia non potrebbono restare inr 
Hebolitè da alcun altro successo più che 
da questo* Ondo con varj mezzi ^li qp* 
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niiiri& muoYer le pratiche necessarie p^ 
Ul'«fiGetto. MosMie specinlmente. appresso 
oojiilta^ che gode prerogative particolari 
mtte |>roTÌfllcie vallone , Jld a cui oel Fa'» 
gunarsi ffii Stati » suole aderire quasi sem- 
pre rorcuoe popolare. Ma oondinieDo gue- 
st' apertura fatta al n^ozio non raffreddò 
m lui punto r ardore voltato ali* armi. 
I^resa dunque la risoluzione stessa di don 
Giavaani» determinò ancor egli di fermarsi 
. dentro agli alloogiamenti « ne* quali s' era 
fortificato r esercito appresso Namur, e qui- 
YÌ aspettare che svanissero le forze nemi^ 
clie^ e specialmente gli ajuti esterni^ Il che 
a lui pareva , con le ragioni accennate di 
sopra t che non potesse ^rdar molto a suo- 
cedere. Anzi erano di ciò cresciute in lui 
tanto, pia le rsperanze, quanto ogni giorno 
più tara 1 Fiamminghi s* erano aumentate 
le dissensioni. Ond*egli attese con ogni stu- 
dio a custodir., bene gli aUoggiamen li , . a 
mantenere la soldatesca in ogni migliorili- 
soipKoa i ed a sollecitare nel medesimo tem- 
fo il Re con ogni premura possibile « che 
volesse provv^er quanto prima a* bisogni 
deir esercito oon nuovo danaro e (X)n uno- 
ira gente. Intanto s* erano fatti maggiori 
tèmpre i disordini tra ì sollevati Fiammio- 
^ìL Perciocché divisi in più modi tra Io« 
xo e nelle materie concernenti la religio- 
ne V ed in altre che riguardi van lo Stato p 
dfnki» eausa comune essi n'avevano fatte 
molle particolari ; e quasii ogni provincia 
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avendo i «aoi proprj . fini « poche dì loro 
s' ani vano più ormai come DisognaTii nelle 
risolazionì delP altre. Ardevano i maj^ìprì 
coninoti in particolare tra i Valloni ed \ 
Oanteii, come di sopra noi raccontammo» 
ìVè mai era stato possibile di trovare alca* 
Ha sorte d* aggiustamento alle lor di£&ren« 
se. Onde venutosi « come dicemmo , daUé 
discordie alt* armi « non contribuiva pia né 
r una né 1* altra parte il danaro eh* ave* 
Tano prima assegnato in comune; ritenenr 
dole da ciò la necessità nella quale si tro- 
Tavano di convertirlo nelle spese lor prò* 
prie. Erasi in questo mezaso sempre più in- 
'vigorita la fazione de* maleontenti , perchè 
quasi tutti i nobili principali d*Enau e d*Ar« 
toysT avevano con erand'ì nel inazione ab- 
bracciata. Ricevevi^ da questa fazioiie par- 
ticolarmente i maggiori danni quella cn' a* 
bevano formata coi loro aderènti i Gaótesi^ 
Kò poteva essere contrarietà maggiore tra 
Tana e T altra. Mostravansi i niaTeoatentì 
più risoluti che n^i di voler conservarai 
nella purità cattolica e nella devocione m^ 
eora dovuta al Re « ogni volta che il gOf 
verno ritornasse alla sua forma di prima* 
Dair altra parte i Gantesi non si mostra- 
vano punto men fermi in volere il solo 
esercizio contrario in materia di religione; 
ed in o&ni al^. i maniera facevano «pparìrf 
r abbom mento eh* avevano alia eovnnità. 
regia di Spagna. In modo che per Queste 
A fiere discordie che r^goayaiko tra le pro« 
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tiitrìe <S&fi federate f Tetiiva a restar somnia- 
meittè iodebolìta la primiera diiioo loro. 
I>i 0Ìà con r andar mancando il danaro 
mancava ogni giorno pia ancora la solda- 
tesca; e non potendo sostentare la pnvprta 
loro di dentro « molto meno poteva essere 
Sostentata quella ch^ in tanto numero ave* 
vano ricevuta di fuori. Perciò non operar 
vano più cosa alcuna gli a|uli Alemanni e 
Pi^ncesi di ' Giovan Casimiro *e deirAlanso» 
ne. Anzi le genti loro in vece di sollevare 
ir paese aggravandolo ^ scot^revano licenzio- 
samente da questa e da quella parte, e con 
larga usura» mancate le paghe, esercitava- 
no le rapine. Onde si poteva dubitare, eh* in 
loltimo dalle prede tumultuarie non pas* 
sasseto a qualche ammutinamento formato. 
Rappresentavanai queste necessità e questi 
pericoli da Giovan Casimiro e dairAlanso'- 
ne agli Stati, e se ne domandava da loro 
istantemente il rimedio. Ma non si poteval'-- 
1^ levar cosi fatti mali , se prima non si 
provvedeva alle discordie , che n* erano 1à 
cagione. E se ben di gii queste per le so* 

J t'accennate difficoltà riuscivano irreme- 
labilf; oontuttociÀ per sc^irle in qualche 
maniera non mancavano gli Stati d^usar 
tutte le diligenze possibili, e sopra ogni aK 
\to in CIÒ s affaticava TOranges. Vedeva» 
chiaramente che le novità maggiori nascer 
Ytino da*Gantesi. Perdo a requtsizion degK 
Stati Giovan Casimiro di nuovo andò a 
Gaiite» e con ogni più e£Scace maaieni 
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tentò di ridurre a più moderati ^Maì qnd 
popolo. Ma tutto fu indarno , e per le du- 
rezze particolarmente che moslrarouo quei 
c»pi t 1 quali per interesse lor proprio nu» 
drivano tanto più Toleutieri la sedizione in 
quella città. Quindi per consiglio deli^Oran- 
ges prese rìsoluzion Giovan Casimiro di 
passar egli medesimo in Inghilterra, affine 
di persuadere la Regina che Tolessé con 
più stabili ajuti, e di danaro massimamea- 
te 9 favorire la causa de* sollevati Fiammin- 
ghi. A tal effetto egli s* adoperò con ogni 
maggiore efficacia. Ma la Regina dopo a- 
Terlo ricevuto con grandi onori, o che non 
volesse procedere contro il Re di ^)agni 
a più gravi ingiurie, o che veramente non 
le fosse possibile d* entrare in più gran 
epese, lo spedi solo con termini di buona 
intenzione e con trattenimento d'ambigue 
eperanze, le quali ben presto si risolverono 

gì in ne^tive precise. Ritornato Giovaa 
simiro m Fiandra senz* alcun frutto delk 
sua negoziazion dUnghil terra, travò che di 
già molta della sua gente s* era sbandata , 
e che r altra avrebbe fatto il medesimo, se 
quanto prima egli non V avesse ricondotta 
in Germania. Erano scemati grandemeitfe 
ancora di numero i Francesi deirAlansone* 
£ poco serviva dall* una e dall' altra paxie 
r autorità sola de* Capitani per ritenere, 
mancate le cose necessarie, sotto la dovuta 
ubbidienza i soldati. In maniera che foto* 
xio costretti al fine quasi al medesimo tem» 
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|i5 di ritomarseDe TAIansoDe in Francia» 
IB GiOTan Casimiro in ^^ 



in dnUno, da quale di loro a fosse o con 
maggiori speranze intrapresa • 9 con minor 
frullo poi terminata la sna spedizione. 

Svaniti a questo modo gli ajnli stra<- 
niert , si dispersero in varie parti quasi sa« 
bito ancora le forse Fiamminghe. Né più 
tardò allora il Farnese* Ma parendogli che 
^Mse arrivalo il tempo di poter liberamene. 
te passare dalla difesa dP offesa» determioo 
d* uscire quanto prima con T esercito alla 
campagna , e di procnrare quei successi 
disarmi del Re» che potessero più invigorir 
la sua causa. Non restavano ^ più forze a* 
nemici da opporsi in campagna alle regie.. 
Ood'era costretto il Farnese a pensar di 
voltarsi contro qualche Piazza lor princi* 
pale» dal cui acquisto avessero in yantag* 
gio del Re a derivare poi altre conseguen* 
je mafigiori. E sopra di ciò trattandosi nel 
Consif^io di guerra » venivano in conside- 
iasione particolarmente due importantissi- 
mi assedj. L*uno era quello d*Anversa» e 
l'altro quel di Mastrich. Ma nd doversi 
risolvere a qual di loro convenisse appli- 
eare il disegno» risorgeva tra quei del me- 
desimo Consiglio una grand^ opposizion di 
aentenze. A favore del primo dìcevasi; 
che di troppo era da preferire V acqui^ 
si0 d^jlnperso a quel ai Masirieh. Già* 
cera Jln^ersa nel cuore delle più princi^ 
pali propinde eh' avesse la Fiandra ; # po' h 
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sue iantìg prerogatii^e quella giudicar» 
la città dominante di tutto il passe. Itomi- 
narsi.da lei in particolare Ja,Sch^0^ Jw^ 
me sì notile ed in sito di tal qualità , cks 
scorrendovi con gran forza il Jlusso e r^fius- 
so marittimo , i^eniva a partecipar f ipi quella 
riviera quasi più di mare che di riviera. Pa- 
tersi entrare di là in poche ore nelle nscere 
delV Olanda e della Zelanda^ nelle quali due 
Provincie', siccome j? era stabilita prindpal-^ 
piente la ribellione, co^ in loro sopra tutte 
F altre bisognava rimettere per ogni via Puh- 
bidienza. Jiver molto largamente Anversa e 
la Schelda fornite le forze , che per acqua 
in tante occasioni sperano adoperate contro 
quelle provincia La Zelanda particolarmente 
essere la principale porta marittima deUa 
Piandra^ e quella con ogni sforzo doiterd 
riaprir^ agli ajuti chef per mare si ricevereb- 
bona dalla Spagna. E sebbene f assedio tf^n^ 
fersa per necessità costerebbe jfiii danaro , più 
sangue e più, tempo ; nondimeno tufte queste 
avrebbono a riputar d leggi fr e perdite, in ri- 
guardo al fare un sì importante e sì desid^r 
rabile acquisto. Ma ia contrario mostrayasi; 
che innanzi ad ogn* altra cosa era necessario 
Rassicurar bene il passo della Germania* 
J)a quella banda esser venuti i rinforzi mag- 
giori sempre ali esercito in Vi(tndra. JE per 
^juaì porta^ se non per quella, che su I0 Mo- 
fa apriva e chiudeva ad ogni ora cof S9i0 
ponte stabile ^ì vantaggiosamente la città di 
fla^trich? (^nfte voi fé essersi fatta pia^sja 
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^ èrme in ^u$ì siio , non soU per ricever le 
forze amiche 9 ma per ribuiiar le nemiche? 
NelF assedio ^jén^ersa poter gualcarsi som* 
mamenie difficile ^ che mai / avesse con al-^ 
cun freno di ponte a domare la Schelda p 
per la sua gran larghezza e profondità , a 
per t impeto che 9Ì aggJMngerebhe il conth^ué^ 
fiusso e riflusso del mare. E nondimeno co^ 
nascersi^ che quella operazione dopretke esser 
la prima di tutte t altre per levare i soccor^ 
si che a tutte Fere per (pteUa pia ricepereh- 
tono gli assediati. JilT incontro nelle parti 
sMeriori perso Mastrich non aper la Mosa 
ni molto larghe le ripe , né molto profondo 
il letto, nò comunicaiione d^ alcuna sorte col 
mare. Onde si potrebbe chiuder quel fiume 
di sopra e di sotto in maniera, ch'alia Gttà 
si leposse ogni soccorso per acqua ; e dal cam* 
pò se n' impedirle ^gni altro senza dubbio 
similmente per terra. Condottò a fin auestù 
assedio resterebbe mólto maggiore poi la spo* 
ronza di folice esitò air altro. E potere in 
somma nella presente congììmtura F ordina 
dèlie cose , eh* alt imprèsa pia difficile si do^ 
pesse preferir la più facilCf ed olì impegnare 
ì esèrcito così addentro , F assicurar ben pri^ 
mia gli ajuti che si doprebbono rieeper difiiori^ 
PreTalse al fine questa opioìone; e dal Pria* 
cipe di Parma fa pieoamente abbracciata. 
Vedeva egli ia effetto, che T esercito allora 
non si tre vara con qaelP apparato d* armi 
e di provvisioni che bisognavano per Tas^ 
stdìò d^Anversa. Onde <M>n tatto V anima 
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èi dispose a roltarà contro Aiastrioh» «d m 
fare ogni sforzo per impadrotlìru ^oanto 
prima di qaella piazza. 

Intanto era succeduto V anno -ifi7§6 
Dunque, sfogato appéna il ptà coutamace 
rigor, del verno » cominciò il Priacìfie a 
ragunare insieme T esercito t e poi vtsrso il 
fine di Marzo si mosse per eseguire ii |Hre« 
meditato disegno. Contenevansi nel camp» 
regio intorno a i5 mila fanti e 4 mila ca- 
Talli , ma tutta gente consumata neirarmi» 
e da stimarsi molto più senza dubbio in 
riguardo della qualitit cbe del numero. Seo*^ 
perta. eh* ebbero questa risoluzione del Prin* 
cipe i sollevati Fiamminghi» non mancaro* 
no essi di provveder suUto eon ogni dili- 
genza msÉgior quella piazza; riaoTuti a]<> 
trettanto d usare tutti gli sfora dalla parta 
lor nel difenderla « quanto fossero per fax^ 
gli air incontro i r^) nell* oppugnarla. Tro^ 
Tarasi allora in Fiandra il Sgnor della 
Nua Francese con titolo di luògotenenla 
appresso TOranges. Era questi uno de^pri* 
mi capi neirarmi eh* a vesso la (aziona Ij^o* 
netta di Frauda. Ma . perchè nel na|pio si 
godeva a quel tempo qualche sorte di «qaie^ 
te; perciò trasferitosi ^li a militare nelFé^ 
aercHo de* confederati Fiamminghi # aveva 
ottenuto dajoro con espressione di moka 
stima r impiega accennato 9 e di ^iù anco- 
ra il governo particolar di lifaslrich* On* 
d*egli premeva sommamente per tal rìspel^ 
ta. nétta conserfazione di quella pianar 
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Gio^icvrastf da lai , che ciò couutertbbe 
wiiKipaliiienU nel procurarle i soccorsi di 
niorì» e per questa consideMxione gti par- 
fe mcelta di non fermarvisi dentro , scinan- 
40 eh e§li avrebbe più Tantafigiosamenle 
potalo soddisfare a quelle parti cbeaque* 
iMer Ma dair altro canto operò « cbe^ri A 
trovassero capi di tal qualità ^uel maneggio 
ddrarmt, che potessero farne sperare ogni 
più Tirile e più costante difesa. Questi iu* 
rono Svarzemburgo di Herle Fiammingo, e 
' &basliano Tappino Francese ; soldati 1 uno 
I e r altro di consiglio e d^ esecuzione, e che 
solo fra il rischio dell* armi potevano aspet« 
lare i Tantagoi della fortuna. Ebbero que- 
sti eoa loro intorno a i5oo fanti , parte 
Fiamminghi e parte Francesi ed Inglesi ; e 
in s* aggiunse un numero grande di contai 
* dioi 9 che doveTano servire alle operazioni 
I più manuali che bisognassero' di mano in 
jnaoo per la difesa , alla quale si mostra** 
Taao dispostissimi i terrazzani. Intanto s*e- 
«a avvicinato a Mastrich V esercito redio ; 
e distribuiti che furono dal Principe di Par- 
ma i quartieri , cominciossi da ogni parte 
^ a fortincargli con queir ordine e vantaggio 
eh* ÌBsegnana i più regolati e più stretti 
asaedj. Altre vòlte ne* successi passati di 
qpsesta Istoria noi abbiamo descritta la 
fitaazioiie di quelk piazza , ma in termini 
più tosto generali che propn. Onde per 
fotender meglio tolto ciò cn*ad presente 
^oemnoerà di trattarne , ci par neocssario 
Mentivaglio Storia w. fCoL Uh 2 



cb^ qai ora ae yeoga data una pi» p#H^ 
colare € pi^ 4U(inia notizia. ìa. Città di 
Ma«trìcb ttiace «opra h Hosai daU' nao • 
daif altro Iato » ma aoo resta coiopaiiiO 

Ser^ aUa ripe ugualmeutf il %\\o carpa» 
élla ^p^nda 6Ìoi4ra del fiaoie i^allaiga il 
Imo o^^nt^nato magfiore» e nella destra h 
ìrÌ4trio(ga il minora ^ e eoo tal dtffoninaa# 
éhe r ano per X ampiea za del civcuito ri« 
tiapa lutto jper %* U noanie dalla Città % f 
IVlire ridiio^nda^i ia pooo giro^ è ohiamar 
lo 6eparatai|iaqt« eoi poaaa di.Vichu Qnal» 
lo è voltato yério il firabanta ^ a questo rif 
guarda piik lo StatQ di Liega* Ir ien ooogiaib 
la però r ttpa rij^ cpu Y altra par mena 
d'un ponte di pietia sì largo ^ sì nobile^ 
0lie non si pui^ hm dilcerpere se il Inagi 
più ne rioe?a Q di hellezsa o par di cor 
inoditàt Tutto U Suo giro contiene cinniìs 
miglia iocirca d* Italia , ma cól pieno dslf 
f abitato s' interpone grande spasio ttneasa 
di Tacuo, e parttcpbirmente do^a più la 
casa vanoo mancando vtrsQ le mnra. Qok» 
ate perciò si veggonp .ben testile di teraar 

Jieno» e possono a^àr tutta la facilità eba 
isogni per far )é ' rigirate di dentro , in 
topposieione dogli assalti cbe fiiaiero per 
durar troppo lungn mania di fuori* Secane 
do i siti ne risaltano i fiancbi, eiaeifedo a}* 
cani di bro fabbricaci pie alla moderai i 
ad alcuni altri resi undo nella prìaaa forait 
lor jptè aH* antica. Iniomo al reeinlo eorca 
«li laaso lai^ e profiuado per ogpi ials^ 
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'ti terreno di faori è tratialiiio da tmlte le 

£irti » onde i\ sì può venir facilmento al 
?oro delle trìncere , e farne ogn^aUro aiì- 
oora di qqelli che più ricerca la neceBsità 
della oppugnazióni. AU* ambito delle mura 
-però non corrisponde di gran langailna** 
Mero della gente; ma qnetta in venerale 
ju del tielli^oM più tosto che delfimbelle^ 
ancorcfaè vi siano mescolati molti £cdesia«> 
Sitici , per occasione di ricche rendite che 
w>ao godttip da loro in ixoelia cttii. Il go* 
verno di essa nelle acuitene ohe spettano al- 
la giustizia « è compartito quasi ugualmente 
fra il He come Duca di orabante^ ed fl 
Ves^vo di Liege come Principe tempora* 
Je » che stende ancora sin deatro a Mar 
etrioh la giarisdiaioa del suo Stato. Ma ìa 
;qiiel eh* appartiene al custodire la Città coi 
presidi , 1* autorità se riman tutta appresso 
'46l RtSi mostrando in ogni ocoasion T aspe* 
riiani^ » che T imperio deli* armi non vuol 
eompaaaia^ e che non può durare mai 
tanto I uuia forza con Taltra^ eh* al finii 
l^iè debole non sia costretta di sottoporsi 
«Ha 1^ potente. Ora pasmndo alla descii* 
jlioa dell assedio, compartiti che furono ^ 

^UL ^incipe di Parma i quartieri s*attese« w 

^omé abbia m detto , dal campo regio co* 
ogni ttiaggior diliaenza a fortificargli , e spe- 
sudmente vereo il lato ddla campagnaf per 
impedire gli ajuti nemici che si. pensasse 
^*innare nella Città. Accampossi il Princt* 
^ aoatto il cimata maggiara^ e da 'quatta 
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banda s*aqaiirterarono sìmilmeate gli ahii 
capi ohe nell* esercito rtlenevaiio i priini 
Incolli. AiloraioTTi in particolare il Signor 
. di nierges eh era Generale dell* artiglieria^ 
con un grande apparato di arossi cannoni; 

}>ercbè da qnella^ banda si dovevano aprir 
e trincere, batter le mura, e dar gK assalti 
che bi^gnassero per isforzar la città. Con^ 
tro il borgo di Yich fu collocato Cristofo- 
ro Mondragone ; ed in breve tempo furono 
condotte a si buon segno le fortificaziom 
di fuori per ogni lato della campagna, che 
à* regj poco rimase da dubitare che i ne» 
mici o con impeto o con industria potes- 
sero per quella via sperar di soccorrer più 
gii assediati. Al medesimo tempo con due 
ponti di barche fu serrata similmente' la 
Jdosa di sopra e di sotto in maniera , che 
per acqua non poteva né anche più entra- 
re ajuto di sorte alcuna in Mastrieh. £ 
ciò servi ancora di doppia comodità per 
unir tanto meglio insieme i* esercito dal* 
r una ripa e dalP altra. Quindi comincia*- 
rono i regj a farsi innanzi coi lavori delk 
trincere. Non avevano gli assediati gran 
^ numero di gente per la difesa ; onAe non 

* .potevano arrischiarne molta nelle sortile^ 

Cootuttociò non rimasero di farle sin da 
principio e con tanto ardire, che più d%&- 
na volta ritardarono a*regj hi continuazio- 
ne de* lavori. Né. mostravano minor vigi* 
lanza in disturbarle quanto più potevano 
con r làrti^ierie. ApnVaùat le trincere d«L 
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wn/^lfo in due. siti, che s'crrnoo stimati i 

C' 1 yantaggiosi per isboccf|re nel fosso e 
tter le mui'a. V uno era verso la porla 
chiamata di Tonare » e T altro a dirittura 
d^ona cortina, oh era in meezo a due por* 
te chiamate d'Hocter e delia Croce. Avan* 
sati che furono duoque i lavori delle trin« 
cere, il signor di Hierges dispose nell'uno 
e neir altro sito due hatterie, con le quali 
diede principio, e continuò fieramente ad 
infestar gli assediati. Eraosi intaoto con<» 
d««tti' i regj ormai verso la sboccatura del 
fosso ; ed all' opera de* guascatori aggiun* 
gendosi quella ancor ,de* soldati , procura^ 
Tasi quaùto prima d' entrarvi per dover 
poi riempirlo, e poter meglio con l'impeto 
'degli assalti secondar le rovine che fossero 
per si^ir dalle batterie. Spiccavasi , dalla 
porla di Tongre un buon rivellino, ed in 
alto dal terrapieno un gran cavaliere. Dal- 
rjDina.e dair altra di queste difese riceve^» 
vano il maggior disturbo 1* operazioni de* 
reg} per quella parte. Onde per levarne 
r impedimento fu necessario di nattere quei 
due siti con alcuni de' più grossi cannoni ^ 
e ciò fu fiitto con si turiosa tempesta di 
tiri , che poterono i regj continuare i la* 
Tori , e sboccar poi finalmente nel fosso; 
Quivi con Tesser cresciuto il pericolo creb* 
be insieme V audaeia ne* difensori. A mi« 
aura che i r^j procuravano d'alloggiarvisi 
dentro» facevano questi o^ni più viva op- 
j^psisione per iscacciarnegli fuori* Alle ia* 
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tidllt dd giorno agoaig)ìavaiio qncile ffetlM^ 
dio della notte, aceorrerano peMotlo^ ìch 
imìtnvano a -gsira ì pericoli; e diffldbMBtt 
ai poteva comprendere se ali* operaitom- ti 
mostrassero più disposti o i sdldaii -atta-' 
nieri o quei ddla terra, o i rustici del coih 
tado entrativi alla difina. Nondimeno r re^ 
andarono prerailendo in maniera e coi fei- 
irori nel fosso é con le rovine eh* aTerane^ 
fttte nel muro le batterie , die stimaronè 
di potersi ormai cimentare con gli * aitimi 
sforzi ancor degli assalti. Presa che fnlar 
risc^ttzione , il Prindpe di Parma destini 
qnel nntnero di sddatì ehe bisognavano od 
é^uirla; e gli scelse da eiascnna di qnd^ 
le nazioni che militavano nelK esercito j* vo^ 
lendo che tatto egualmente pariicipassera 
é neir onór delK impiègo e nella* qitalid^ 
del pericolo. Sempre in ogni nuovo gover« 
no la fama si spande o buotia O' rea , se^ 
condo il tener de* primi successi. Ma par^ 
ticolarrmente neiramministfatione della glli^ 
ra non si può dir quanto importi per atef 
felici 1 progressi , V aTet fortunali i pm^ 
cip]. Era questa la prima impresa cbend 
eomiociamento del sud govèrno il PfìneipK 
aveva abbracciata. Onde per rendere -pm 
focili neir avvenire i successi deirahre, e|^ 
ardeta di desiderio che potesse riuscir con' 
ogni più felice esito questa. Aìnimò egli 
dunque i soldati con vive esortazioni ««^ 
T'asserito ; né si mostrarono essi men pronfè 
dalla lor parte a- doter es^uirlo. Avevéner 
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filila di ^à gran ht^eccia nel moro te btt^ 
lem» e- mMsittiameate dai un lato i e «* i^ 
siOP, tf^ml i regj taaio idnaitsi aaoon ncA 
£MM>y cht »i giudicò tflaliii'0 tt leiii|k> di 
Teoir^ a co^ fatta riio)u£foa« da qtidla 
banda. Fecero i regj lotte ouella prova d» 
malore ebe u )K>tetatio désidcirare cootro i 
nemici. Ma qoeflt air ioeuotro le fecero tali 
Ball» redlstetisa dalla lor parte, che riosei* 
to vano ogni sfono agli aséalitori^ bisogoò 
ebe final «nenie con molto sangue gì ritiraé*^ 
aero. Mostrò questo priatid asfalto , eh* in 
elTetto la rpTÌ6e dal aaoro non erano pei^ 
tfDcbe ridotte al segoo ebe ai doveta. B 
perciò furono rinnovate con grand* impett^^ 
le batterie iiv ogni parta *^ tatono acore^ 
aoioti aampre più i lavori nel fosio « a H 
ft^aggioosero ancora qtid deHe itiine ^ per 
aUiatter tanto più presto i ripari eb*anda^ 
vano di continuo rifacendo i neAiici. Quia* 
di fu preparalo il seoundo assalto , e fa 
rìsfdato d* affeltoarlo dati* uno e dairalfré 
Iato delle due batterìe ad on tempo laeda^ 
aioto^ si ohe restando divisi gli assediati 
Mila difesa ^ tanto più si ritrovassero iti* 
deboliti^ nel Girla* venuti al eitfieuto i reg] 
assaltarono ferocemenie i nemici , e tenta* 
rono eoo ogni f *nui di montar su la bTec* 
eia e ^'impadronirsi afiRitto delia muraglia« 
Ma con si feroce resistenza air incontro 
a* ^oppoj»ero i difensori ^ cbe non si potò co- 
iiweere per un gran pétfKo a qual parta 
faase per inclinar la imiina* Da un latQ 
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FHerie» e daU* altro il Tappino imovmaù 
ogni più Talarosa prora i e ndr f wgah b 
non men cbe nel comandare. . Animiwiio 
eon loó. ardeutissinie i difensori ; et- mo- 
strandofti i primi nell* incontrare i pffieoli 
davano tanto più cuore agli altri per .di« 
•pretEargli. Dall* altra parie crucciosi] re* 
g) di yeder si ostinati nella resistenva i ne- 
mici 9 tentavano con ognV possibile- sforzo 
di superargli. Onde non p^Heva essere ne 

Siù nero né più sanguinoso il conflitto, 
on si combatteva qui di lontano con cie« 
chi tiri di moschetti e d* artiglierie. Ma 
con pugna strettissima opponendosi picca a 
picca 9 ^pada a spada e soldato a soldato , 
oisogtava che ndle braccia e ne* petti con- 
sistesse il prevalere , o il cedere di ^esti 
ò di . quellu Correva perciò il sangue per 
tutto ne* luoghi dove il combattimeaio se* 
guiva; tutti si vedevano j^ni di corpi o 
morti o feriti 9 e d*armi o- perdute o get- 
tate; e vi s* aggiungevano sassi jmmsissiini 
e molti istrumeuti ai fuochi artincialt, che 
quei di dentro avevano versati contro gli 
oppugnatori. E perchè riuscisse più orribi- 
le e più fiera questa fazione , porto il caso 
che s* accendesse il fuoco ad un tempo sles- 
so nella polvere, ch*avevanopiù vicma per 
averla più pronta quei delFuna e ddl'al* 
tra parte. Onde molti perirono infelice* 
mente anc<H« per questa cagione, £acend^ 
risonar Uaria di miserabili grida , e restar co- 
perto il tex^eno di defoimi cadaveri , ecop 
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io* ^aoti modi la fortana sia so* 
fila ài furiar le atrocità della guerra e le 
tragiche scene onde sou funestati ondina* 
fianente i successi dell* armi. Durò ipoke 
•re il conflitto » e la mortalità fu grande 
per Tuna e per T altra parte* Ma bisognò 
che i reg] finalmente si ritirassero » non 
avendo mai potuto passar tanto innanzi 
che bastasse per impadronirsi della brucia» 
e per alloggiarsi almeno, compera il dise* 
gno lorot su la muraglia, quando non aves^ 
aero intieramente potuto scacciare i nemici 
da* lor nuovi ripari alzati più a dentro* 
Questi due assalti , insieme con diverse al- 
tre fazioni eh* erano precedute , levarono 
ali* esercito molti Capitani ed un gran nu« 
mero d* altri valorosi offiziali e soldati. Fra 
]e persone di mamor qualità vi pei^irono 
de^ Spagnuoli Giovanni Manrique, Bla>* 
SCO di Acugna , Pietro Guzman e Pietro 
Pacecoo ; e degl* Italiani Fabio Fartiese , 
Marcantonio Simonetti, Guido San Gior- 
gio, il Marchese Corrado Malaspina e Gio- 
vanni Grimaldi. Degli Alemanni e Valloni 
vi càderono ancora molte persope di con* 
to ) ma il danno maggiore lo patirono gli 
Spagnuoli , come quelli eh* avevano e di 
Inogo e di numero in tutte 1* occasioni 
oconpate le prime parti. Morì snecialmente 
in una deU* accennate fazioni u signor di 
Hierges ; perdita, che fu al Re molto ^ra- 
ve , perchè non aveva tra i Fiamminghi nò 
soldato mi^iore né suddito più tedele« 
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Restò il campo regio per tanU e Àiaa§w» 
noA eoiiflilti debiiilato ra maniera, cb $1 
Prìncipe di Pardia cooTenne far protriaicH 
ne ài nuova gente. Levonne perciò q^dfo 
naegior qaintitÀ che gli Sa posaibile dtk 
tutti' i Isdgbi, do V* erano. guaroigioni del 
Re ; acserebbe il no mero de' guastatori ; e 
non Toleddo più aTTentnrare il fior dellV 
fercito al perirolo degli assalti , risolvè d V 
doperar per Fìnnan» più i lavori che gli 
nooMni , e di procedere con oppugnazione 
più lenta ^ affincbò potesse riuscir più si- 
Cora. Ma intanto sperano fatte molto mag<» 
glori a proporaion^ le incomodità e le stret* 
feeze fra qnei di dentro « percioocbe non 
avendo mai poiuto ricevere alcun soccorso 
di fuori t m trovavano ormai ridotti in gran 
mancamento, di tutte le cose. Era tx>o$ii- 
mata la maggior parte de* soldati strani^» 
consumato un buon numero di terrasaani^- 
e di quei rustici cbe servivano- di giiasia« 
lari^ pitivasi dentro di munizioni e di vet^ 
tovaglie ; e ~ vi s' aggiungeva il patimento 
ancor delle infermità ^ le quali ua$cevai|o 
dalle fatiche ^ vigilie incessanti che face* 
vano «gli assediati nella (lifesa. Avevano più 
volte avuto pensiero i sollevati Fiamminghi 
di mettere insieme un corpo di gente cb^ 
bastasse a sforsaf le fortificazioni de* regj f 
(t ad introdurre qualche buon soccorso 
nella Città. Il dìseguo era« che lo oondur 
oesse dentro il signor della- Nna« e eh* egli . 
sleiso poi si fermasse in Mastrich per. so* . 



\ 
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•amcfr- tanto più rigciroMinenie Tassedio* 
lift ne* iolleiràli «tModo prcTdac coDtioua^ 
MèttM atl* anion le dtsóordte , non s* era 
potuto perciò da loro mai ragonar tali for« 
zé« die bastassero per Tesecuzion di cos^ 
fatto consiglio. Davaao però agli assediati 
aeinprje ntiove sperante, e con grand* arti*^ 
fido ne facevano aspettar tìdni gli eflFetti; 
nel che l'Oranges e la Nua più ai tutti eli 
altri •' affaticavano. Dunque mostrandosi i 
difensori pia risoluti che mai nella resi** 
Utenza, sperano disposti con ogni vigìlanka 
a' continuarla. AlP incontro il Principe rin^ 
forcando sempre più le diligenze dalia sua 
parte , non lasciava alcuna operazione 'in^ 
tentala per condarsi fdicemente ' al fin del* 
riinpreaa. Uno de*niaKÌori disturbi che 
riMTessero T operazioni de'regj nel sito do* 
▼* etoi oppc^navano la città Terso la porta 
di l*ongre, nasceva principalmente da qud 
riveltiiao, del qual a è parlato di sopra. ^ 
benché avessero cfm Tartiglimrie proeurato 
di rovinarlo ^ e di levar in tal maniera af 
pattici quella difesa ^ contuttociò non «¥0» 
vano mai potuto conseguirne intieraraentf 
r effetto. Risolvè dunque il Principe di vo- 
lere impadronirsene a tutta i modi« Furono 
perciò da lui raddoppiata quiri le orine 
tutti gli altri lavori cu* erano più necesSar| 
per tale intento. Ma per contrario non riu- 
scivano punto men fServide V operazioni 
degli assaliti contro gli assalitori. Oude que* 
ati non potavamo avanzarsi se i^a insQmi* 
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bilntènte; biso^ando eh* a palmo a pdfOM 
gnadagnassero t ali, e che vi consunitiM»» 
ro dai Mogtta non men -che del lempM 
Qqìtì perciò arderaDo più. i eoDlrasti , e 
qnivi era ridotta la mole maggior deiròp«> 
pugnazione. Ma finalmente gli assediati fiH 
ron Costretti a /cedere. Penassi da* regj pidh 
d* un mese però a far T intiero acquisto dei 
rivellino. Fece il Principe alzar mc»èto più 
ancora la piataforma ^ ohe pur s' era voi* 
tata contro i nemici dalla medesima baa- 
da ; e cominciò a battere la Città fiera* 
mente in rovina , oltre alle batterìe cb*o« 
gni di piò fiere contro la muraglia si con* 
tìnuavano a dirittura ^ in modo che gli 
assediati non potevano ormai trovare nò 
riposo ne sicurezza d* alcuna sorte. Erano 
dunque ridotti a debolissime speranze di 

rter più lungamente sostener la difesa, 
nonaimeno pareva che volessero perder 
le vite prima che 1* animo in farla» ancor- 
ché fossero con onorate condizioni invitati 
a rendersi; quando col auo favor la fortu* 
na presentò a' regj un'impensata &cilità di 
pervenire al fin dell* assedio , avanti obe 
da loro si fosse sperato di poter giungervi. 
Stavasi di già sul fine di Giugno , ed il cal- 
do sopravvenuto rendeva più gravi ancor 
le fatiche ed i patimenti « che in tante ma- 
niere so^iportavano gli assediati. Onde non 
si poteva da loro più far cosi ben le guar- 
die che bisognavano. Il che spiato incerto 
luogo fra gli altri da alcuni Spagauoli» noa 
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ino j^t fuggir Toccaftione. Penetrati 
iìittrvaaieDie per quella parte n^* ripari oe^ 
«liei "U troTarono pecbì ia numero i di- 
'fensovi 9 e q,uei pochi , per le continue fa- 
tiche^ e TÌgilie» sepolti fra un aito sonno e 
riposo. Qninili cresciuto 1* animo agli SpiH 
gaudi posero ni^no al ferro ed airuccisto- 
ne. Lo strepito che s'alzò per tal caso fe- 
ce accorrer molti subito, e di dentro e di 
fuori 9 talché qotiTi s* accese una fiera mi« 
Mhia Ma restatido sopraffatti senza com- 
parazion quei di dentro; e di già i regj 
avendo «forzato il ricinto ancora per altre 
parti 9 la cittÀ venne finalmente a cadere 
in mano lor da ogni iato. Presa come per 
assalto in questa maniera, non fu possibile 
che dal Principe né dagli altri capi del- 
V esercito fosse raffrenato in alcun modo 
A\ furor militare. Onde non si può dire 
coa> quanta fierezza ne* vinti incrudelissero 
i vincitori. Dairira passati questi alla rab* 
i>ia, e dalla rabbia quasi ali* immanità, po- 
sero a fil di spada quanti poteron di quelli , 
^ema riguardo d* età » di sesso e> di condj'- 
sioqe; e quelli che non furono consumati 
dal ferro, consumogli non meno miserabile 
molte in eran parte \i fiume, nel quale» 
•di nuovo incontrata più tosto che sfuggita 
la morte, andavano. disperatamente a pre- 
cipitarsi. Ne dopo fu minore Tavidità oella 
{ireda di qudl che fosse stata innaniila se- 
ie del sangue. Perciocché ^ scorsa da' vinci- 
tori subito la città ^ inesorabilmente per tq^ 
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to la Miicbeggiarooa , e con » npuaé'ia^ 
f^digia,: QÌke potè rimaaere in forse, qiialé 
avessero esemtau con eoceaso maggiore 
r avarizia o Ja ibruddti. Fa Jaseiaio nWo 
fero U Tappiiio per la sii ma del vainre 
^h* aveva mostrato. E la citlà reato in mo- 
do a£Qitta par ^esU> si palamitoto infoiì- 
tanto « che . priva quasi inUeramente d*abi«- 
jtatori penò poi lunghissimo timi pò- «- rii^ 
mettersi nel suo siato primiero. 

In qoesto tempo che il Principe di 
Paiola con tanto ardore stringeva Maatricfa^ 
non aveva egli atteso con minor diligenza 
air accordo 9 die da lai si trattava con le 
'Provincie Vallone. £ .finalmenle con lelìee 
esito n*era poi socoedato T effetto , -^beoobè 
vi si fossero attraversate difficolti cosi gma« 
4if che pia volte n* avevano fatta peraene' 
la speranza. Eran^ opposte quasi tutte l'al^ 
4se Provincie a questo maneggio» e rOraa* 

SBs particolarmente con cani possibile ình 
ustria aveva procarata dt rinversarlo.. Ma 
le difficoltà non erano procedute meno d» 
li Stati Valloni medesimi, e ^dalle dnroeze 
e* malcontenti. Persistevasi da tutti loro 
con sensi più tenaci che mai in volere ad 
ogni mode Tasecazione intiera della fiace 
di Gante t e sopra tutto che nuovamente 
partissero gli stranierL Ed in altri punii 
ancora avrebbono voluto ristringere ia lai 
maniera T autorità regia ,. ch^ appena vene 
restassero le più comuni e f iù ordinarie 
apparente. Pretendevasi da Joro Im Falue 
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boM^ che il Re mandasse ia Fiandra uno 
deT.fuoi figliuoti per do?ere .allefarvìti.^ é 
per restar PriBcipe proprio di ^aelie prò* 
-vincìe. Volevano poier eollcgarsi e dentro 
faori di iìuoto , quando per ia parie del 
Re si taaneasse ali* esecuzion dell' aceorde^ 
E miraTano in sotiima a prevaler laute 
nelle prerogative dal icaato loro , ohe nom 
potessero pigliar mat sospetto di quelle 
ch'avesse il Re a goder dalla parte stia-. 
Dava sopra tatto molestia graiKiissima al 
Prìncipe di Parma U dover trovarsi privo 
cffiitto dell'armi stvaniere ^ e costretto di 
mettersi in mano a quelle de* soli Vailooif 
poiché quando ben riosóisseìro Y armi loro 
dd tutto fedeli > non potevano riuscir mai 
cost rigorosa « che bastassero per sostenere 
la- causa del Re oon ti]uella ripùtasdooe e 
▼aniaggìo che bisognava. Bla siocome in 
tmDf>o di Don Giovanni tutte le provincié 
eomoonlemenle avevauo voluto ÌMslesso pat- 
to da lui priiùa ch'egli entrasse al go- 
verno 9 cosi ora dolevano di nuovo in&s- 
ftbilmeote i Valloni , che ciò s' edettaassa 
dal Principe inoansi ad ogni altra cosa; • 
ebe in tutto il resto esiandio come allora 
fiossf posta in eseoùxione la medesima paoe 
di 6a(ute. Tra queste dilficoltà fluUoava i|t 
iPrineipe grandementa Dair un cauto ' ^Ù 
conosceva quanto importasse, per le ragio* 
ni accennale di sopra , Y unir le Provmoié 
Tallone alla parte regia. E dall' altro teme- 
tU'dinon vedami auch*^i di uitovo in 
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quelle angustie , nelle quali Don Giormnii 
si pericoloMmente s* era iroyato più volte. 
Onde scritte al Re per avere io sì grave 
materia determinatameote i suoi ordini. 
Ma il Re » posto bene iL tutto iu bilanda» 
risolvè al fine di volere ad ogni modo ti« 
rare alla sua devozione quelle provincie; 
non dubitando ehe il tempo stesso coi buo- 
ni trattamenti » che da lui s* userebbono in 
particolare verso la nobiltà « non dovesse 
far consentire gì* istessi Valloni a ricevere 
di nuovo in lor compagnia quelle forze 
c\k ora fossero per uscir del paese^ intanto 
dal Prìncipe erano state addolcite sempre 

Ìnù le durezze de' malcontenli. Nella fazion 
oro avevano autorità graade tra ali altri 
il cen|e della Laigne governatore a Enau, 
ed il marchese di Rubays governatore d*Ar* 
toys, cbe si cbiamava prima Visconte di 
Oante ^ e eh* era uomo grandemente sti- 
mato , come già noi accennammo di sopra. 
Questi due capi , insieme con altri nobili 
pure di stima tra le Provincie Vallone» ave- 
va il Principe procurato di guadagnare ia 
servizio del Re ; e non aveva mancato il 
Re stesso con benigni ofBzi e di lettere e 
d* altra, sorte di fare il meaesimo. Di gran 
giovamento ancora in tutto, il manc|mo era 
stata r opera di Matteo Mulart Vescovo 
d'Array, e particolarmente appresso T ordi- 
ne Ecclesiastico di. quelle provincie. Onde 
venutosi finalmente alla conclusion delle 
pratiche» si ritrovarono verso il fine di Mag- 



Pane seconda. Ub. h ' 33' 

f'^o in Arras i deputali per Tana e per' 
altra parte , e striosera raccordo neUa 
forma che conveoitii. Entraroavi te diiei 
FroTÌocié' d*Enaa e d'Artoys con tutta la' 
Fiandra GalHcaDle « ietto la quale TengoDO 
ia particolare le Terre di Duay , di Lilla 
e d Orcies ; aè ti concorse il resto del pae« 
ae ValloBie» perchè già quafti tutto il rima- 
neute stava alla deyoziooe iutiera del Re.^ 
Gli artieri più importanti dell* accòrdo si 
rìi^nnsero a questi : Che fosse piei^amente' 
eseguita la pace di Gante. Che secondo la 
dliaposieiou d*es)a pace dovessero in termi* 
ne di set settimane trovarsi fuor dd paese' 
tatti i soldati stranieri, uè potessero ritor- 
narvi senza T espresso censentimento deUe 
Provincie. Gbe fra tanto si formasse un- 
esercito del proprio paese col danaro del 
Re t ^ òon quello che dalla parte loro con- 
Iribuirellbono le Provincie. Che tatti i Ma- 
aisl^rati ed altri ofBziali giurassero di pro^ 
lessare la religione sola Qittolica. Che fos-* 
aero iaviolabilAente osservati al paese tutti 
i aoliti privtlogj, e mantenuto per ogni al- 
tra parte il governo in quella forina che 
ai godeva sotto Tlmperator Caifo Quinto.* 
Che il Re sempre dovesse mandar per Go- ; 
Tematore un -Principe del suo sangue ; e ' 
ai compiacesse presentemente, se- fosse poa* 
aìbile , di confermarvi rArcidaica Matthias. 
Che ai degnasse d* inclio.are alle loro pre- 
ghiere , eon le quali lo supplicavano avo-' 
wre inviare t come prima potesse , alcuno 
£eiUivogfio Storia ec. FoUtU. 3 
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de'ftaoi.figlìaoli in quelle Provincie peral^ 
levarvisi » e poi soocedere in esse al Padre. 
Coù fa termioato 1* accordo. Nò ti può di^ 
re quanto ne fretkieise FOranges con tulli 
gli altri eh* avevaao mostrati i lor sensi io 
coolrario. 

Al medesimo tempo che a* era maneg- 
giato e concluso quest*accordo a parie eoa 
le Provincie Vallone, sperano mosse altre 
maggiori pratiche per far nascere, se in 

Jualche modo si fosse potuto, un accomo* 
amento generale tra il Re e tutte T altre 
Provincie ancora. A questo fitte s*era uoo 
solamente disposto, com* altre volte, rim« 
peratore ad impiegare ogni ofBzìo; ma Ti* 
Atessa disposizione aveva mostrata similmea* 
te il Pontefice Gregorio XtlL per usare 
anch* egli ogni diligenza dalla Sua parle^ 
acciocché tutta insieme la Fiandra tornasse 
ali* unità intiera Cattolica , ed all'antica ub> 
bidienza verso il naturale suo Principe» 
Erasi giudicata la città dì Colonia per Ino* 
§o opportunissimo a trattare un si imporr 
tante negozio, attesoché per facilitarne più 
r esito s' era offerta ad interporvi T opera 
sa^ r istesso Eiettor di Colonia ; e la« me* 
desi ma disposizione aveva mostrata anoera 
r altro Elettor più vicino di Treveri. Dna* 
que presa la risoluzione di eondorre in* 
nanzi le pratiche ^ fu destinalo dal Ponie* 
fice ad intervenirvi in suo nome 1* Arcive- 
scovo di Rossano 6io. fiattiata Castagna^ 
«iggetto di chiaro grido per molte Bwuna* 
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Mure chiaverà esercitate con somma rìpllr^ 
tacione , e che fa poi creato Cardinale dal* 
ristesso Gregorio , e eh* ascese poi eziandio 
dopo Sisto Quinto , benché per bre? issimi 
giomi « al Pontificato. DalF Imperatore de* 
putossi a questo manegeio Otto Enrico 
eonte di Svarzemburgo , insieme con dne 
«itiri aaoi commìssar]^ B Tolle il Re ancora 
spedirvi espressamente ^ un personaggio di 
qualità; e questi fu Carlo a Aragona Du« 
oa di Terranova» uno de* primi Signori e 
de^ più stimati della Sicilia , con dargli aU 
€uni deputati Fiamminghi appresso. Dai 
Duca di Gleves e dal Vescovo di Licge» per 
interesse di vicinanza destinaronsi pur au« 
che deputati particolari alla medesima trat* 
Iasione. E tutti questi sul prìncimo di Blag* 
^io> unitamente coi due sopraadetti Elei- 
iori« convennero al fine accennato nelk' 
città di Colonia. Erasi indotta mal volen*- 
lieri la fazione eretica de* sollevati Fìam<« 
aunghi ad ascoltar queste pratiche; estera 
usata ogni diligenza da loro e dairOrangcs 
particolarmente per disturbarle , dubitando 
essi che tali mezzani non fossei*o per favo« 
rire molto più la causa della Chiesa a del 
Re« che la loro. Ma perchè tra i soMevatt 
allora si sosteneva pur tuttavia la parta 
Cattolica r'perciò non potò la contraria far 
tale ostacolo « che bastasse per impedire la 
Becessarta deputazione al Trattato. Onde 
cou^r autorità ddrArciduca MatthiaSf co-* 
aae GovematoM delle firavincia eiKafsda^ 
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nte« t con la loro princtpftl mente, fa dee» 
to air isleftso fine un baoo numero di de- 
putali, e per capo di tulli il Dùca d*Are* 
•col; e questi si trofamno a) tempo acoen*' 
nato di sopra nel medesimo luogo insieme 
eou gli altri. Era in grandissima aspetta* 
zione questo maneggio. Ma ben presto co- 
nobbesi, che alloslrepfto non avrebbe cor*, 
risposto in parte alcuna revento. Percioc*. 
ohe venutosi alla traltaaione s^incootrarono^ 
tubilo ristesse difficoltà che sperano in- 
eontrale già T altra volta, quando fu tè- 
muta, pur con r interposizion deirimpera» 
tore, la passata conferenta* in Bredà, oome 
noi pienainente allora narrammo. Ansi riu- 
scivano ora tanto più grandi per la parte 
de* sollevati , quanto più lor pareva d* es-* 
•ersi posti in vantaggio nelle novità che 
dopo erano succedute. Mostravansi dunque 
ftella materia toccante alla Religione più 
fermi che mai in voler libertà di coscien-' 
sa, e massime, in Olanda e Zelanda, chV 
rano gli asili dove più la fazione eretica* 
insuperbiva. E quanto ali* ubbidienza do* 
Tuta al Re, volevano mescolare in essa tanti* 
vantaggi dalla lor parte , che il governo in 
oudla maniera sarebbe venuto a pigliar 
£)rma di repubblica molto più che di prin- 
cipato. E sin d* allora ^edevasi che il sen^ 
so più comune de* sollevati era di ridursi 
a quella forma di reggimento libero eh* ora 

S^dooo. le Provincie Unite di qnei paesi ,» 
ipo estersi inlierafflsnte soUntie alTubb^u- 
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diM» detta Chiesa e del Re. Usarono ogni 
maggior diligenni i mescani che iolenrani^i 
▼ano alla trattazione, per moderar le diffi» 
teoltà e ridurle a segno cVe si fosse pota- 
to venire a qaalche onesta concordia. Ma 
rioacl infmttuoso sempre ogni loro officio» 
e particolarmente in qael che toccava alla 
Religione; perchè quanto più tenacemente 
1 deputati dell* Unione Fiamminga preteu* 
derano T esercizio eretico , tanto più fisso 
era il proponimento de* regj nella risolu- 
zione ai colere che si professasse in tutto 
il paese la Religione sola Gittoiica. Nel re- 
sto avrebbe il Re consentito d' usare verso 
i settarj che Tolessero uscirne, quelle age- 
volezze medesime che nella conferenza di 
Bredi rosi largamente furon già loro of«' 
ferie. Ma i deputati centrar) f>ra con asta- 
sta tergi versanaOt ora apertamente contrada 
dicendo; e convertite ì( più delle volte con 
modi acerbissimi le proposte in querela 
contro- i passati Governatori Spagnuoli , e 
contro il procedere di tutta quella nazio* 
ne^ mostrarono assai chiaramente al fine^ 
che ì sollevati non avrebbono in modo al- 
cuno mutati i lor primi sensi. Onde per« 
datasi ogni speranza d*aggiustamenio si di- 
aciolsero dopo alcuni mesi le pratiche. Nel« 
le quali perchè si trattarono quasi le cose 
medesime , che prima s* erano man^giate 
in Rredi nella conferènza d* allora « e poi 
in Gante nella pace conclusa .fra le pro^ 
vincie» e finalmente ccm don Giovanni ii^ 
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qìiel die da loro fu tUbilito naotammlk 
ooQ lui ; perciò noi per fuggire il tedio 
qui ora di ripeter Tisieiise materie t abtiift- 
mo Toluto dar %oIameiite un cenno di quel 
che poterà bastare per notisia ancora di 

Sueate nuove praticne tenute in Coloora. 
lesto in esse onestata però grandemente 
la causa regia dal prartito che prese il Do* 
oa d*Arescot di non seguitar più quella de' 
ioUevatìv II che fecero alcuni altri eciandib 
de* lòr commissari , 'e dell* Ordine speàsl- 
mente Ecclesiastico ; avendo essi al fine con 
evidente cbiarezsa sooperto che TOrangei 
e gli altri fautori della fazione ereiicn^vo* 
levano Tcder troppo abbattuta raulerìtà 
fegia , ed insieme la Religione Cattolica* * 
Mentre che si stava in Colonia sulle 
trattasioni di pace^ non si* erano intermessi 
punto dalla parte di Fiandra i maneggi di 

Suerra. Aveva il Principe ' di Parma eoa* 
otto a fine Tassodio di Mastricb* secondo 
ehe fu raccontato di aopra.' E std far qud- 
r acquisto n* aveva egli ancora fistto un «l- 
|ro consideuabile , ed era stato quel di Ma* 
lines. Trovavasi in potere de* sollevati qod* 
la Città , ma vi regnava una gran disóea* 
aione fra i cittadini. Onde alcuni di qne* 
ati cuadagnati dal Principe operarono ia 
modo^ che furtivamente introdussero genia 
regia nella città « è ne scacciarono la gosr- 
nigion de^li Stati. Venne anche in asano 
d^ Principe il villaggio di TitM>mcbt ciif 
gli Stati avevano rìmtto in fbitificasiótté f 
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|Nr ttÈOC quello on paMo importante fra 
Aofersà e BruBsellea. All' ioooniro le cose 
de^$ollevaii Delle parli di là dal Reno 8*e* 
rana ogni giorno piA invigorite. Comanda- 
ta per gli Stati nella provincia di Frisa il 
cx>nte di Renemberghe , altre volte nomi- 
nato di sopra; e non aolo in quella pro- 
vincia ma in tutte T altre airiniorno, pro- 
curava egli ogni vantaggio airDnione Fiam* 
minga. Era venuto in man sua Deventer 
nella provincia d*Overissel ; e poi con più 
felice successo ancora Groninghen E di 
qua dal Reno i Gantesi, nella guerra loro 
particolare coi malcontenti « avevano ricu- 
perata la terra di Menin col sorprenderla} 
e dair altra parte i malcontenti sVrano im- 
padroniti d*Alostn , e si continuavano If 
ostilità più fieramente che mai dair una 4 
dair altra fazione. Succeduto poi T accordo 
fip il Principe di Parma e le provincie 
"filone, e fatta uscire dal Prìnnpe tutta 
la soldatesca straniera ^ secondo il ienor dé^ 
capitoli « erano rimase tanto indebolite Tar- 
mi del Re^ che il Principe non poteva più 
*iS^^i'*ggÌA^ ^^^ campagna , ne con assedio 
stringere alcun luogo importante. Affati- 
cavansi bene i Valloni di mettere insieme 
tali forse che prevalessero alle nemiche* 
Ma né il danaro bastava alle spese » né il 
resto del r apparato corriimdndeva al biso* 
gno» Anzi riuscivano tali particolarmente 
k difficoltà nella cavalleria , eh* era stato 
necaiseno jd Principe di ritenere sotto tt- 
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tolo di sua guardia alcune poche oo^pa* 
^nie di cairaTli Italiani, chiamati Albaani. 
Al ohe aTCTano consentito i Yalloai , ^tio* 
che altrettanti se ne lerassero della ^tc 
lor propria. Ma non erano però niente più 
▼igorose r armi contrarie. Perciocché prì* 
Tata rUnione Fiamminga degli ajuti stra- 
nieri anch* essa « non le restavanQ se non 
debolissime forse » e quelle senza alcun ca^ 
pe del paese lor proprio. Era morto poca 
prima il conte di Bossù. E - pli altri capi 
del paese Vallone, eh* erano i più conside- 
rabili dopo il Bossù , avevano abbracciata 
la parte regia. . L'Arciduca MatthiaSf giova* 
ne d'età e più ancor dVesperieoza , non 

Soleva -sostenere comando ^ alcuno se non 
i titolo. Ed àirOr^nges immerso del tatto 
iieir agitaiion del negozio, non restava loo^ 
go.di pigliar sopra di se il governo. deirar- 
jni. Onde il maneggio loFO stava appoggia- 
to ^ncipalmenle al signor della Nua Fran- 
cese, ed al colonnello Noriz Inglese; benché 
r autorità e la stima fosse molto maggiore 
10 quello, cbe in auestp. In tale stinto di 
forze procedevano uunque con i^iolia fredc 
dezza le cose della guerra per Tuoa e per 
r altra parte. L*una é Taltm potava con- 
trastare più tosto che vincere. E ciascuna 
di loro sperando nel tempo, aspettava di 
consc^ire in futuro più favorevoli auccessì^ 
che di presente. 

Seguita ora Tanno i58o; il quale 
porta seco un avvenimento de* più ttemrr 
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nrlnH eh* abbia mai partoriti la guerra di 
Fiandra; per h risoluzione e h^ allóra pre- 
sero i soIIeTali d'eleggerti un'nuojo rriii* 
etpe « e di non voler più continuare sotto 
}* ubbidienza del Re di Spagna. Anche pri- 
ma d* allora il Principe d* Oranges. era di 
già entrato profondamente in questo dise- 
gno. E posto io mezso alla disperazione 
ed alla speranza 9 non aveva egli potuto 
al fine resister più lungamente alla forza 
deir una e dell* altra. Combattevalo da una 
parte la disperazione, col proporgli innanzi 
^ntte quelle più spaventevoli e più fiere 
atrocità 4i pericoli , che si potessero mai 
aspettare dair indignazione e potenza del 
Re di Spagna succeduto allora miissima* 
mente al regno di Portogallo. £ dalP altro 
canto invitavalo con altissime cupidità la 



speranza « con feraci credere che da un 
principato nuovo s accrescerebbonp ancora 
nuove grandezze alla sua fortuna. Discor- 
reva egli in se stesso : che per lo meno r&- 
sterehbono quasi alt intiero suo arbitrio U 
due pronnae delt Olanda e della Zelanda. 
E perchè forse in un casa tale non potrei^ 
hono aprinegli congiunture eziandio maggio^ 
ri? Quanto facilmente avréihe potuto seguire^ 
che i Fiamminghi di nuovo sdegnati ^ o strac* 
chi d un Principe forestiere^ finalmente si 
risohessero di volerne elegger uno della na* 
zione lor propria ? Nel quale evento « come 
non dorrebbe egU sperare d esser preferita 
sd ogins altro ? Dunque non aspettò egli 
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più langaraeate. Disposti prima gli animi 
m ciascaaa provincia per mezEo de* suoi 
seguaci , de' quali aveva un gran numero ' 
in ciascuna di loro^ fece introdurre lama« 
feria del mutar Principe, e suggerir tutto 
quello che poteva fìsiciiìtare più la risolu* 
«ione; Non avevano i sollevati più grave 
negozio allora di questo. Oode per trattar- 
lo e risolverlo con ta maturità e ripuiazio^ 
ne che bisognava 9 fu giudicato necessario 
dì fare una ragunanza degli Ordini gene- ^ 
rali, ed in essa venir poi a quella deter* 
minazione che fosse stata più conveniente 
al servizio di tutto il paese. Fu proposto 
dairOranges principalmente ancora questo 
consiglio 9 e tu eletta Anversa per tenervi 
'la ragunanza. Quivi dunque sul princìpio 
delPaniio suddetto convennero ì deputati 
delle Provincie, e vi si trovò TOranges an« 
eh* egli , e si cominciò a' maneggiare con 
somma attenzione il negozio. Ad eleggere 
un nuòvo Principe, ed insieme al darvi- 

Sore sempre più air eresia ^ incliuavano i 
eputati eretici , che facevano il principàl 
corpo fra quei della ragunanza , per V in- 
dustria ed autorità specialmente, che PO* 
ranges aveva usata in fargli sceglier dalle 
Provincie. Variavano essi però fra di toro 
nelle sentenze. . Altri verso la R^ina d' In- 
ghilterra, ed altri verso il Duca a*Alaasone 
si mostravano più disposti ; procurandosi 
per quella parte di sostenere, che maggiori 
vantaggi ne verrebbono dall' Inghilterra f « 
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per qaertfty che molto magsiorì ne avrebbe 
£ite] godere la Francia. A taTore della Re- 
gina mottravasi grandemente inclinala la 
città di Gante in particolare , città princi^ 
paliisima fra tntte qnelle eh* allora degni- 
lavano la .sollevazione delle provincie con- 
federale. Onde Giacomo Tayardo 6no de- 
putato 9 insieme con alcuni altri che rap- 
Sresentavano la provincia propria di Pian* 
ra^ cioè la parte- Fiammengante, che s*era 
alienata » come fu esposto di sopra , dalla 
Chieui e dal Re, presa Toccasione un gior- 
no che bolliva più la materia » parlo in 
questa forma* Menti' io considero \ degnisi 
sémi deputati^ guanto si iron ara divisa ed 
afflitta in se stessa la Francia ^ confesso di 
non potere in alcun modo persuadermi y che 
si deUa preferire il Duca dAlansone alla 
lisina d Inghilterra nel wler noi sottoporre 
ad un nuoiHf principato le nostre provinde. 
Ognun sa 4ptali siano di presente le agita ' 
xiom infelicissime di ^el regno. Ondeggia 
per ogni parte fra sommi pericoli, le fazioni 
gareggiano in lacerarlo. Il Re non ha ormai 
di regio se $u>n rapparensa, essendo costret-- 
io ad usar le preghiere molto più che U co^ 
mando. Anzi quante 9olte gli è Insognato^ e 
con Quanto pregiudizio della sua autorità^ 
soggiacere alt imperio d altri più tosto che 
"usare il suo ? Tonio imperversano sotto varj 
ter titoli speciosi f ora quelli che f offeriscono 
la religione Cattolica^ ed ora quelli che se-- 
giuitano la rifonnata , nd far nascere una 
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dopo yn^ olirà riwiiaf e sempre tutte in no^ 
tahile diminuzione della maestà e grandezza 
reale. Dunque trovandosi in termine sì o^* 
battuio la Francia « che soUepamento e van* 
taggio potrà mai aspettarne la Fiandra ? Il 
TTostro fine è di sottoporei ad un Principe ^ 
il quale con le sue forze dia pigore alle no^ 
stre^ acciocché posnamo dijenderci coniro un 
nemico si potente e si atroce com* è il Re di 
Spagna. Ora ditemi, n prego , fuale Stato, 
qutm forze e quali vantaggi porterà il Duca 
dCAlansone con lui^ che ci debbano muopere 
a desiderarlo per nostro Principe? Gode egU 
altro di grande in Francia^ che tessere uni* 
co JrateUo del Re , con altre prerogatipe si^ 
mili di titolo molto più che Jt essenM ? Nel 
^resto il Re non t ha trattato qualche polia 
pia da prigione che dà fratello ? Non è qual- 
che polta U Duca in forma difuggitipo usci- 
to di Corte mendicando per ogni pia dipro^ 
teggere le fazioni del Regno , ma pia per ri-' 
cepere appoggio sempre £e loro , che darlo ? 
Oltre che f essere egli unico fratello del Re 
porta seco una qualità eh* a noi dep* essere 
molto soletta. Perciocché scegli Jatto Prin^ 
eipe delle nostre propìncie succedesse al Re^ 
éCne si tropa senza figliuoli ^ in quale Mate 
allora saremmo noi ? in qual pericolo si po- 
drebbono di nuopo i nostri paesi? caduti soU 
to un Re di tanta grandezza ^ e che potrebbe 
farci ricepere truttamenii forse tanto peggiori 
di quelli che ricepiamo ora dal Re di Spa^ 
gnu p quanto più le forze di Francia sarek^ 
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hùno vicine e pronte ad opprimere allora le 
nostre. Dalle cose eh* io ho r^jìpresetUiUe 
contro la Francia » vengo ora a quelle che 
possono considerarsi a favore deli Inghilier-» 
ra. Gli Siati allora sono più Roridi, che so- 
no pia quieti. Per tale ragione si può com- 
prendere quanto oggidì sia felice ^quella /fe- 
^UM , godendosi nel suo regno un* altissima, 
pace ; e gareggiando i suoi popoli nel fare 
apparir f ubbidienza che le vien resa da lo- 
ro. UUidienza ben meritata però da lei.. 
Perciocché qual Principessa si vide mai di 
più maschio valore ? qual datata di più ec^ 
ediente virtù ? che di femmina non ritiene, 
akro che la sembianza ; eh* è nata agli im^ 
per/ , ed a dominare più quelli che richieg* 
gena maggiore altezza di merito pee goder- 
gli. Biman smza dubbio il suo regno ancora 
diviso alquanto in materia di religione. Ma 
e sì pochi e sì abbattuti sono i Cattolici » 
che non possono far contn^peso alcuno im- 
maginabile a* riformati. Questi sostien la Re^ 
gina^ e da questi aW incontro vien sostenuta; 
volenéT dia assolutamente che la sola reU-'. 
gion loro, in Inghilterra sia professata secon^ 
ao lo stile di quel paese ; e col volere di lei 
essendosi più volte congiunta ì autorità degli. 
Ordini generali di tutto il regno nélor Par^ > 
lamenti. É ciò quanto ritorna in vantaggio 
nostro ? Perocché avendo la maggior parte 
di noi risoluto d'abbracciar la rMgion rifor^ 
mata 9 non é dubbio che la Regina d'Inghil^ 
terra f molto più che il Duca ^Alansone 
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parie in ciascuna di loro. ^Iteros^i poi iì 
g09crno^ e cominciò a peggiorare sotto la Ca- 
sa d Austria. Né si dopei^a giudicare altri'- 
menti, per la gran diversità degli stati e delle 
nazioni che iwmero a cadere sotto il suo im* 
parlo. Non possono le fauste moli sostenerd 
al fin lungamente; e sconvolta che ne resti 
una parte, ^i ^ sconcertano h&M spesso ancor 
tutte t altre. Così negli Stati troppo divid 
non potendo in tutti stare unita la pirià dd 
governo , è forza che ne patiscano i pia re- 
moti, e che poi di quel male eziandio si ri- 
sentano i piik congiunti. Ma in tempo di Afas^ 
similiano , di Filippo primo e di Carlo godi 
però in tal maniera delle persone loro pro^ 
prie la Fiandra , che quanto le cagionava 
talora, d^ incomodo lo starne essi lontani^ tf/- 
tretianto poi le arrecata di beneficio il tro-^ 
forpisi di nuofH}' presenti. E ritenne sempre 
ciascuno di loro non meno i sensi che U 



sangue dAUmagna e di Fiandra, paesi fu* 
no e Poltro quasi d un sito stesso e d'una 
stessa natura. Nato poscia il Re d^ ora in 
Ispaghay e fattasi pHi Spagnuolo ancora per 
polontà che per nascimento , egli risoM al 
fine di rinchiudersi del tutto in quel centro, 
e di non \9olere in modo alcuno più aHontéh 
narsene. Quali siano state éf allora in qua 
le nostre miserie , e quelle particolarmente 
che ci ha fatte soffrire la superbia e la<cru\ 
deità de' Governatori Spagnuoli , ognuna, di 
noi può Siberie, perchè ognuno di noi ha, 
pur troppo amia occasion di prof^rle. Dun^ 
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^ue bisognando concludere, compio toccai da 

principio , che t unico ristoro delie nostre 

Provincie consista nelV aver qui un Principe 

loro proprio che le governi , io con/esso di 

non vedere , . quale altro per tale effetto pia 

del Duca dAlansone possa giudicarsi a prò* 

posito. Uscirono i Duchi di Borgogna j co* 

m* è noto a ciascuno , dal sangue regio di. 

Francia. Onde presentando ora alle nostre 

Provincie la Jortuna di nuovo un principe del 

medesimo sangue reale , perchè non dovremo 

noi avidamente incontrar toccasion di rice* 

verlo f A questo modo non verrebbe tistesso 

governo d allora quasi ad esser più tosto con* 

tinuato , che ad esseme in jorma diversa un 

altro differente constituito ? E quarta parte 

delle nostre provincie ritien tuttavia la Un* 

gua Francese ? e più della lingua ancora i 

costumi? Tutto il confin de' Pialloni e la 

metà della provincia propria di Fiandra non 

si chiamano col vocabolo di paese Gallican* 

tCf quasi più che di Fiammengante. In mo» 

do che in riguardo alla conferita delle na^ 

ture fra i popoli troppo chiaramente si vede 

quanto i Francesi coi nostri si conformino 

più che gli Inglesi* Oltre che non hanno mai 

questi avuta parte alcuna di dominio sui no* 

siri. Che la Francia non si trovi ora in gran* 

d^ agitazione di turbolenze , non può contrad* 

dirsi. Èia qual rimedio appunto miglior di 

fuesto per sollevamela potrebbe desiderarsi ? 

Col trame fuori cioè t isiesso Alansone , e 

con lui tanti aftri che più inquietano dipr^^ 

BeniivogUo Storia ec. FoL ìli. 4 
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sente quél regno ? Nel qual caso non si pai 
dubitare the il Duca non avesse ogni mag* 
giore abbondanza di forte , e che il Re suo 
fratello in sì giusta causa non fosse con offu 
maggior larghezza per mantenergliele. Ognu* 
no può vedere poi facilmeìUe quanto prevale* 
rebbono queste di Francia a quelle che si ri' 
cedessero d Inghilterra. Trabocca di gente per 
ugni parte la Francia , ed abbonda special- 
mente di cavalleria floridissima^ Ni Centrare 
da quel paese nel nostro può ricevere coatte^ 
sto alcuno dal mare e dd venti, non essendo 
ì uno separato dalF altro se non per una U* 
nea sottilissima di confine terrestre. E qman* 
io opportuna al nostro bisogno si deve consi» 
derare appunto ora la vicinanza da quetta 
parte ? poich* eisendosi riunito col He di $pa» 
gna quasi tutto il paese Piallone , le foru 
di Francia riusciranno comodissime da queUu 
hmda per costringere quel paese a ritornar 
di nuovo nella prima unione con P altra nò* 
stre Provincie , e nel medesimo senso di vò^ 
iere il Duca d^Alansone per nostro prinìeipe* 
Nel resto parmi che f altre difficoltà posst^ 
no facilmente levarsi. Quanto al non aver 
suecessione il Re^ la sua età, eh* è in vfgan, 
può fermamente prometterla. PigHerà mefìÌ9 
fra tanto il Duca suo fratetto ancor égli, è 
goderà la propria discendenza de* suoi fyfjR* 
uoli. Ma in ogni caso che U Duca fosse pe^ 
succedere atta Corona , perchè non pot^emè 
allora oìhligarh noi a lasciarci uno dff saei 
figHuM per nostro Frineipe in luogo su»l 
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iMamo alla religione tutti noi sappiami 
quanta libertà se ne gode in Francia ; onile 
non si può dubitare che il Duca non sia per 
'lasciarne correre una piena libertà molto pUf 
in Fiandra. Che se bene il fin nostra è di 
far pret^lere la riformate ; nondimeno con- 
nen^i ancora di permettere la Cattolica, re- 
stando fra noi tanto paese che tenacemente 
nsol professarla , e massime il tratto Valla^ 
ne ^ al cui racquisto dobbiamo applicarci con 
opd più ardente disegno. E quanto alf auto- 
rità che il Duca sia pfr pigliarsi con F #«- 
smtpiù di quella che godono i Re di P^an^ 
eia nel regno loro , non sapremo noi linu^ 
iargHda a modo nostro ? siccK egli sappia 
^ a9er sotto il suo g09erno i Fiamminghi e 
non i Francesi^ e ita^r solamente ad usa* 
re le leggi nostre senza alcuna partieipasion 
delle Uro? E coH finelmente io concluda^ 
ehe tutte le ragioni considerate nella presett- 
te materia pre9agliono a Jarore della Fran* 
da molto pie che a fasore delf Inghiltetra. 
Qaindi ne pien chiara similmente la mia opi^ 
nione. Bfa io non sono però A page di so* 
soneria, che ad un'altra miglile io non^ 
sid ben a pieno per sottoporla. Ninno pie 
di me m particolare seguiterà i sensi diqueit 
età ngUantiseima ragunanza; né pie di me^ 
dopo la mat9fràà ne' consigli, sarà disposto 
a prmcarerne t adempimento poi nelf eseca- 
aimni. Quetta aentenea deirAld^ottda porcÀ 
Meo lina grandìsiima forza. E di troppo 
gnm p«so cn apaciaimenie Vavem a gor 
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dare un Priocipe, che fowe per sosieoere 
in persona propria il governo e gF interesH 
delle pro¥Ìnoie. Non si trattava senza de- 
potati Gatlolici ancora quealo sì importante 
negozio. Perocché se oen vi mancavano 
gnei delle proviocie Vallone ^ ed airordine 
Ecclesiastico non s* era avuto Riguardo al- 
cuno; contuttocvò restava un g^n numero 
pur anche di gente Cattolica nelle provin- 
cie che più favorivano T eresia. Onde per 
intervenire alla ragunanza erano stati sositi 
pur similmente varj deputati Cattolici ia 
^compagnia degli eretici. Sentivansi malissimo 
in generale da quelli le pmposte ehe ve- 
nivano fatte da questi. Che se ben parir 
mente in quelli era grandissimo Todio con- 
tra la nazione Spagnuola ; nondimeno .pa» 
reva loro troppo disperato consiglio che si 
trattasse dì mutar Principe « e quasi intie- 
ramente eziandio religione. Mostravano essi^ 
guanto resterMe irritato il Re dalT uno 4 
dair altro successo. Che s* egli non alletta pù^ 
luto mai tollerare alcuna libertà di coscieruté 
in Fiandra ; quanto meno ora tollererei^ che 
n si lasciasse dominar F eresia da ogni par- 
te? E qutol poter essere più indegno senso^ che 
il proporsi di far sernre la religione allo 
Stato? fa Chiesa antica alle sette nuope? e 
la pietà projessata in quelle prorincie per 
tanti secoli , a dottrine recenti cV operano in- 
colta quasi tutta V Europa in altissime tur-- 
holenze ? A quesf ingiuria che si far^be el^ 
la Chiesa, e che senza duUio sarehie rUe* 
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JM Èe per sua propria , quanto accre^ 
scimeMq dardpbe P altra poi tutta sua di 90^ 
Urto spogliare della sovranità che godeva? 
eh* era passata in lui dopo una sì lunga sue» 
cessione de' suoi maggiori? e con giuramenti 
^ stretti dalle pro^incie loro accettata e ri' 
conosciuta? Dunque bisognar credere cKegli 
con tutte le forze di? regni suoi fos^ per ri^ 
sentirsi deli una e delt altra offesa. Prima 
ancora essere state Jormidabili le sue Jorze^ 
Ma quanto ora più col nuovo acquisto di 
Portogallo ? non potersi alt incorerò fare 
alcun fondamento in quelle di Francia , per 
le divisioni che laceravano allora sì fiera" 
mente quel regno. E quando bene il Re di 
Francia potesse^ non vorrebbe ajutare il fra^ 
telln per non tirarsi addosso t ormi del Re 
di Spagna, ^ver di già col medesimo Re di 
Spagna grandissime intelligenze la Jazione 
Cattolica della Francia, Ed ora con si giw- 
stijicato pretesto , quanto più avrebbe potuto 
esso Re fomentarla ? ed a- quei mali di den^ 
irò , quanti altri aggiungerne similmente di 
fuori ? Dalla parte d^ Inghilterra non potersi 
ricevere il beneficio d un principe proprio. 
Onde bisognerebbe che f amministrazione pas^ 
sasse per man di goverruitorL Ei che sicu-^^ 
rezza restare^ che gT Inglesi Jossero per dar 
maggior soddisfazione degli Spagnuoli? in 
un principato nuovo massimamente , nel quale 
non si vorrebbe mai tanto procedere coi mez' 
zi soavi ^ che non si volesse usare molto p^ 
quei della forza. CorUro la Regina avrebbe 
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comodità pur anche il medesimo Re' di fkr 
diversioni grandissime e con guerra aperta 
e con trattati occulti da eccitare in Inghil^ 
terra gualche soilet^azione ^ e molto piikJaciU 
mente in Ihernia , paese quasi tutto Cattati- 
co 9 sommamente devoto alla Chiesa e bene 
affetto eziandio alla Corona di Spagna. E 
così restando senza gli a futi estemi le prò- 
micie di Fiandra verrebbono a rimanere del 
tutto esposte alt indignazione ed aitarmi d un 
nemico sì potente e sì offeso^ per dovere aspet- 
tarne tanto piti gravi in avvenir le sciagure^ 
quanto più dalla parte loro si josse data 
V occasion dì patirle. Da questi sensi passa- 
Tano poi i deputali Gittoììci a quest* opì* 
niooe. Che sopra tutto si dovesse procurar 
la concordia fra le provincie , poiché stando 
bene unite potrebbe t union loro somministra* 
re forze bastanti almeno per la difesa* Che 
non si avessero a deporre mai formio se pri- 
ma dal Re non fosse restituito il governo 
alt antica sua forma. Che iniarma alla reti-- 
gione s' osservasse Ut pace di Gante ^ la ^ua- 
le sì maturamente e con si pièno consenso 
delle provinde / era maneggiata e conebssa. 
Che riducendosi le cose a necessità di veder 
separate dalla Corona di Spagna le provine 
eie di Fiandra^ si dovesse procurarne , cornee* 
ra p^ ragionevole , un principe delia Casa 
^Austria , o Jigliuolo del Re / egli fossa par 
averne più dP uno ; o qualche altro che d 
àongiun^sse in matrimonio con una figliuola 
del medesimo Re , trasportando in èssa il 
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deminio di ^uei paesi E eh' al fine quando 
^ disperassero tutti questi successi ^ leproiW'- 
ae a^ebbono dovuto assumere pia tosto la 
sovranità in loro stesse. Nel qual evento^ come 
poter dubitarsi che la causa loro non fosse per 
essere molto meglio e giustificata appreuo il 
mondo e sostenuta appresso i lor popoli^ e 
favorita generalmente ancora appresso i rìcini? 
Prevaieviino ia modo Della raguoaoza g}i 
eretici , che poco luogo fii dato a questa 
opiniou de* Cattolici. Onde il contrasto li 
ridusse fra V altre due. Ma fu anteposta al 
fin quella che TAIdegonda aveva difesa in 
faTore delKAlansone. Piegava TOranges per 
altre sue considerationi private « oltre alle 
pnbblu*he« più volentieri eziandio a questa 
part^. Perciocch* egli godeva il suo princi<- 
paio d'Oranges dentro alla Fjrancia , aveva 
per moglie in quel tempo una di saogue 
éranrese, e passavano strettis§ime corrtspou* 
dieuxe , com' erano passate sempre ancor 
per V addietro , fra lui ed i capi della fa- 
zione Ugonotta in quel regno. Per la gra- 
vità del negozio non fu presa contuttociò 
r ultima risoluxion per allora , ma parti- 
rono i deputati, affine di rappresentar prì« 
ma i loro sensi a ciascunai provincia , e 
d^aver poi da ciascuna di esse la determi- 
nazione intiera che conveniva. 

Passavano intanto con V accennata fred<« 
4lezza i successi della guerra dall* una e 
dairaltra parte. Non potevano mostrarsi ve- 
ramente i Valloni più bea disposti a difeu* 
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dere la causa ael Re ; ma noo aTevano 
forse corrispondeuU alla volontà. Onde il 
PrinCrfie di Parma Doa faceva alcun prò* 

Sresso considerabile. Acquistò egli per m 
i sorpresa Cortray, terra di qualche mo* 
mento nella provincia di Fiandra verso la 
parte sua Gallicante. Ma il conte d*Aga« 
monte che n* aveva condotta la pratica fa 
pochi giorni dopo fatto prigion da* nemici; 
t quali entrati in Nienove furtivamente, 
dov' egli si tratteneva insieme con la moglie 
e con un fratello « tutti gli presero e gli 
trasferirono in poter loro. Acquistarono an« 
che i Valloni Mortagna e Sauto Amando t 
luoghi però di picciol rilievo; e scorrendo 
«ui territori di Tornay e di Cambray pro- 
curavano di ridurre in angustie di vetto* 
vaglie r unai e V altra città , per farle ca- 
dere più facilmente poi in mano del Re. 
Cambray guarda la frontiera di Francia 
più verso 1* estremità di quel sito; e più a 
dentro giace Tornay verso la parte Oalli- 
cante della provincia di Fiandra. Sono a* 
méndue città molto principali » ed a ricu- 
perarle- aspirava con gran desiderio il Far- 
nese, poiché queste due sole, in tutto qael 
tratto Vallone» restavano alla deTozione de' 
sollevati Fiamminghi. E dubitava egli par- 
ticolarmente che il signor d* Insy goveraa* 
tor di Cambray non mettesse quella città 
in mano a* Francesi. Ma non avendo il 
Principe forze bastanti allora per assediare 
ne r una né r altra città , lasciava che i 
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Tallom almeno le infestaMero eoa le scor* 
rerie. Airinconiro Venne di nuovo la ciltà 
di IMI alines in potere de* sollevali* Perciuo* 
che prevalendovi nuovamente la parte ere* 
tica V* introdusse le genti loro , le quali 
trovata picciola resistensa con facilità se 
n* impadronirono » e con rabbia ostile era* 
delmente la saccbegeiarono. In Brabante 
presero pur anche uiste, Sichem ed Are- 
scot per via di trattati quasi più eoe dt 
fona. Ma nel medesimo tempo il marchese 
di RubaySv che riteneva il comando prin- 
cipale sopra la gente Vallona , privò con 
molta sua lode i nemici dei maggior capo 
di' gaerra ch'avessero. Seppe effli che il si- 

Snor della Nua , raccolto un ouon corpo 
ì gente era andato per sorprendere la 
terra di Lilla» e che riuscitogli vano il dir 
segno tornava al suo alloggiamento di pri« 
ma. Non lasciò dunque il Rubays fuggir 
r occasione. Assaltò egli air improvviso il 
Nua mentre si ritirava , e ridottolo in ai^ 
custie lo seguitò, insino ali* alloggiamenicu 
Quivi il Nua fece quella resistenza che il 
luogo ed il tempo sii permetteva. Ma taW 
fu r impeto del Rubays e de* cavalli Alba- 
nesi particolarmente eh* appresso di lui fa* 
cevano la parte principal del combattere ^ 
che il Tina fu costretto al fine di rendersi 
con altre persone ancora di qualità, e (a 
condotto prigione dentro il castello di Lim- 
bureo. Quivi egli fu poi custodito molti 
anni ; ed in quella prigionia compose una 
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Tore di lui. Era egli andato subilo a ritro* 
varia in Namur, ed a renderle quei segni 
d* affetto e di riverenza che convenivano. 
Ma pieno insieme di spiriti generosi mal 
volentieri soffriva che in qualunque ma- 
niera ir governo dovesse restargli diminuì* 
to, dopo averlo con intiera autorità e con 
successi ancora si prosperi esercitato. Alia 
madre stessa pareva giustissimo questo sen- 
so che mostrava il figliuolo. Ond^ella tanto 
più confermata ne* suoi tornò a rinforzare 
appresso il Re nuovamente gli ofBzj passati 
prima; e gli scrisse una lettera del teucre 
che seguita. Qual sia stata la mia prontez* 
za d* uMidire a V. Maestà col tornare in 
Fiandra^ ella medesima s* è degnata di ren- 
derne la testimonianza j con aver voluto gra^ 
dime sì benignamente t effetto. Ora dopo 
aver eseguiti i reali suoi ordini in questa 
parte ^ io dehèo nelPaltra^ che riguarda il go-- 
verno, rappresentarle tanto pia liberamente di 
nuovo i miei sensi, quanto pia si vedrà che 
non mirano ad altro che al suo servizio» 
Giunsi a Namur questi giorni addietro , co- 
m* io significai subito a V. Maestà. £ ben^ 
che in Italia mi fossero di già note le tur^ 
holenze di questi paesi ; confesso nondimeno 
"d averle io medesima con gli occhi proprj 
trovate qui in tal eccesso, m hanno superata 
di gran lunga F opinion cK io ri aveva. On- 
de son costretta di supplicar nuovamente V. 
Maestà , come feci pure anche in Italia , a 
9oler considerare quanto poco sia per esserle ' 
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.fruttuosa F opera mia in i/uesto goi^efno. Qui 
non resta pia luogo alle vie soavi. È caduta 
ogni speranza di guiete. Imperversa ogni di 
maggiormente la ribellione. Col Jerro bisogna 
trattar ijuesta piaga , e col fuoco procurar 
di sanarla. Dunque avendo questo governo 
intieramente a consistere nella forza , ben ve* 
de y. Maestà quanto più a sostenerlo sia per 
^sere proporzionata la persona del Principe 
nkio fgliuola^ che non sarebbe la mia. Tro-- 
vasi egli nel più bel corso deli età sua. Do* 
pò avere impiegata nella real Corte di V. Me 
la più giovenile^ ha egli poi spesa t altra o 
nella meditazione delF armi o jra t armi. E 
sinora egli sostiene questo impiego di Fian-- 
dra in maniera , cK al servizio di lei se ne 
possono aspettare ogni di accrescimenti mag* 
glori. Alla mia fede verso V. Maestà egli 
conforma la sua ; né sarebbe del mio san^ 
gue se non avesse ancora i miei sensi. Oltre 
cK egli non può in se stesso - avergli più 5^ 
mili per sua propria elezione , in riguarda 
alle tante benignissime grazie che V. M. s'è 
compiaciuta di collocar nella sua persona. 
Ora il colmo f di tutte sarà^ ch'ella si dégni 
di lasciar a lui solo il governo di queste 
Provincie , eh' egli solo ne regga tutto il pe* 
so eh' ha da consister nelt armi , non pò* 
tendo essergli di J rutto alcuno T aver qui ine 
in compagnia. Di ciò supplico V. Maestà con 
quel maggiore affetto e riverenza che posso. 
Alla mia età ptìH ormai conviene la ^uiete^ 
U non potendo fgre altro^ io d'Atalia lavieri 
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di continuo i mfef t^oti in Fiandra ^ e Mspù 
reremo ad un tempo io coi prieghi e mio fe^ 
glinoto con F armi a sentire la Maestà Va* 
stra. Ni potremo dubitare che non ^ siano 
esauditi quelli e prosperate queste da Dio i 
poiché molto più per la gloria del nome sao^ 
che per f interesse proprio di V. Maestà^ d 
cominciò^ s*i continuata, e si proseguisce qui 
ora da lei più costantemente che mai la guerruk 
Piego86Ì il Re Bùaimenie a compiacer hi 
Duchessa. Oad^ella se ne ritornò poi alla 
sua prima quiete d* Italia » ed il Priocipa 
iuo figliuolo rimase come prima ancor egli 
nel suo governo intiero di Fiandra. 

Erasi in questo mezzo fra i sollevati 
FiammÌDgbi stabilita la risoluzione di ma* 
tar Principe. Né avevano i (^ttolici final* 
mente poluto far contrappeso che bastasse 
aeli eretici. Per soddisfieire essi Cattolici pe* 
ro in qualche maniera^ aveva TOranges tao* 
to più procurato che il maneggio termi* 
nasse a favore del Duca 4'AIansone; Prin* 
cipe che professava e che poteva dare spe* 
ranza di ipavorire la fede Cattolica. Beochò 
in effetto la Regina d* Inghilterra poco si 
fosse curata d* essere a lui preferita. Consi« 
derava ella molto avvedutamente V incer- 
tezza d* un tale acquisto ; e quanto certo 
sarebbe stato dall'altra parie il pericolo di 
tirare contro se medesima la vendetta e 
Tarmi del Re di Spagna. Ond*ella con pi& 

Erofonda sagaciti aveva più tosto fiivorila 
ì pratiche in vantaggio dell'Alaiisonei giu«> 
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dicendo che sarebbe slato gi-andi«6Ìino ^piel« 
lo ohe per sua maggior gicurezza ella rì^ 
porterebbe dal ooosamarsi le forEO di FraiH 
eia nelle rivolte di Fiandra aenz^ alcun frut^ 
lo ; dal consumarsi al medesimo tempo 
quelle del He di Spagna ; e dal nascere oc- 
casìone anasi per necessità, che fra Tuno e 
r altro di quei due Re si venisse a rompi<« 
mento di guerra aperta* Nò disperava ella 
che involti più che mai fra le tùrbolenBe 
i Paesi bassi , non fossero i Fiamminghi 
per aver finalmente V unico ric<nnso Iimto 
alla prolezione di lei , per trame ella poi 
quei vantaggi allora che le fossero dal tem* 
pò e dair occasione insegnati. Dunque rì« 
soluto eh* ebbero le provincie di trasferire 
nel Duca d^Alansone il dominio loro, non 
mancarono d'cdeggere una nobile ambaae^ 
ria d* alcuni lor deputati per fargli ìnten« 
Aere la determinasione eh' avevano presa ; 
e ne fu capo il signore di Santa Ala^on- 
da* Partirono essi nel mese d^Agosto, e 
passati in Francia furono a trovare il Duca 
à Plessi di Turs , e quivi eseguirono le 
commissioni ch'avevano. Fu dal Duca ac» 
tettato il nuovo dominio che gli oifrivano^ 
e sotto le condirioni ch'egli avrebbe dova» 
tò oteervate dalla parte sua per goderlo, 
E si ridussero alle seguenti. Che gli Stati 
Belgici eleggevano per loro Principe Fran- 
cesco di Valoys Duca d'Alansone e d'An« 
gi&> con le preminenze e titoli consnetL 
Che venendo il D«oa ad avere pi &lSglìuoli 
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lattimi , poirebbone gli Stali nomtlkftre 

C^ loro Principe quello che foftse pia di 
ro soddisfazione ; ed essendo ancora fiinr 
cilillo gli darebboao un gOTcrnaloré » am« 
ministrando in qaet metao èssi il governo 
delle provinole. Mancando il Dacia seifza 
eredi, gli Siati sarebbono in liberta d* eleg- 
gersi an nuovo Principe* Dovrebbe il thj[- 
ca mantenere inviolabilmente i privilegi al 
paese 9 e convocare almeno una voka Tali- 
no gli Stati generali, nell* arbitrio de* quali 
nondimeno sarebbe di ragunarsi in ogni ^ 
altra oceasion di bisogno. Gir offiziali di 

S aerra 9 consiglieri di Stato, e governatori 
i provinole e di piazze dovrebbono essere 
eletti sempre da lui col beneplaicito d^ii 
Stati. Farebbe il Duca la sua residenza ne* 
Paesi basdì ; e nascendogli occasione d* al- 
lontanarsene lascerebbe nel governo ^uaU 
cbe Signor del paese con partidpazion dev 
gli Stali. Quanto alla religione , il Duca 
non potrebbe innovar cosa alcuna, ma prò* 
leggerebbe ugualmente la Cattolica e la Ri- 
formata. L^Òianda e la Zidanda in materia 
di religione e di governo continuerebbono 
nello stato pr^esenie, sottomettendosi però 
al Duca insieme con T altre provincie nel 

E unto di concorrere alle necessarie contri- 
uzioni, ed in quello di batter moneta, lì 
Duca procurerebbe ogni a juto e fieivore dal 
Re suo fratello e dalla Francia contro i 
nemici comuni > operando che unitamente 
si facease la guerra } seua però che é^ in-« 



teodesiero mai incorporali alla Francia i 
Paesi bassi; da* quali pa: le spese necessa» 
rie gli sarebboao somministrati dae milio^ 
DI e qaattroceuto mila 6arini X anno. Cbe 
s'avessero a rinnovare tutte le confedera* 
aoni di prima ; ne potesse il Duca farne 
delle nuoTC, come né ancbe trattar paren* 
tele, seoza che gli Stati yì prestassero il lo* 
ro consenso. Che tutti i soldati stranieri » 
eziandio Francesi, dovessero uscire fuor del 
Mese ad ogni requisicton degli Stati. Vo- 
fendo altri luoghi del paese unirsi con gli 
Stati e sottomettersi al Duca, sarebbouo 
compresi nel trattalo presente. Di quelli 
che il Duca potesse acquistar con T armi 
dovesse disporne col parer degli Stati* Bfan- 
cando il Duca alle cose promesse e giurate 
gli Stati s'intendessero lioeri da ogni so|^ 

Ì^sione. E quattto alPAvciduca Mattbias 
lite venire ne* Paesi bassi , e eh' aveva ik 
bene adempite le parti sue, il Duca e gli 
Stati procarerebbono di dargli ogoioonye- 
niente soddisfazione. Con questi patti -le 
Provincie dell' Unione Fiamminga conven''* 
Aero di passare sotto T ubbidienza del nuo- 
vo tor Principe. Ubbidienza però, la quale 
|iortava seco tanto maggiore il comando^ 
che senza dubbio esse venivano a restar 
molto piii libere che soggette. Del princi-' 

Bito in somma non rimaneva a]>presso il 
aca altro quasi che il nodo titolo ; né 
poteva egK esercitare quasi altra autorità 
nel paese^ che quella a un semplice mv 
Bcniwoglio Scoria ec^ Voi. Uli & 
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HaUu* di provÌQcia. Oirechò ndrOlftii^a 9 
nella Zdaoda tallo il governo , ^i paò dì* 
re« doveva passare ialierao^eole per ìf^ 
91^01 sole dell Oranges a parie. Di ques(a 
•Biooe segnila in Francia furono dal fi% 
GaUolioo falle gravi querele coi Re Crisiìa^ 
nissimt». Il quale moslrando apertamente 
^li slesso di biasimarla si scasava noudi^ 
meno con le ragioni ^tre volte accennato 
di non aver potuto impedirla; poicbe nel 
resto confessava di couosoere. molto I^eno 

Juanto la ribellione degli ^retici in Fìan^i 
ra potesse favorir qudia, che lanle volte 
gli Ugonotti avevano eccitala nel suo regno 
propno di Francia , dentro al quale si dflN 
vevano più che mai aver s'^-spelli i loro an** 
damenli e disegni. Pubblicatosi fra le prò» 
-vinci^ dell* Unione Fiamminga il nuovo 

Srincipaio dell'Alansone • dopo il ritorno 
e' lor deputali, parve al Re ai non poler 
più difTerire T ultimo risentimento della sua 
indignazione coniro TOranges» eh* era stato 
Y architetto e maocbinalor principale di 
quest*auone* E perciò «Hin un suo bando 
reale in istampa lo dichiarò autore delle 
turbolenze di Fiandra « seduttore^ di quei 

fi'poli contro la Chiesa e contro il lor 
nncipe , ed in conseguensea reo di lesa 
Blaesiù divina ed umana» e pubblico ribello 
deiruna e dell* altra: e come tale che lo 
privava di tutte le dignità » beni ed onori ; 
1p condannava a tulle le pene più capita* 

£ 1 e prometteva a5 ipiila scadi per taglia 
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a tlii r avesse dato vivo o morto nelle sue 
mani , '€oo Aliti prémj eziandio maggiori. 
A questa scrittura TOranges rispose con 
un* altra lunghissima pure stampata ; e pro« 
curò' in essa di giustificare tutte le azioni 
dal canto suo. E ià oomprbvazione di ciò 
fece sottoscrivere e confermare la scrittura 
dagli Stati delle provinole; esagerando in 
essa di nuovo con termini d* invettive piCk 
taMo che di lamenti le cose medesime, che 
fante volte prima da lui e da* suoi seguaci 
avevano dette, scritte e stampate contro il 
Re , coiUro i suoi ministri e contro tutta 
la nazione Spagnuolà. ' 
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torrono t armi da varie hanàa con vmf 
successi. Mette fin larjgo assedio il Famesa 
uuomo a Camhray^ ma con grosse Jhnm 
TAlansone vi porta soccorso dentro , e sm 
n atsicara^ Con tale occasione il Farnese 
fa in modo^ eh* inAsce i yaOom a lasciar 
che ritornino le soldatesche sfraniere. Mn^ 
tanto egli assedia Tomay e ne fa tacqui-» 
sto. Parte t Arciduca MattMas » e vassenà^ 

4Uk corte Imperiale. Da fuelU din(^H- 
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ietra gàmge in Fiandra il Duca dFAUuh- 
sone novetio Principe. Bicevimento che gU 
vien fatto in Anversa. Rimane ferito di^ 
na archibugiata nel volto insidiosamente 
tOranges. Ma la piaga non riesce morta^ 
le. Pericolo che per 'tale successo corrono 
i Francesi dèlt Alanspne. Pigiim maggiore 
enimo il Farnese con F ingrossarsi ogni A 
pia le sue forze. Siringe ed acquistu Ode* 
nardo , e riporta diversi altri vanùaggL 
Fremono di ciò i sollevati^ e si lamentano 
del nuovo lor Principe. Nohil combatti^ 
mento fra i regj ed i nemici sotto le wuru 
di Gante. Gmnge in fine t aspettata gerue 
ddCAlansone. Senso de* capi Francesi pet 
far risoli^ere il Duca a fondare il nuova 
principato sult armi. Consiglio che pi filano 
di sorprendere Anversa principalmente^ 
Viensi idt esecuzione , ma non corrispondo 
il suecessou Mostrami gravemente offese di 
ciò le provinole confederate. È sebben tor^ 
na tOranges a riunir/e con FAlansone j^ 
testasi nondimeno in gran diffidenza dalV 
ìuiA e, date altra parte. Risolve tAlansono 
percià di tornarsene in Francia ; e ppcó^ 
dopo /a il medesimo eziandio la sua gen* 
te.Xrescono i vantaggi al Farnese tanto 
pi4 in, questo mezzo. Procura di nuovo l O. 
r/tagfis di ^raccomodar meglio insieme i 
Fiamminghi e Francesi. Ma intanto segue 
U morte d^W Alansone , e quasi subito 
!ffell4i ancor d^ Onsnges. 
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V^aeste eratto allora le novità che daBft 
^^ parte di Francia venif ano minacciala 
alla Fiandra^ Ma intanto non si facetnoo^ 
aentir però men quelle, onde era di già 
travagliato il paese. E l)encbè V armi del 
Re fossero molto deboli , come exiandio l# 
nemìcbe ; nondimeno s* usavano tali sforst 
dair una e dalP altra banda , che sempre 
di qua o di là veniva a nascere qualche 
aorte d* acquisto o di perdita ch'imperlava* 
Ocrtiparono i sollevali Condè t terra di ifoaX^ 
che niomenlo nella provincia d'Enau verte 
Quella di Fiandra. Ma la ricuperarono quasi 
tubilo i r^ 9 e tutjte due le volte eh eli» 
fu presa, fu in ciascuna di esse nusera^ 
mente ancor saccheggiata. ContinovavaM» 
intanto le scorrerie de' Yalloni contro i 
paesi di Tomay e Cambray; e dal Prioci* 
|>e di Parma s' era presa risoludone di 
mettere un assedio largo almeno per allom 
a Cambray » sin eh' egli avesse forse lia-^ 
stanti per assediarlo pia slretlametite. Oa« 
vagli particolar gelosia quella piasaa .per le 
accennate considerazioni, ed avrebbe volu* 
to in ogni maniera levar uii A comf«do e 
A vantaggioso ricetto a' Francesi. Né per 
queir anno segui alcun altro finto impoi^ 
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tenta di qua dal Reno Terso la profiocia 
tD^-Brabanle e dì Fiandra. Ma nelle parti 
di là ne succederono alcuni , cbe furono 
molto considerabili. Procurava il Farnese' 
d* avvantaggia re le cose del Re per via del 
oegosio non men che dell* armi. Oud'egli 
ateva tiralo segretamente alle parti regie 
il conte di Bergh cognato deir Orftnges > 
coAie già fu mostrato di sopra , e cbe per 
gli Stati era governatore della Gheldria. Ma 
•copertaci dalKOraages la pratica, e preso* 
He tanto più stlegoo, quanto meno da un 
gi congiunto aspettava una tale arione , lo 
%tfrfò privar del governo, e cercò di tra va* 
gliarlci^ in altre varie maniere. Mon fu fe- 
ndente di gran conseguenza alle cose del 
Ke quéste» succeisso, per le proprie • consi« 
diBtra^Joni del conte; perchè egli non s*era 
esercitato nella professton militare ^ e veni* 
^m stimato molto più in riguardo alla case 
•uà, cbe alla propria persona di luì me^^ 
4<9Sitno. Nondimeno importò al Re per Tao- 
quiKto che fece de' suoi figliuoli « eoe fuio* 
no mfdti, e* che tutti poi riuscirono sog* 
getti di gran valore e di grande im'piego 
BelParmi. Un altro mrineggio simile riusdl 
aneora felicemenie al Farnese, e con mag« 
gidr fratto al servizio reale in qaeHa con- 
giuntura di templi Era governatore di Frisa 
e di Groninghen per gli Stati il conte di 
Reoenberghe, ed aveva egli a favor loro 
fatti io ìquèlle bande molti progre^ai di gran 
rìlie^N» 9 come abbiamo raocoutato di sopi^a; 
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A risolato^ fiBalmente d^aderìre àHa parte 
cattolica e regìa , e stabili ione col Principe 
di Parma occullamenle il concerto, ^i a* 
apetlATa di yenire air aperta dicbiarasione 
con «qualche fatto di conseguenza , clia rea« 
desse tanto maggiore il suo merito appresso 
la Chiesa ed il Re. G>n tutto ciò non polo 
questa pratica passar tanto segretamente» 
cne non fosse aall* Oranges in qualche oso- 
do subodorata. Prerennero dunque gli Slati » 
e s* assicurarono de' castelli , che da soldati 
del conte erano custoditi in Leverdeo a 
HarUnghen , terre principali di Frisa. Onde 
il conte dubitando che succedesse loro il 



medesimo di OroningheUf risolvè anch% 
di prevenirgli da questa parte, e gli riuscì 
felicemente il disegno. Fatti levar in «rma 
s suoi partigiani di dentro, e filiti entra- 
re air islesso tempo altri suoi seguaci di 
fuori ^ occupò 4a piaztt e le porte, e a*aa- 
sicuro della t»ltà intieramente. Arse di fer- 
yentissimo sdegno TOranges a questa nuo- 
va. Né tardò punto. Fatte subito adunar 
quelle genti che si poterono mettere mA^ 
me da quelle bande, spedi con esse alla 
ricuperazioue di Groningh^n il ^onte d^Hò- 
lach, il auale vi s* accampò sotto, ma eoa 
assedio piuttosto lento che stretto, per ▼«• 
rie difficoltà che da principio vi svincoli- 
Impano. Ci*esciuta poi ogni giorno più la 
Éua gente, e venutosi alle batlerie, cornili» 
ciavano gli oppugnatori a pigliar qualche 
aperansa di buon sucoessO , per trovarai e 



.^ 



Pialle seconda. tÀb. IL 73 

tento languide e tanto lomane le forze tt" 
fie. Avera acquistato gran nome di già nelP 
armir» e particolarmente di là dal Reno» 
Martino Schinche. Era questi Geldrese, di 
mediocre pi attosco ehe rilevata Simiglia , 
prontissimo di mano e d' ingegno , ma tale 
però in i pericoli» che si poteva dubitare 
se fossero da lui o più conosciuti o meno 
stimati , e s* egli perciò si mostrasse o. più 
eauto o meno circospetto nelle sue milita- 
ri azioni. Fra queste contrarie misture » 
dopo i gradi comuni della milizia, era egli 
pervenuto agli altri poi di maggior qualità. 
Dunque posti insieme per ordine del Far* 
nese alcuni Alemanni ael Re, che tuttavia 
restarano in quelle parti di Frisa» e ragù* 
Bato un buon numero di proprj soldati Fri- 
soni 9 egli risolvè di soccorrer Groninghen» 
e s' incamminò a quella Tolta con tal di^ 
eqpM. Non volle aspettar questo assalto il 
conte d* Holach sotto le mura della ciltà » 
per timore eh* al medesimo tempo non Tas- 
saltassero eziandio quei di déntro. Onde 
fallosi incontro allo Schinche, il quale era 
inferiore di forze , tentò di romperlo e 
d'impedirgli ad ogni modo il disegnato soc* 
corso* Ma bisognogli provare il contrario. 
Perciocché venutosi alle mani , dopo un 
fiero combattimento rimase rotto e dis&tto 
r Holach, la città libera dair assedio, e lo 
Scbinche in >somma riputazione per coA 
fiitto suceesio. Quindi prese animo il fte- 
a«Bibergliet e voltatosi contro la terra di 
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DeUzid^ ne fece dopo qoalche oppoftUMM 
raeqoislo. Rappe egli poi io ocoasioBe d*mn 
grosso incontro THolach* e ricuperò la ter- 
ra di Coverden , che pochi dì prima era 
passata in mano agli SCatL E d*uaa 8pe« 
ranra portato ad un* altra ^ pose l^Msedio 
a Steenwik, luogo di conseguenea. Intanto 
era suci-ednto il nanvo anno i58iw Ed ina* 
^ritosi il freddo , tentarono ììoì faTore del 
gelo più Tolte i nemici di soeoorrere qael« 
la terra ^ e più volte ne furono ribattati. 
Ma ingressalofi di gente il colonnello No« 
riz Inglese, eh* era il principai capo da 
coi Yéniva maneggiato questo soccorso; fi« 
naimente dopo avere il Renembèrgbe man- 
tenuto tre mesi Tassedio, fu costretto d*ab^ 
bandonarlo, e se ne levo senr.* alcun disor? 
dine con tutto il suo campo. Ffè passò poi 
molto tempo «che nel corso di tali azioni ^ 
e mentre egli fìiceva aspettarne delle mag« 
giori 4 segui la sua morte^ é con grave di* 
apiacer del Principe di Parma , il quale spe- 
rava di ricever da Ini effetti molto frutuiosi 
di fedeltà e di valore in servizio del Re» 
Al governo delibarmi regie di Frisa fu 
dal Frincipe sostituito Francesco Verdugo 
Spagnnolo, che ugualmente valeva e me^Ua 
maturiti del consiglio e nel vigor delFer 
seouzione. E ciò segui non senza che ne. 
fremesse lo Schinche il quale' aspirava a 
quei carico ; e che tanto più se n* offese « 
quanto meno pensava che vi «i dovesse et 
leggere un forestiere. Onde per altre, nuovis 
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Hgioni dopo qualche tempo egli passò poi 
alia parte' contraria. Ma coDtinovaodo-alIo« 
la nel ^èrrisio del Re , nacquegli nuova oo« 
aiÉtoBe' di-segualarrisi ; perchè ruppe i ne» 
mici i quali assediavano la terra ai Goer^ 
e ali disfece ron molta uccisione , e con la 
prigionia de* primi capi che si trovavano in 

Jueir assedio. Sopravvenne intanto H Ver* 
Ugo « e diede anch* egli felice principio al 
Sverno commessogli. Perciocché quasi «u^ 
o prese Emda, luogo là intorno di molta 
considerazione ; e venuto poco dopo coi ne* 
miei alle mani, gli ruppe, e ne riportò un 
segnalato vantaggio. Ma non potè già £«r 
r acquisto di Nievuziel, dov'egK s* era poi 
messo air assedio ; perchè il luogo fu e 
ben sòstenu to di dentro ed opportunaoìenia 
tnche soccorso di fuori« In questo tempo 
di qua dal Reno seguì a favore del Re m 
Braliante una sorpresa mólto considerabile^ 
Per via d' iolelKgenaa con alcuni Cattobct 
fis di nascoso il signor d^Altapenna intro- 
dotto nel castello di Erede ; e quindi en« 
Irato poi nella terra « se n* impadronì iiv« 
teramente » e dal Principe di Parma vi fa 
oollocato subito un buon presidio in cu^ 
itodia. Né si può dire quanto ciò dìspia^ 
tesse air Oranges , eh* era signor proprio 
del luogo , e che ne stimava sua propria 
del tatto ancora la perdita. Tentò poi rAl*" 
tspenna con altre simili intelligense d*en« 
trar furtivamente in.Sisn Gertrndemberghe 
^ in Husdeow Ma non gli riuscì- né l'uno né 
l'altro disegno» Come non riusci né anche 
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agli Stati di sorpretider Boldncfa^ «d oW 
6* era provato Giovanni Junio Bof^oauieafcw 
d'Anversa; il quale poi nel rìtorao .a»tr 
assalto improvviso s' impadroni d^modavco* 
e d ' Elmonte , luoghi però V uno e V altra 
di debole conseguenza* • < 

Mentre che di là e di qua dal Reo» 
81 travagliava in questa maniera « il Prìncì* 
e di Parma aveva con una forma . d* Asse* 
io largo ristretta la città di Camhray. Ar 
vìrebbe egli sommamente desiderato « per le 
ragioni esposte di sopra ^ d* accamparvisi 
intorno con assedio reale , per isforzarla a 
tornar come prima alla devosione del Re* 
.Concorreva parimeute in questo medesima 
desiderio tutto il paese Vallone. Ma in efir 
fetto le forze non potevano corrispoad^ 
A tal disino. Onde il Principe dopo atere 
hifestatà di condBOvo quella città oon le 
ecorrerie , e procurato di ridurla . aeoapre 
più in angustia di vettovàglie » finalmeate 
cod alcuni forti' da certa parte doi^e po- 
teva più molestarla* s^èra Avanzato si oltre 
a' ristringerla , che in essa ormai si aeativ|i 
penuria grandissima di tutte le cose piai 
necessarie. Ne' tempi addietro quella citta 
dipendeva intieramente dàll^ Imperio Gery 
manico; Ma ne* più ' recenti * avendo omk 
strata poi sempre una gran devozione ven# 
i Principi della Fiandra , venne a preslsr 
finalmente il consenso alFImperator Carlo 
V. che vi potesse fabbricare una cittadeiln 
per assicurarsi meglio in tal laod^i dbe 
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aan «veMe mai a cadere in. maoo a* Frao- 
^iim. Neir^islessa devozioBe Terso il ,Re aaa 
igiiaole a* era medesio^mente pur tattavia 
ecmservata. Ma neiraltime rìfolte avendo il 
tigé d* Inay « che vt era eoTernatore » voluto 
tegoìlare la sollevazion de* Fiamminghi , era 
fiata da lui iodolla la città similmente ad 
Bairsi con quella parte. Riconciliatesi poi 
le proTincie Vallone col Re« non avevano 
potuto più i sollevali {Fiamminahi proTve« 
oerla secondo il bisogno, per rimpedimen* 
to che ne veniva dal medesimo paese Val* 
Ione 9 situato per largo spazio fra quello 
che stava alla devozione de* sollevati » e la 
città di Cambray. Vedutosi perciò in tali 
strettezze il governatore , e cospirando <an* 
ch'egli ne* medesimi sensi coi sollevati a 
&vore del Duca d*Alansone » aveva ora toI- 
tate le pratiche con T ktesso Duca t e gli 
&ceva caldissima istanza d*aver aoccorso; 
standosi eh* in altra maniera la città 
presto cadrebbe in mano hi Farnese. 
Da* sollcTati Fiamminghi , e dall* Oranges 
partioolarmente , erano state con somma 
efficacia interposte appresso il Duca le me- 
desime istanze* Onde a lui parve di no a 
dover lasciare in modo alcuno fuc^ir 1* oc* 
iasione che gli si presentava e di levare 
^m tal vantaggio alla Spagna e di con* 
^rlirlo a favor della Francia. Dunque pub* 
bilicatosi ndla corta del Re suo fratello il 
^Ksegno che il Duca aveva di soccorrer Cam» 
^7 » rà inneioe la speranza di fieirne 1* ac^ 
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Jimto 9 noo 61 può dire da qaaole pare 
al Regoo concorresse la noblUà p^ tra* 
Tarsi appresso di luì io così £Gitta occdi^ 
t*ienza • E perciò in ^pocbi giorni il Dàd 
raccolto iosieoba un tìorilo. esercito dì do» 
dici tkiila Umili, e tre mila cavalli si moist 
aUa voita di Caunbray « per introdurci i| 
soccorso^ e bberar quella piaxta dalle strd- 
tOEse .neUe qnali si trovava • A questi 
mossa conobbe il Farnese di non poter fa? 
r opposizione cbe sarebbe alata necessaria 1 
per avere si deboli forre» che oou poteva 
n^ campeggiare in faccia al nemico » oè 
foìrtjficarsi a bastanza intorno alle mura 
deUa. città< in modo cbe abbandonati i forti 
prpse risoluzione 4' ritirarsi. Seguirono ab 
cune leggiere scaramucce tra T un campo 
e r altro in tal occasione. E restata del lut* 
to- lib^i^ la campagna finalmente a* Fraur 
^si » potè il Duca soccorrere la città « e prof* 
vederla copiosamente di quanto poteva più 
farle bisogno. Entrov?i dentro egli stesso 1 
e ricevutovi soleooemente « fu da lui £stta 
un'ampia dichiarazione d* esservi entrato 
come io città dell' Imperio» e che ra^tvèt 
be come tale custodita e difesa. Aoqvftislà 
egli con tale occasione ancora il castello di 
Combresis. Quindi tornò quasi subito in Fran« 
eia ; benché da*soUevati Fiamminghi divenuti 
suoi nuovi sudditi, gli fiissero fatte ardeutissi^^ 
me istanze, che volesse passar dentro al paese, 
ed usar ben la fortuna con tante forze ch*e« 
gli aveva sotto di luiia quctf ocoasiosift 
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l(t|>«rcbè in ef£etlo si potevano ^iudieaf 
forze prestale piuttosto che proprie , atteso 
ohe sperano po»te insieme con tumuliuaria 
erieriiii , uè il Duca aveva provvisiun di 
danaro per mantenere queir esercito allora 
più lungamente; perciò non potè in modo 
aloano soddisfare al desiderio de' sollevati » 
e ne fece con loro le scuse che bisognava** 
no. Assicuraci però che quanto prima e^ 
ali sarebbe entrato nel paese con buona 
fiirze; « che a tal effetto « non solo cui IW 
Mo fratello « ma col trasferirsi t bisognando^ 
egli medesimo in loghìiterra, e ooa ogni 
akra più efficace pratica fra i vicini « avreb* 
be usata ogni maggior diligenza ed indu- 
stria. 

Svanita questa fona deli' Alansone più 
pi»6tb che non s*era creduto» ripresero 1^ 
nimo nuovamente i Valloni • e speranza iu# 
fteme di buoni successi dalla lor parte. Era 
nondimeno rìmaso albamente percosso A 
Principe di Parma dentro di se -medesimo^ 
e per Ja ritirata sua di Gambray « e per la 
considerazione che da un tal evento gli 
sVera sempre più fissa nelf animo , di non 

EDter con le sole armi del paese devoto ai 
e porsi ad alcuna impresa di conseguen'*' 
^ Aveva egli in varie occasioni procurato 
ii hr conoscere, ciò a quelli che ira i Val* 
hm avevano* la parte maggior nel governoi 
e con gran destrezza era passato a suggerir 
Wo , quanto essi medesimi , non solo per 
Mnùzin dd Ae> ina p» vantaggio del paese 
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lor proprio arrcbbono doTuto desiderare 
che Ti tornassero di nuoTo le soldatesche 
straniere. Ma in tal materia non si poterà 
tanto rappresentare da Ini la necessità , che 
non risorgesse in loro quasi ugnale ancora 
la gelosia ; poiché tutto il paese arerà trop- 

So desiderio di vedersi libero da ogni sol* 
ato straniero. Non trovava dunque il Priib 
cine sopra di ciò quella disposinone oh* e- 
eli avrebbe voluto. Era in autorità grande 
nra gli altri appresso le provincie Vallone 
il marchese dì Rubays, come più volte noi 
abbiamo accennato di sopra. E senza dub* 
bio per nobiltà di sangue » per valor di 
persona e per aderotize d* amici , egli con 
molta ragione godeva il credito nel quale 
si rittx>vava. Con lui specialmente aveva 
contratta il Principe ancora una particola* 
re strettezza d* affetto e di confidenza. On- 
de risolutosi d'usare ogni ofBzio per tirarlo 
seco ne* medesimi sensi di far nuovamente 



venire in Fiandra le soldatesche straniere; 
presolo per la mano un giorno , eoa do* 
mesUchezza Fiamminga ^ ma insieme con 
autorità militare gli parlò hi cotal g;aisa. 
Quanto sian dehob ( Camlier poloraso ) k 
forze che noi abbiamo qui ora in serristo 
del Ré , niuno pia di poi può fame il ffà^ 
dizio f per averne poi in sì gran parte uco* 
mando. Ha recato grandissimo vantaggio ^ 
che non ha dubbio , aUe cose del Be f ae* 
cordo che è seguito con le propìneie Vattof^ 
ne. Ogni ìQ si conosce meglio che pertoMo^ 
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te ìarnU loro non possono essere nipiùfe» 
deli né più i^alorose. Ma dalV altra parte ogni 
H fià ancor,a il tempo conferma quello che. 
n temè sin d* allora ; cioè che non potessero 
bastare le forze lor sole per le necessità del* , 
k guerra ; e non solamente per farla , ma ., 
quasi né anche per sostenerla. E per discen^ 
aere alle cose particolari^ ditemi , vi prego , 
iofo t acquisto di Mastrich , nel quale in* 
ier^ennero le soldatesche straniere ^ qual al* 
tra n'abbiamo noi fatto ^ che possa chiamarsi 
di conseguenza? Gabbiamo noi forse congiu'^, 
sto esercita mai potuto uscire in campagna? 
Q forse con giusto assedio sforzare alcuna 
piazza considerabile ? ^nzi con quanta ver* 
gogna ci è bisognato ora lasciar libero intie^ 
ramente Cambray ? ed insieme con quarto 
danno ? essendo i Francesi su gli oj:cki, no^ 
siri non solo entrati in soccorso , ma del tut^ 
io ancora in possesso di quella piazza ; che 
wol dire dell* antemurale pii^ forte ^ che sia 
stato solito d" avere il paese vostro alle fron- 
tiere del loro. Quanto animo dalle nostre', 
deboleize ha preso in tutto il resto eziandio 
t union de* ribelli? Non s'è in questo iem* 
fo veduta giungere air ultimo eccesso la te* 
merita e perfidia loro ? E qual fatto poteva 
essere più esecrabile , che ^T autorità propria 
f avere ^ sì sfacciatamente ardito d' eleggersi 
un nuovo Principe ? Dunque polendo ogni 
cagione che siano puniùe sì enormi colpe , 
e ciif fìon potendo farsi . qui dal paese abbi-- 
diente con le sole armi sue proprie , come 
BentivogUo Scoria ec. VoUIII. 6 
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non si' depe pensar necessariamente olh 
forestiere ? sicché iarnino aua di nuopo k 
soldatesche di prima , e si formi un eserdio 
degno del nostro Re, degno della causa che 
egli sostiene, e col quale si possa domar per 
sempre quest^ Idra rinascente di ribellione ? 
Domato quesf empio mostro , e da ogni par ^ 
te stabilita nel paese t ubbidienza e la pace^ 
non si do9rà dubitare che il Re non sia per 
legarne subito da sé stesso tutte le milizie 
straniere , e lasciarne la custodia solamente 
alle proprie. Ed in questo caso tornate qui 
nel ifigor di prima le Jorze del Re , quanto 
grand f fra i suoi vantaggi saranno anche i 
nostri ? Allora che noi potremo con un fio\ 
ritissimo esercito e signoreggiar la campagna 
e sforzare ogni piazza , e sincere ogni batta-' 
glia , e condurre a fine ogni impresa ? Io 
capo deW armi , e ^oi che appresso di me 
n^ avete il maggior comando ^ qual gloria m 
tutti questi successi non godremo ? QuaU 
premj dalla grandezza bontà del Re non 
dovremo . aspettarne ? E col debellar f ^- 
resia , qual trionfo insieme a favore della 
Chiesa non dovremo vedérne ? Per tutte que^ 
ste considerazioni pregovi con ogni affetta 
( Cavalier valoroso ) che i^oi in particolare^ 
vogliate interporre i vostri officj e la vostra 
autorità dove sarà di bisogno , affinchh pos- 
sano di nuovo con soddisfazione del paesa 
ubbidiente tornar qua le soldatesche stranie» 
re. Fu pregiatissimo senza dubbio il merita 
che voi. acquistaste appresso il Re nella ri' 
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wneiliazionn delle mostre procacie con I& real. 
Mt corona. Ma ora quanto più crescerà ? E 
fuanfo lo farò io risplendere ? E di già / im- 
pegno fui la mia fede , che ciò succedendo^ 
U Re da t^oi ne riconoscerà F esito in primo 
luogo. Nel resto poi sapete T amicizia che 
w ho promessa ; e potete star certo che da 
me pi sarà inviolabilmente osservata. Insom* 
fna eh* io non potrò niente in questo go* 
9em0 ^ o che poi appresso di me ci avrete 
la maggior parte. Da queste parole sentì com- 
naoversi grandemente il Rubays. ParevagU 
da una parte , che troppo V obbligasse la 
confidenza cbMn lai mostrava il Farnese. 
E dair altra desiderava di segnalarsi quanto 
più poteva nel servizio del Re. Oltre al con* 
siderare che al suo servizio andava troppo 
eoDgiunto quello ancora del paese Vallone; 
poiché non volendosi la compagnia degli 
amici stranieri , si correva pericolo di ca« 
der finalmente sotto la servitù di nemici 
pur anche stranieri , o sotto quella de^pro- 
prj Fiamminghi eretici, e deirOranges lor 
capo , il quale aveva per fin principale 
d'abbattere la nobiltà e di fabbricare col 
&vor della moltitudine a se stesso la tiran- 
nia. Dunque tutto infiaibinato il Rubaja 
e di devozion verso il Re e d'affetto verso 
fl Principe , rispose al suo ragionamento 
con termini risoluti , eh* egli avrebbe ado- 
perato ogni mezzo possibile in tutto quello 
ctie dipendesse da lui , per far che la pro- 
posta oqI Principe avesse effetto* Guada- 
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tfoato il Rubays non fu molto difficile pm 
al Farnese di tirare nel medesimo senso 
ancor gli altri ch'erano di maggiore slima 
cosi neir ordine della N obi Uà come nelF or- 
dine Eccìefiiastico e nel popolare. Onde ben 
{presto fu conflotta sì felicemente innanzi 
a pratica da tutte le partì , che le provin- 
cie Vallone in luogo a' impedirla si dispo- 
sero pienamente a facilitarla; e risolverono 
finalmente non solo di consentire al ritorno 
delle soldatesche straniere, ma di farne con 
persona loro particolare appresso il Re vi- 
ve istanze* 

Erano venuti fra tanto i sollevati Fiam- 
minghi alla pubblicazione del nuovo lor 
Principe. A tal effetto convocata una ragu- 
nanza generale in Olanda nella terra del* 
FAia , avevano prima -dichiarato con una 
lunghissima loro scrittura , messa poi in 
istampa, che il Re di Spagna fosse cadtito 
dalla sovranità delle loro proyìncie, e con 
ordini strettisjtimi comandato , che non gli 
si dovesse più prendere ubbidienza d*alcuot 
sorte. £ le cagioni che di ciò venivano ad- 
dotte erano in sostanza , pérch* egli avesse 
voluto opprimete quei popoli nelle loro co- 
scienze , e violare con aperta forza i lor 
privilegi. Quindi significato pienamente alia 
ragunanza tutto ciò che da' lor deputati 
% era risaluto in Francia col Duca d^Alan* 
sone , avevano pubblicato in voce per al- 
lora esso Dtica per loro Principe; e stabi- 
lito di riceverlo e di riconoscerlo poi come 
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tale di , pfeseosa con tutte le soleanità mas- 

Jiori che bisognassero» E gonfi sempre più 
ì speranze per quei vantaggi che TAlan- 
soae dal soccorso dato a Cambray e dalla 
presa di Cambresis aveva con tanta feti* 
cita consegniti, erano entrati in ferma ere- 
deoca cb*egli ben tosto fosse per inviar le 
geati promesse 9 e ben tosto ancora per ve- 
sire egli stesso a pigliare il possesso de* 
naoyi Stati. Sollecitavanlo nondimeno al- 
l' una ed all'altra esecuzione con ogni ar^ 
dorè. Ma egli mostrava eh' in ogni modo 
voleva prima passare in Inghilterra ad ab- 
boccarsi con la Regina ; rappresentando 
eh* ella medesima n'avesse particolar desi- 
derio. Ed in effetto era vero ch*elja eoa 
tutte farti cercava d'implicarlo sempre più 
nelle rivolte di Fiandra, per le considera- 
zioui sopraccennate. E passavano Tarti sue 
COSI avanti, che lo nodriva sin di speranze 
ch'ella fosse per congiungersi in matrimo- 
nio con lui. Speranze eh' erano però giudi- 
cale vanissime per la differenza troppo de- 
forme tra gli anni giovanili del Duca, e 
quelli della Regina ormai degeneranti nella 
vecchia j.a. Oltre che ognuno chiaramente 
npeva che nell* età ancora più abile al ma- 
trìmonio , ella mostrando spirito maschio 
ed avidissimo di regnare , aveva ricusata 
sempre ogni compagnia di letto matrjmo- 
luale, per non averne alcuna nei godimen- 
to della regia dominazione. Ma in ogni mo- 
do al Duca non dispiaceva questa sorte 
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d* inganno ; poiché Io convertiva in mo, 
vantaggio appresso i Fiamminghi, col met- 
tere appresso di loro in questa maniera e 
tanto più in aspettazione la sua venuta e 
tanto più in credito eziandio le sue forze. 
Riuscivano queste nondimeno si deboli, ch'e- 
gli per allora non potè inviarne alcun ner* 
vo considerabile a* sollevati. 

Vedutosi perciò in questo vantaggio il 
Farnese, ed animato sempre più dal ritor- 
no eh* erano per fare in breve le soldate* 
sche straniere , determinò di porre T asse- 
dio a Tornay; ed a questa risoluzione con- 
corsero a pieno eziandio le provincie ubbi- 
dienti. La città di Tornay col paese chia- 
mato di Tornesis forma un governo parti* 
colare, e veniva amministrato in quel tem« 
pò dal principe d' Espinoy aderente ali* u- 
nione de' sollevati Fiamminghi. Giace quella 
città verso il lato Gallicanle della provin- 
cia di Fiandra ; e perciò i Valloni deside- 
"" ravano sommamente di farne Tacquisto per 
riunire alla divozione del Re quel tratta 
che si congiunge di sito al paese loro. Non 
si trovava però TEspinoy allora in Tomay» 
ma v'era la moglie di lui Maria della Lat- 
gne , donna di grande spirito , e eh' in 
queir assedio , come si vedrà , seppe far 
molto bene tutte le parti che si potevano 
aspettar dal marito. Può connumerarai Tor- 
nay fra le città più nobili della Fiandra , 
cosi per r antichità della sua fondazione » 
come per essere ampiamente fornita ^ da 



Partó seconda. Ltb. IL 87 

popolo e di traffico e d' edìfizj. Yien cir- 
condata per ogni parte da fertili e belle 
campagne, e vi corre per meazo sotto va* 
rj ponti la Schelda, fiume eh* in quel aito 
comincia a nobilitarsi , non avendo quasi 
prima con letto di sufficiente navigaziane 
cominciato ad aprirsi. Mentre quella città 
soggiacque agF Inglesi in tempo d' Enri- 
co Vili. » essi vi fabbricarono un buon ca- 
stello , stimato forte in quel secolo, tutta* 
via rozzo nelle più reali fortificazioni tro-» 
vate dopo. Ma iu effetto non è fiancheg- 
giato se non con torrioni all'antica; e Ti- 
stessa imperfezione hanno in generale ezian* 
dio le mura vecchie della città. Queste pe« 
rò da più bande sono ajutate da rivellini 
alzativi alla moderna. Verso la parte più 
bassa la Schelda s* unisce al fosso, il quale 
verso la più alta rimane del tutto secco* 
In assenza del principe d*£spinoy governa* 
va la città allora il signore d'Etreel suo Ino* 
gotenente , ma con debol presidio , perchè 
rEspinoj applicato con TOranges ad altri 
disegni , aveva condotti seco molti soldati , 
prima soliti a starvi di guarnigione. Al di- 
letto però del presidio supplivano i terraz- 
zani per lo più eretici; e perciò tanto a* 
Bimati contro Ja parte regia in fator del* 
F unione Fiamminga, che non potevano sco- 
prirsi nò più alieni da quella nò più be- 
tte affetti a questa. Avevano essi levate Tar* 
ai a' Cattolici per la diffidenza che ne mo* 
Aravano; ed in ogni altro più vivo moda 
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pÌ€Tii d'ardire si preparavano alla difesa. 
Dair altra parte era noto al Farnese quan- 
to deboli fossero cfuei di dentro, e quanto 
debole speranza potessero avere in alcun 
soccorso di fuori • Ond'egli senza più dif- 
ferire mosse il campo « e ne* primi giorni 
d'Ottobre accostossi a Toroay , e cominciò 
a disporvi i quartieri. Era mediocre allora 
il suo campo , ma egli sperava ben tosto 
di vederlo ingrossalo di gente Alemanna, 
che d' ordine suo si levava in quelle parti 
vicine alla Fiandra. E perchè dal paese Val- 
lone s*era poi spedito T Abate di san Ye- 
dasto in Ispagna per fare officio col Re, 
che volesse ancora inviare -quanto prima 
in Fiandra nuove soldatesche di Spagna e 
dMtalia; perciò stava in grande aspettazio- 
ne il Farnese d* avere fra poco tempo uno 
de* più fioriti eserciti che si fossero veduti 
in quelle provincie. Disposti dunque air in- 
torno ed assicurati i quartieri , consultossi 
fra i capi dell* esercito a qual parte doves- 
sero voltarsi le batterie. L opinione fu, che 
dove il fosso era secco si dovesse battere 
una cortina più lunga e men fiancheggiata 
delFaltre. Correva questo ricioto in mezzo 
a due porte , T una chiamata di san Mar- 
tino, e l'altra di Yalenciana. Per difesa di 
quella* spuntava fuori, un buon rivellino; e 
soprastavà a questa una gran piataforma. 
Erano però queste* due difese tanto lonta- 
ne Tuna dall'altra, e la cortina postavi in 
mezzo s'incurvava in modo terso k parie 
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di faori , che non solamente V una non po- 
teva difendere , ma ne anche discoprir Tal- 
ira. Onde per supplire in qualche maniera 
ad un tal aifelto, sorgeva un grail cava* 
liere di terra verso il mezzo della cortina. 
Ma. in ogni modo tutto quel sito era cosi 
imperfetto, che il principe di Parma lo giu- 
dicò più vantaggioso per la sua parte, e 
voltovvi perciò , come s* è detto , lo sforzo 
principal delK assedio. Dunque fattasi pri- 
ma innanzi la gente regia coi soliti lavori 
delle trincera cominciarono a piantarsi tre 
latterie per levar agli assediati le tre so- 
prannominate difese. Non mancavano intan- 
to quei di dentro alle parti loro. Dalie ac- 
cennate difese con tiri frequenti d^arliglie- 
rie iofestavano quei di fuori; e con ardenti 
sortite più dappresso ancora vi si oppone* 
vano ; se bene in queste andavano ritenuti 
per la scarsezza eh* avevano di soldati. Ani- 
ma vagli particolarmente con sommo ardore 
la principessa d^Espinoy , la quale con in* 
credibile yigilanza facendo- tutti gli offizj 
più virili eh* avrebbe potuti fare il marito, 
esortava questi , pregava quelli ; ora usava 
le minacce , ora più moderatamente V im« 
peno ; qualcbe volta eseguiva ella stessa i 

C^prj suoi ordini; ed in somma non tra- 
mava diligenza d alcuna sorte, che potes* 
se giovare al sostenimento di queirassedio. 
Dair altra parte il Farnese invigilando por 
lotto, e facendo gli offizj anch' egli di sol- 
dato più che di capitano ^ sollecitava arden- 
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tissimamente ad ogni ora tutte le operano^ 
ni, e le più lontane allora per venir poi 
quanto prima alle più vicine. Onde in pò* 
chi giórni furono si avausati i lavori delle 
trìncere, che » potè tenire a qnei delle 
l>atterie, e queste furono piantate con molti 
grossi cannoni in ciascuna di loro; e si 
cominciò a fulminar fieramente contro le 
difese nemiche. Quindi non tardarono molto 

1 reg j ad isboccare nel fosso ; il quale per- 
cfa* era secco died^ loro tanto più comodità 
di potere accostarsi al muro» e coi lavori 
delle zappe e delle mine , tanto maggior 
vantaggio ancora per rovinarlo. Non si per* 
devano punto d'animo però quei di aen- 
tro. Anzi mostrandolo sempre maggiore « 
con incessanti fatiche di giorno e di natte 
riparavano il muro dove più richiedeva il 
Bisogno , e provvedevano ad ogni altra par- 
te dove più soprastava il pericolou Tra quo* 
ati meno strepitosi contrasti passò per qoal* 
che di tacitamente T assedio. Ma i regj con 

5iù ardore che mai rinnovata la tempesta 
elle lor batterie , e più ardentemente di 
prima ancora le operazioni loro del fosso ^ 
ridussero le rovine del muro a segno, che 
atimarono di poter con V assalto impadro« 
iiirsene affatto. Onde con grand' animo e 
gran franchezza vi si prepararono. AH* ia* 
contro non fu meno animosa né meno ri- 
soluta la preparazione della resistenza negli 
assediati. Venutosi dunque al cimento ^ non 
ai può dire quanto fiero e sanguinoso ria- 
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sds^ il confliUo. Molti , e de' più qualifi* 
cali » ne cadevano dall' una e dall* altra 

Sarte ; e alternando i saccessi di qua e 
i là più volte col suo favor la fortuna, 
andava ella spesso variando eziandio le 
speranze in quelli ed in questi. Segna-* 
lossi particolarmente nella pia fervida pu- 
gna con maraviglioso ardire la Principessa. 
Trattasi ella dove più ardeva il pericolo: 
non mi troica ijui , diceva , io medesima ? 
non pi rappresento qui nella persona quella 
del Principe mio marito ? io qui sono pronta 
non meno di ìui a disprezzate la morie per 
servire^ come tutti dobbiamo ^ alla patria. Ri" 
solviamci dunque , soldati miei , di perdere 
4jui la vita più tosto che il luogo. Ri tenia ^ 
molo intrepidamente , come abbiamo fatto si^ 
nora. Bisognerà che al fin ceda il nemico; 
e la vittoria di questo combattimento ci as^^ 
sicurerà quelle ancora di tutti gli altri. Alle 
parole accompa«i;nò ella non men virilmente 
1 fatti. Perciocché spintasi nella mischia rì« 
mase ferita in un braccio o combattendo 
ella stessa, o troppo animosamente infiam* 
mando gli altri a combattere. Da un tal 
esempio accesi sempre più i difensori con« 
tinuarono si vigorosamente la resistenza , 
eh* al fine bisognò che i regj cedessero , e 
con mortalità grande si ritirassero. Oltre a 
molti capitani ed altri offiziali, perirono in 
ndr assalto il conte dì Bncoy, il signore 
i Glojone e di Bours; e vi restarono feriti 
il mai^bese di Barambone^ Giova n Battista 
del Monte > il signore di Montign j ed il 
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£aroD di Bigly. Sin dal principio di qne* 
sV assedio il Duca d'Alansone , che si tro- 
TaVa di £Ìà in Inghilterra , noti aveva man- 
cato dì rare animo agli assediati , e d* assi- 
curargli che indubitatamente , o col. venir 
egli in persona 9 o col mandar gente sua, 
;li avrebbe quanto prima soccorsi. Perciò 
[a loro tanto più arditamente s'era abbrac* 
ciata questa difesa. Delle medesime speran- 
ze gli aveva nudriti TOranges» e più d*o« 
gn* altro il proprio governatore Espinoy. 
Ma vedutosi che non compariva gente al- 
cuna dell* Alansone 9 e che non si faceva 
né anche a favor loro sforzo alcuno da* 
sollevati Fiamminghi; perciò era in essi, a 
misura delle speranze che diminuivano, 
cominciato a mancare eziandio quel vigor 
di prima che dimostravano. Contuttociò non 
mancava la Principessa di mantener vive 
le medesime speranze quanto poteva ; e 
non tralasciava il luogotenente signor d*E- 
treel di fsir Tistesso ancor egli. E portò la 
fortuna, che alcuni giorni dopo T assalto 
sofiraccènnato , il colonnello Preston Scoz- 
zese apertosi il passo a viva forza tra alcu- 
ne compagnie Alemanne del campo regio^ 
penetrò con alquanti cavalli nella città. 
Diede al principio questo successo qualche 
animo agli assediati, sperando che dopo 
quel picciol soccorso dovesse in breve com« 

Saririie qualche altro maggiore. Ma intesosi 
entro , con tale occasione , che in effetto 
uè a* udiva da parte alcuna che fosse per 
entrare in Fiandra la gente Francese^ ne si 
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vedeva preparasione alcuna dì soccorso ne 
anche dalla Fiamminga; vennero perciò gK 
assediati a cadere tolalmente da ogni spe» 
ranza di poter continnare in quella diiesa» 
Era granaissimo il giro della città « poca ia 
numero la gente pagata , né al fine tanta 
la popolare, che potesse a gran pezzo sup* 
plire a tutte le occorrenti necessità. Oltre 
che le £sizionì di già ne avevano fatti man« 
care molti dell* una e delFaltra sorte; e di 
già ancora si comiaciava a patir dentro di 
varie cose. AIFlncontro il campo regio era 
cresciuto di gente Alemanna. E tutto ìutì* 

Ìorito il Farnese neir aspettazione d*avepne 
en presto ancora dalla contea di Borgo- 
gna, e di riceTerné poi anche di Spagna 
e d'Italia, rinnovava dalla sua parte tutte 
le operazioni eh* erano più necessarie per 
isforzar la città , e ridurla quanto prima 
sotto Tubhidienza del Re. Non mancavano 
però di quelli fra gli assediati , che ciechi 
di rabbia , e desiderosi di confondere i mali 
privati coi pubblici , volevano che in ogni 
modo sino air ultimo spirito si durasse nella 
difesa. Ma prevalsero al fine i più sani con- 
sigli, poiché restando la città priva d*ogm 
soccorso , vede vasi che sarebbe stata presa 
per forza* e che non meno di Mastrich 
avrebbe provato anch' ella miserabilmente 
il ferro 9 il sangue ed il sacco. Pensossi 
dunque a trattar delia resa, ed a riportarne 
quelle più vantaggiose condizioni che sì po- 
tessero. Coi più principali del campo regio 
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era imparentala la Principessa , e partieo» 
larmente col marchese di Rubays. Oad*ella 
per meezo loro convenne di rendere la ci^ 
là con tali patti ^ che non potevano quasi 
essere più onorevoli. Segui la resa ilgii»** 
no penultimo di Novembre ^ ed i paui ia 
sostanca furono questi. Che la citta rice- 
vesse dal Re un intiero perdono. Ritoroas- 
sero i cittadini sotto la dovuta ubbidienza 
della Chiesa e del Re. Quelli che non vo- 
lessero . viver cattolicamente potessero gode- 
re i lor beni fuor del paese. A' soldati si 
permettesse d'uscire con armi, bagaglieed 
insegne spiegate. Fosse ricomprato il sacco 
dalla città con 200 mila fiorini. E la prin- 
cipessa d*Espiuoy potesse liberamente an- 
darsene dove più le fosse piaciuto con tutte 
le sde robe e famiglia. Cosi fu reso Tor- 
say. E la Principessa nell' uscire fu rice- 
vuta con tale applauso fra il campo regio» 
che si potè giuaicar che n'uscisse non in 
forma di vinta ^ ma quasi più tosto di via- 
citrìce. 

Continuava intanto la voce che il Da* 
ca d'Alansone ben tosto fosse per giunge- 
re in Francia , e che a dirittura senza tor- 
nare in Fiandra , egli per mare dovesse 
partir d'Inghilterra e sbarcare in Zelanda. 
Erasi trattenuto sino allora in q nelle prò- 
vincie l'Arciduca Maltias ; ed agitato da 
▼arie speranze , non aveva mai potuto fer- 
marne alcuna. Da principio non gli era 
potuto succedere di restarvi Governalora 
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CM approvazione del Re. Nel governo de* 
sollevati non aveva godute se non Tappa* 
renze, e nel maneggio dell* armi se non il 
titolo. Gol soffrire nondimeno s' era per- 
suaso di meritare. Onde scopertasi la riso- 
lozione che avevano presa i Fiamminghi 
di mntar Principe , s era ancor egli tón- 
tito allettar grandemente in tal occasione 
da nuove e più ardenti speranze. Me ave* 
va tralasciato di far suggerire quello che 
per suo vantaggio poteva rappresentarsi; 
e particolarmente in riguardo al suo san- 
gue Austriaco di Germania, che per tanti 
anni e con tanta soddisfazione de' popoli 
aveva signoreggiata la Fiandra. Ma poco 
udito e meno considerato e poscia del tut« 
to escluso , s* era finalmente acquetato eoa 
r animo , e risolutosi di tornare fra i suoi « 
come prima , in Germania. Divulgatosi dun« 
que allora che TAlansone si trovava di già 
in Inghilterra , e che presto sarebbe pas- 
sato in Fiandra » non tardò Mattias più 
lungamente a partire; e presa la via di 
Colonia passò il Reno, e se ne tornò alla 
sua stanza ordinària appresso la CorÉe Im- 
periale. Con la sua partita finì quetf anno, 
e con r avere il signor d'Altapenna tenta* 
to di sorprendere ferghes al Som , terra 
poco lontana d'Anversa e di gran eonside- 
razione , .come altre volle s' è dimostrato* 
E fu molto vicina a riuscir la sorpresa; 
perchè di già egli aveva con la sua gente 
guadagnata una porta, e cominciato a pe^ 
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nétrare più a dentro. Ma levatosi in arme 
il presidio , e da ogni parte accorrendo il 
popolo « furono costretti i regj ad uscire « 
e molti ve ne rimasero morti e feriti. Al 
principio del nuovo anno 1682 giunse in 
Fiandra V avviso certo pur finalmente, cbe 
il Duca d' Alausone partiva d' Ingbilterra 
per venire 9 come s* e detto, a sbarcare in 
Zelanda. Dopo essersi dunque egli tratte- 
nuto con Ja Regina per molti giorni e con 
tante feste , onori e tal famigliarità di ca- 
rezze , che avrebbono potuta farlo riputa- 
re quasi più marito cbe ospita, parti da 
Londra, ed imbarcatosi , con felice naviga* 
«ione in tre dì giunse a Flessinghen. Ave* 
vaio fatto accompagnar la Regina da una 
f;ro6sa armata di suoi vascelli , eh* era con- 
dotta da Cario Avardo Ammiraglia d' In- 
ghilterra , ed aveva volnto che Y accompa- 
gnassero diversi altri Signori de' primi del 
regno ; fra i quali ei^a il conte di Lluce- 
stre, cbe allora si trovava in autorità gran- 
de e favore appresso di lei. Giunto il Du- 
ca d*Alansone in Flessiughen , fu ricevuto 
ivi dair Oranges , dalf Espiuoy e da un gi*an 
numero d* altre qualificate persone, cn e- 
rano venute per tal effetto in quel luogo. 
Quindi condottolo a Midelburgo, e ferma- 
tosi alcuni pochi giorni in quella città , 
si trasferì poi in Anversa ^ accompaguatovi 
da più di cinquanta navi Fiamminghe , 
poste insieme con ogni maggiore ostenta- 
zione di pompa e di sicurezza per servuo 
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a óosi fatto ricevimeuto. Quivi egli sbarca 
$a ia ripa della Schelda verso la cittadella; 
aè d paò dire quanto grande fosse il con- 
corso e Tapplau^io nelF incontro che gli fu 
fatto. Dopo le cerimonie de* soliti scam^ 
bievoli giuramenti , egli entrò poi a ca- 
vallo nella città, che da ogni parte con ar- 
chi trionfali e con altre dimostrazioui 
|)ubblicbe si mostrò tutta festeggiante per 
^occasion del suo arrivo* Introdotto T A« 
laosone in questa maniera nel nuovo suo 
principato , non tardò egli molto a. cono- 
scere che a gran pena gliene restavano la 
apparenze. Dall* altra parte cominciarono 
oea tosto i Fiamminghi similmente a com* 
prendere, eh* egli seco non aveva portato se 
non r esterìor di speranze Tane e di titoli 
speziosi. Dal Re suo fratello non aveva egli 
mai ottenute forze alcune di conseguenza ; 
e dalla Regina d* Inghilterra tali solamente 
e con tal misura «- che per mezzo di lui 
81 potesse levar piuttosto al Re di Spagna» 
che godersi da lui medesimo il dominio 
di quei paesi, Raffreddossi perciò quasi au« 
hito r ardore di quel primo raccoglimento; 
t cominciarono gii abitanti d* Anversa a 
ricevere ancora qualche disgusto dal Duca 
in materia di religione. Prevalevano di già 
tanto in essa con V esercizio loro gli ere-» 
tici, che picciolissima parte ne restava a* 
Cattolici. Ricorsero questi al Duca , perche 
rì^iediasse ali* oppressione che ricevevano. 
Air incontro quelli con ogni' sforzo procu* 
BenUvoglio Storia óc. KqI. IIL 7 
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rarone di cooservarsi ii«*lor vanta^. En 
Bene fa data al fine oualche 8oddis(aiaoiie 
a* Gutolici ; conialtocio nò quetti se n ic- 
qaetaroDo , ni gli eretici al? incontro no- 
atrarono di restar soddisfatti dal canto fo- 
ro* Ma un caso pieno d* atrocità che poso 
dopo segui t ebbe a funestar brutlamente 
il suo arrivo» ed a porre in gran pericob 
eziandio la persona di lui medesimo. L'tc* 
cidente fu, che un giovane Spa|$nuolo m^ 
bassamente in fiiscaglia, risolutosi d'ucci- 
der r Gran gas, e presone il tempo ed il 
luogo a proposito nella propria sua essif 
gli sparò od volto un* archibtfgiata , e lo 
colpi di maniera, ch^al principio fa tenolo 
per morto. Uditosi quello strepito* molti in* 
contaoente v* accorsero, ed inorriditi dello 
apettacolo, senza pensar più oltre levarono 
di vita subito il mttlfattore. Dalla casa olle 
piazze e dalle piazze ad ogni angolo pie 
segreto della città volò rapidamente la no- 
tizia di questo successo, rfè ai può din 
quanta commozione in tatto il popolo no 
aeguisse. Correva ansiosaniente ciascono^ 
questa parte e da quella per saperne la fo- 
rila; e commiserandosi I'ujd TaltM, oooo 
ae fosse mancato il padre, uou aelo di tat- 
to il paese ma d* ogni particolare fanatgli^i 
deploravano il pubblico e privato inforia- 
Ilio , che stimavano esser loro accaduto, h 
questa agitazione nacque un bisbiglio, elio 
1 Francesi fossero stati gli autori d* «a td 
wiafirtto , per levarsi d* iotoroo 1* Oraoges» 
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é Ut godere più libera al Duca d'Alanso* 
ne r autorità. J^è tardò il Tolgo più tìIq. 
Ck>Q7ertita cubito la commiserazione in fa- 
rare, volò ciecameoU alla casa dell' A^laoso- 
ne eoo peoMero d* uccidere quaati Fraocesi 
ri ntroTaMCt e di non perdonar forse alla 
persona di lui medeaimo. Intanto ert ces- 
sato in casa dell'Oraoges quel primo spa- 
vento , perchè ricont>sciutasi la ferita non 
s^era giudicata mortale. Non aveva £iitto 
altro la palla^ che passare amendut le guan- 
cie» e portarne via alcuni denti ed una 
gran copia di stncoe » dal quale pei* un 
pezzo gli fu impedito il parlare. Ma sapu- 
tosi da lai t ch'era Spagnuolo quel nulmt^ 
tore, ed il pericolo che correvano i Fran- 
eesi e lo gtesso Alansone » . scrisse egli sa- 
bito di sua mano alcuni biglietti^ ^ mand^ 
IO nome suo diverse persone che chiariro- 
no il £stto« e levarono d* o^x sospetto la 
moltitudine. Acquetatosi ogni tuimultOp 6*at« 
tese a chiarir meglio il delitto, per venir- 
le con ogni rigore poi al rìsenlimento. Ijk 
comune opinione fu^ che il Bisoagliao per 
guadagnare la taglia del bando regio con- 
tro r Oranges « e con isperanza di conse-" 
gaime altri maggiori premj « si fosse con 
flieea temerità risoluto di mettersi a quel- 
r impresa. £bbevi narte un tale Gbaspara 
Aaastro mercante Spagnuolo « ma cb era 
IslUto , e che perciò s era levato d'Agver- 
m; e pefr complici del misfatto furono fatti 
morire , e oon atrocità di iuppUoio lidotti 
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in pezzi , un Antonio Venero ed an reli- 
gioso di san Domenico chiamato Antonio 
Timmermauiio. Da guest* accidente nacqne 
an gran moto fra le provincie confederate. 
E sperando il principe di Parma che p^ 
lesse risultarne qualche Tantaggio alle cose 
del Re, non mancò egli d*usar l*occasìone 
dalla sua parte , col far quegli offi/j che 
potevano esser più convenienti per un tal 
fine. Ma ridottosi ben presto in sicuro stato 
rOranges, e poi riavutosi intieramente, ces- 
sò con facilità ogni timore ne* sollevati , e 
continuossi da loro più ferinamente che 
mai nelle già prese risoluzioni* 

Mentre che succedevano gueste cose 
in Anversa , non erano state oziose V armi 
che s* adoperavano 9 benché tuttavia debol* 
mente dall* una e dall* altra parie. Aveva 
il Verdugo di là dal Reno fatti duotì prò- 
eressi con T acquisto d'alcuni luoghi parie 
in Frisa e parte là intorno. Ed airincontro 
li Stati avevano rese più sicure le terre 
i maggiore importanza , e procuravano per, 
ogni via di conservarsi in quei vantaggi che 

{godevano in quelle bande. E ne riusci ubo 
oro di molta considerazione in quel lem* 
pò col far prigione lo Schinche, il qual 
tornava di Germania, per occasione d'es- 
servi andato a far nuovi soldati a cavallo 
per ordine del Farnese. Di qua dal Reno 

(jli Stati con qualche numero della gente 
oro avevano d^ improvviso fatta assaltare 
la terra d'AlostOjp e se n' erano impadronilk 
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Ed air incontro i Valloni avevano fatto Ti- 
stesso dì Gaesbech , lur»go da quella noa 
molto distante. Ala in questo mezzo il Far- 
nese &tto8Ì più vigoroso di forze e più an- 
cy di speranze 9 dopo il saccesso dfi Tor- 
nay e dopo T accidente occorso alKOran- 
ge&9 aveva risoluto d'assediare Odenardo ^ 
terra delle più stimate nella provincia di 
Fiandra in ri^uanla al sìto^ alla mercatu- 
ra e<l al popolo. Giace Odenardo sopra la 
Sc*helda , quasi in mezzo fra la città di 
Toroay e di Gante. Giravi un buon murp 
all'intorno , ed il muro è cinto da un lar- 

SD fosso. Di dentro il ricinto è provveduto 
i buon terrapieno » ma di fuori non vi 
risalta alcun nanco reale ; e perciò da ogni 
ptrte ba ' le difese imperfette. Sorge da uà 
Iato della campagna un sito di taleminen* 
za, che per tutto ne vien dominata la ter* 
ra. Accaonpovvisi dunque il Farnese, ma 
finse prima di volere assediare Menin per 
trar quivi mf«ggior numero di gente nemi* 
ea^ e far cbe rimanesse tanto più indebo- 
lito Odenardo. E F effetto corrispose al di- 
segno. Onde non vi resitarono più cbe Som 
soldati, ma sotto un capo di molto valore 
chiamato Federico Borcbio ; e ne fece ve^ 
der le prove insieme col presidio sino al- 
l' ultimo deir assedio. Alloggiatosi lesercito 
r^io, il Farnese occupò subito quel sito eie* 
▼ato, e di là cominciò ad infestar la terra 
con orribil tempesta di cannonate/Quìndi 
ii venne al lavoro delle trincere ed alla 
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^reparazioa delle batterie. Volerà FriiK 
eipe risparmiare più che fowe possibile il 
sangue «olilo a spargersi negli assalii ; oil- 
d'ebbe per 6ne di fare un assedia cbe fos- 
se med sanguinoso, ma più sicura N<m4i* 
meno avendo le ballcrie falla grande apa> 
tura in un riTcllìno che copriva una po^ 
ta; vi si diede Tassallo. Ma con esilo poco 
felice. Perciocché un ponte che dovcf a sei^ 
vire al passaggio del tosso per montar poi 
au la breccia, fu gettato con gran diso^ 
dine , e riusd più eorto che non bisogna- 
va. E quei di dentro fecero ancora lal^ re- 
aistenza, che furono costrctli i regj d*ao; 
bandonar là fazione. Dunque si confermo 
tanto più nel suo primiero disegno il Fl^ 
nese ai procedere con riserva maggiore, « 
in luogo degli assalti adoperar le tappe e 
' le mine. Intanto s' erano commossi gran- 
demente per quest'assedio i sollevati Fiam* 
minghi. E ragunato un nervo di faniena 
loro, che quasi tutta era dlnglesi e Scw* 
usi sotto ì colonnelli Tfori» e Gelone, eoa 
un buon nùmero dì Raiiri a cavallo , w; 
fcero entrar questo gente nella provinaa di 
Fiandra , e la disposero appresso Gante^» 
fine d* ingrossarla e di tentar poi la liber*' 
rion d' Odenardo. Ma il Farnese cresciuto 
anch* egli intonto di nuova milizia Alem*"' 
na ^ Yallona . ed aspettando che prc»to 
mungessero T altre accennate dì soprSf «} 
fortincò di maniera da quella parte, che i 
nemici mai non poterono introdur nel* 
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terri soccorso d* alcuna sorte. Ammntinossi 
iataato neir esercilo regio per la scarsità 
d«l danaro che vi correva , una parte della 
Mote Alemanna ; e sperarono i nemici di 
aqitro e di Tnori, che da ciò potesse risuU 
tir loro qualche inaspettato Tantaijgio. Ma 
conpostosi in pochi di Tammutinamento, e 
eoi casiigo d* alcuni fermatasi dal Principe 
tanto più Tubbidienta negli altri, caderono 
i nemici da ogni speransa di poter più 
Jangamente sostener queir assedio. Non fi% 
perà cxm brere* che non durasse dal prin* 
cipio d* Aprile fcin quasi al fine di Giugno* 
ìi li rese la terra con tali patti, che n uscd 
onorevdknente il presìdio « e ne rimasero 
contenti 'eziandio i terransani. AH* acquisto 
é'OJeoardo succede poco appresso quelki 
di Lira , grosso luogo nelle viscere del Brà« 
bante , poche ore lontano da Anversa , a 
perciò comodissimo ad infestare quella di* 
ti. Eravi dentro fra gli altri il capitano 
Guglielmo Simpte Scoszese con la sua oom-* 
pagaia di fanti deiristessa nazione. Intesosi 
oocoltamente il Simple col signor d'Alta* 
penna, sotto altra colorita finzione Tintro* 
ixmt di notte, e scacciatone il resto della 
guarnigione Fiamminga mise la terra ia 
isano alla gente regia. 

Vedutesi da'sojlerati Fiamminghi que« 
<t« continuate perdite , senza che fino a 
^d dì fosse comparso alcun ajuto dairA«* 
bnsone, poco soddìsfiatli anche prima cbV 
|K giungesse in Fiandra ^ non poterono ri* 
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tenersi più liingameule che non proroia-' 
passero coorro di lui in aspre e- dispettose, 
querele. Doi^* essere , dicevano «• le tanif 
forze promesse ? dove gli eserciti che dL Fran* 
eia do{^evano calar subito in Fiandra ? e éb- 
pe gli a futi eh' ai^rebbe somministrati eziandio 
r Inghilterra ? sotto queste asseverate sperona- 
te averlo i Fiamminghi eletto^ pubblicato e 
ricevuto per loro Principe. Ed alt inc4)ntro , 
che portar egli seco in vantaggio loro^ se non 
pani titoli ed ogn* altra piil vana opparenzaT 
^ tutte V ore da bài rinnovarsi e non mai 
eseguirsi le già tante volte . in vano reiterate 
promesse. Aumentarsi fra questo mezzo semr 
pre pia dal canto loro le perdite , e s&npre 
'più dalla parte nemica gli acquisti. Con qud^ 
lo di Tarnay avere il principe di Parma ri- 
dotto il paese Vallane da ogni lato in sua 
mano* Da Odenardo poter egli scorrere sino 
alle porte di Gante ^ e da Lira sino a quelle 
JP Anversa. Essersi di già il suo campo in* 
grossato di gente Alemanna « aspettursene di 
Borgogna ^ e poco dopo anche di Spagna e 
d'Italia. Onde allora quanto si Pedrebbe inon^ 
data di nemici stranieri da ogni parie la 
Fiandra ? ed in quanto pericolo d troperéb'^ 
èono le città pie importanti delF Unione 
Fiamminga ? venissero poi allora i soc^ 
corsi del nuovo Principe . Che verrebbo* 
HO égppunto per far maggiore non la Jor^ 
za^ ma il ludibrio del nuovo suo principato. 
Qaeste € simili altre querele uscivano da' 
Fiamminghi contro TAlamonee contro i 
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Francesi. Né perdonavano ancora air ìstes* 
so Oranges ; dolendosi che sotto nome di 
procurar le feKcità pobbiiche del paese» 
egli avesse piuttosto avuto in animo di vaQ« 
taggìare gli interessi privati di lui medesi- 
mo. Non ignorava egli queste passioni del 
Tolgo. Ma coni* era grand" artence nel sa* 
per maneggiarle , non gli dispiaceva che la 
moltitndine le sfctgasse ; e mantenendo con le 
persone più gravi per tutto la corrispondeo* 
xa che bisognava, e come prima invigilan- 
do con loro all' esecozioue de'comnni di- 
segni, non rimetteva punto di quell'ardo» 
re , col quale aveva cÙanù favorite le pra- 
tiche in vantaggio deirAlansoue. Dunque 
finite ohe furono le prime cerimonie del 
nuovo principato in Anversa, passò TA- 
lansone per mare con V Oranges nella pro« 
vinoia di Fiandra , e fece la solenne sua 
entrala, prima in Bruges e dopo in Gante» 
Qnivi poi si fermarono, con Taspettazione 
che pur finalmente dovessero, comparir le 
force preparate di fuori ; e che fossero per 
farsi ogni di più vigorose eziandio quelle 
che si mettevano insieme di dentro. Resta- 
Ta in questo meszo »quasi alla vista di Gan- 
te quel nervo di. solaatesca , che prima si 
ritrovava là intorno per soccorrere Ode- 
Qsrdo , come fu esposto di sopra. Ma il 
Farnese air incontro essendo passato dalle 
speranze di già pienamente agli effetti « 
a^eva ricevute in quei giorni le milizie an- 
<^ più lontane aspettate di fuori; e quer 
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•te in ptrltcoiare coDsUtevano ia dae tosi 
di fanteria Spagnuola sotto i Mastri di cam- 
pò Cristoforo Moadragone e Pietro Fase ; 
ed in due altri d' Italiana » sotto i Mastri 
ài campo Camillo de" Marchesi del Monte 
e Mario Cardoini » insieme con molte com- 
pagnie di cavalli dell* una e deir altra na- 
zione. Non aspettò egli dunqne più oltre. 
Scelti da tutto Y esercito 6 mila fanti e a 
mila cavalli, andò speditamente a trovare 
j) nemico. Era il suo alloggiamento , come 
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battere. Onde uscito si pose in buona or- 
dinanea, ma senza punto scostarsi dalle 
tritlcere e dal favore che potevano dargU 
eziandio le jmura della città ben formta 
d* artiglierie. Contuttociò i regj non lascia* 
reno d* avanzarsi e di scaramucciar col 
nemico , sperando pure che accesa fervida* 
mente la scaramuccia , potessero fieirlo di« 
kcendere ali* intiero cimento della battaglia* 
Ma il nemico resistendo con gran valore 
per Tnna parte, né volendo perdere il suo 
vantaggio per T altra, si mantenne sempre 
in buona ordinanza; sìncii^ prese risoluzio- 
ne d'appressarsi più alle mura di Gante t 
come in sito di maggior sicurezzat Non per» 
de r occasione allora la gente regia» Spia? 
tasi innanzi caricò la nemica ferocemente; 
e questa al)* incontro voltando feccia, a 
con la cavalleria in particolare sostenendo 
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la carica , si ridusse cx»q buon ordine o 

Sran Talora dov* era stala la sua intenzione 
i ritirarsi. A vista di questo successo' sla« 
vano su certa parte del muro l'Alansone e 
rOrangea, e con J' artiglierie di dentro por- 
gendo essi tanto tnagglar vantaggio ed ani* 
mo a* suoi di fuori , fecero riuscire tanto 
più nobile e più sicura la ritirata. Durò 
molte ore questo combattimento ^ ma^iore 
assai di semplice scaramuccia » ma inferiore 
di niolto però al termine di battaglia. Ca« 
deron?i in maggior numero i re^j , e fra 
gr Italiani tì restò gravemente ferito in par« 
licolare Ferrante Gonzan. De' nemici ri* 
urtarono lode grande fra gli altri il si* 
gaore di Sansoval ed il signore di Roche* 
pot amendue Francesi di qualità » ch'era- 
no venuti con TAlansone. Ritiratasi la gente 
nemica» il Farnese tuttavia per qualche tem« 
pò ritenne la sua in ordinanza per espri* 
taere di bocca almeno tanto pia agli av* 
versar), che non avessero voluto mai in quel 
giorno ' accettar la battaglia , quando essi 
jpar di nuovo la ricusassero. Ma veggendo 
che non facevano sembiante alcuno ai muo- 
versi, determinò anch'eli! al fine di riti* 
i^rsi, è voltò l'animo ad altre risoluzioni. 
Erasì pubblicato allora che s'ammassavano 
verso Cambray quelle forze che di Francia 
dovevano entrare in Fiandra per servizio 
deirAlansone. Toltossi là dunque il Farne* 
^ per opporvi le sue. Ma perche poi s*era 
inteso che i sopraccennati Francesi aveva* 
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no risoluto d* entrar per la via.di DoiKdiflr* 
che , restato egli più libero « strinse il ca* 
stello di Cambresis, e facilmente lo prese. 
Quindi minacciò di metter Tassedio a Cam- 
bray. Ma furono solamente miua.cce. Per- 
doccbè la stagione dell'autunno avvicioan< 
dosi orknai a quella del verno, eli vieto di 
proseguirne il disegno, e fu richiamato al- 
trove eziandio da maggiore necessità d op- 
porsi a' nemici. Questi col vedere allonta* 
nato il Farnese 9 pigliata speranza di met- 
tersi in qualche vantaggio , assaltarono e 
presero Gaesbech in Brabaute , e poco do- 
po acquistarono . anche la terra di Mega io 
Brabante sopra la Mosa. Ma tornato il Far- 
nese rapidamente contro di loro, riprese 
Gaesbech » acquistò Nienove , ed assicurò 
Lira che stava in qualche perìcolo. Conti* 
Duava intanto di là dal Reno il Verdogo 
a far nuovi progressi. Avewa egli tentata 
la terra di Lochem» e vi s*era trattenuto 
alcuni mesi air intorno. Ma non gli essen- 
do potuto succedere al fin queir acquisto 
per via d* assedio ^ gli era poi succeduto 
felicemente quello di SteenwicL per via di 
sorpresa. All' incontro i nemici avevano 
sforzata la terra di Hasselt, situata salfitt- 
me Aa ; e procuravano in quelle bande 
anch^essi ogni vantaggio alle cose loro. • 
Ma tutta la mole dell'armi si ridoce- 
va di qua dal Reno. E di già dopo un 
tempo si lungo era pur al fine arrivata la 
gente che s'aspettava dall' Alansone. Non 
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eccedeva questa genie però il numero cu 
3 mild fasti Svizzeri ed altri 25oo fanti « 
e 1000 cavalli Francesi. Per la via di Don- 
cherche Y avevano introdotta i suoi capi 
cella provìncia di Fiandra. E perchè di già 
cominciava il verno , fu necessario più di 
pensare a metterla in guarnigione » che di 
urla uscire in campagna. Il principat capo 
che ne riteneva il comando era il Duca di 
Mompensiero principe del sangue reale ; 
e con lui si trovava il Marescial di Birone» 
soggetto di grandissimo valore neir armile 
che n'aveva acquistato il grido largamente 
per tutto il regno di Francia. Fu distribuita 
danque la gente a svernare in Doncher- 
che , in Neuporto ^ in Ostenden , in Bru- 
ges, in Dismuda » in Terramonda ed iu 
qualche altro luogo del paese di Yas; guar- 
nigioni tutte eh* erano dentro alla provin*^ 
eia di Fiaddra. Dopo essere stato TAlanso- 
ae ricevuto solennemente come fu detto in 
Bruges ed iu Gante , era egli poi tornato 
in Anversa. Quivi si fermarono appresso 
di lui tutti, gli altri capi Francesi che nuo- 
vamente eran giunti. Afa quando essi vi* 
dero la poca stima che si faceva delFAian* 
ione ; che della sovranità egli riteneva a 
gran pena il titolo; che il governo assolu* 
tamente era tutto in mano airOran^es; 
che i Fiamminghi alla scoperta di già si 
nostra vano poco bene animati verso i Fran- 
cesi; e che in effetto essi Fiamminghi né 
pBgBivano il danaro promesso al Duca per 
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soffrirà Vostra Altezza di continuare in w 
tal vilipendio? e si scorderà iti se stessa, dd 
suo real sangue e delia sua gloriosa naziamt 
Quanto meglio adunque sarà^ che Voi col di, 
ritto della ragione accompagniate ezianJse 
la forza delt armi ? Senza V armi non pA 
regnarsi. Né mai bastò il solo consenso U 
popoli a render sicuro come bisogna il io- 
minio de principi. Da un momento alt altro 
si muta il t^olgo. E chi più di Voi fha pro^ 
9ato ? che appena finiti gli applausi del pri^ 
moi^ostro ricevimento, ritrovaste per unl^ 
gerissimo sospetto del polgo in manifesto pe- 
ricolo della vita insieme con tutti i mostri 
Sono stati introdotti per vostro servizio poc$ 
meno di 6 mila fanti e looo cavalli ^ Mt9 
gente eletta, oltre ad un buon numero pur 
anche ìT altri Francesi a cavallo ed a piedi^ 
che servono qui alV union de' confederati. Trtr^ 
vansi distribuiti quei primi dentro alla pre* 
vincia di Fiandra in varj luoghi de' pia im- 
portanti d\essa provincia. Onde che non d 
risolvete Voi S occupar tutti questi luogU 
ad un tempo \ ma sopra ogn' altra cosa d» i 
sìcurarvi della città qui propria ^Antersaì \ 
Impadronito che vi siate ^ come in succedete 
facilmente, di queste piazze^ che dubbio avrete 
di non veder subito in moto la Francia , è 
correre tutto il regno in ajuio vostro? e ti» 
il Re stesso non si disponga a procurar per 
tutte le pie un sì bello acquisto alla sua Có^ 
rona? un acquisto di paesi eh! in. gran parte 
il real vostro sangue in altro. tempo km de- 
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mmaii e goduti? Allora 90Ì sarete vero prin^ 
tipe détta Fiandra. Allora bisognerà che tO* 
ranges e gli altri da Voi ricevano le leggi , 
e non più le diano. E fondato in questa mar- 
niera il naopo imperio sopra la forza , po^ 
irete poi , come piit 9Ì piacerà , usar quello 
ancora delle preghiere, lo non 9Ì propongo 
temerariamente questo consiglio. Né pretendo 
che sia tutto mio. Viene da un senso comu* 
nit cK hanno gli altri pia generosi capi del* 
t armi vostre « e eh* ho similmente aneli io 
insieme cofk loro. Tutti a gara cospiriamo 
Ma vostra grandezza , ed a fare che tonor 
rostro altrettanto si vegga risorto^ quanto 
era qui si vede abbattuto. Io che sono il pri- 
mo a portarvi innanzi il consiglio , sarò fra 
i primi a farne seguire ancora f esecuzione ; 
e riputerà a somma gloria o di sopravvivere 
a questo successo 9 o di morire in essermi 
trovato almeno a tentarlo. Da no lai ragio- 
Dameoto restò l'Alansone molto più cout'iuo 
éìt persttMo. Parevaogii grandissime da 
una pi^tie le difficoltà che seco portala que- 
llo coDsiglio» aia non sapeva poi a bastanza 
dheeraerie. E dairaltva desiderava di go- 
derne Teffetlo, ma non era poi sì* risoluto 
€ome bisognava per metterlo m esecuzione. 
Dopo aver fkittuato un nezzo fra se me- 
desimo, s* abbandonò in sue » com'era suo 
solito 9 air arbitrio degli altri. Onde la sua 
risposta fu , che il Fervaches insieme con 
^ altri capi facessero quello che giudi cas- 
ino meglio per sua sicurezza e vantaggio. 
Bantiv oglio Sisoria ec. Voi. III. 8 



ii4 Detta gMffn ài Fiandra 

Uè tardarono essi più lungamente La n* 
soluzione (a^ che in un giorno determinata 
(e si destinò il dedmosettioia di GeniiAJo) 
la soldatesca del Duca pigliasse occasiona 
dì tumultuare ne' luoghi do?* era alloftgiala» 
e ne scacciasse le guarnigioni Fiammio^e 
Consisteva la maggiore difficoltà neirimpa* 
drottirsi d'Anversa. Con forsa aperta uan 
si poteva per essere cosi grand? e cosi po« 
pelata quella citta. Per vìa di sorpresa pò» 
tevano incontrarsi ancora molti impedimenti 
che la sturbasseix». La necessità «ondimene 
fece anteporre questo partito. Ma percbà 
non poteva né anche seguir la sorpresa se 
nel tempo medesimo cne principiasse la 
forza di dentro, non se ne trovasse un* al» 
tra sufficiente di fuori ; perciò fu risolato 
eh' un buon nervo di cavalli e fanti del 
Duca si riducesse al tempo determinato in 
alcnni villaggi sotto le mura della ciuà, 
come per occasione di transito. E ne In 
preso tale il pretesto. Era cominciato allora 
il nuovo anno i583 , e con freddi miolto 
aspri. Speravano perciò gli Stali col favore 
del ghiaccio » che rende in queiroccaaioM 

Fiù trattàbili che in alcun altro tempo del* 
anno le basse campagne di Frisa e dn^ 
altri paesi là intorno, di poter fare ^[ual- 
che impresa per quelle parti in vantaggio 
loro, (jtìde avevano mostrato desiderio &im 
il Duca passasse nella provincia di Ghd* 
drìa con buone forze per ingrossar mag* 
giormente al fine accennato T altre loro di 
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là dal Reno ; ed ^ questo disvino gli' av^ 
^nxio fatta sborsare cer^ quaotità di dana* 
rOé A' Francesi non poterà riuscire più fa* 
voréroie una tale occasione. Onde a mezzo 
Gennaio éi trovò in diversi villaggi appres* 
so le mura d'Au versa tutta la geo te loro ^ 
dt oudla in fuori che doveva restar ne* 
lacchi doye alloggiava dentro iiUa provin- 
CHI dì Fiandra , per occupargli nel modo 
cb* avevano risoluto. Intanto appresso il 
Daca in Anversa si trovavano ancora molti 
Francesi » e particolarmente il fior de* più ' 
nobili, cosi per f onore che si rendeva alla 
saa f>ersona , come per diverse altre ben 
oolorite cagioni che il Duca «tudiosamente 
areva fatte nascere io tal congiuntura. Po^ 
odi nondimeno erano consapevoli del dise» 
gtto. E ftt ordito in questa maniera* Che 
la mattina de* diciassette per lempo ^si fi»- 
sette di fisr 'muovere la gente Alloggiata 
raor delle mura e d* incamminarla dave 
richiedeva V accennato disegtio« Che il Duca 
tucisse per la porta dì San Giacomo, chV 
m la più vicina , mostrando di voler an- 
«h'egli far ristesse viaggio. Ch'uscito lui, 
(psielH che restassero dopo la sua persona 
ooenpassero incontanente la porta* Cb* al 
medesimo tempo si procurasse d' occupar ' 
sabilo r altra ivi appresso chiamata Cesa- 
3M* Che guadagnatasi senea difticolti poi 
la cortina fra Funa e T altra, le artiglierie 
che VI si trovavano sopra, si voltassero con- 
^ Ur città per maggiore spavento degli 
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abitatiti. Che la gente di fuori subito eif- 
trasse nella città e s' unisse con quella^ ^ 
dentro. Che per contrassegno di riconoscers 
più facilmente insieme, quella del Doct 

Sridasse: città presa e viva la messa. £ fci . 
ato orditie sopra tutto , che non fossero 
lasciati scorrere i Francesi alle rapine ed 
al sacco dentro alla città , per duboio che 
divertiti dall* ingordigia i soldati, con taolo 
maggior vantaggio ed ardire nou insolca* 
sero contro di lor gli abitanti. Alle sor- 
prese non si può dire guanto giovi per 
una parte , e quanto soglia nuocere per 
r altra ancora il segreto. Per farle riuscire 
Tuolsi che siano eseguite prima chedicbia- 
rate. Ma spesso nella prova succede che 
multi ordini non si possono eseguire, per- 
che non si sanno. E confusi questi, è fora 
che svanisca. infelicemente poi tutto il di- 
aegno. Venutosi dunque all' esecuzione , il 
Duca , secondo il concerto ,^ parti dal sao 
alloggiamento a cavallo , e con diversi al* 
tri, che nelFistessa maniera T acconi|>agns- 
vano , se n* andò alla porta di San Giaeo* 
mo per uscire della città. Uscito eh* egli (a 
della porta , finsero gli altri che restavano 
dopo lui, d'essere venuti in rissa fra loro, 
e poste le mani allearmi si voltarono 000^ 
tro quelli che custodi van la porta ^ e dòpo 
avergli uccisi o scacciati , facilmente la ri* 
dossero in poter loro. A questo romore 
trattosi il popolo, rimase sommamente con* 
fuso d* una tal novità. Non erano alati pe* 
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Tu gli Anversaai del tutto io qaet giorni 
fieoxa 9o<tpetto, col vedersi un nuniero di 
Unti Francesi in casa ; ma non però che > 
temessero d' nn falto di questa sorte. Con- • 
tattooiò si trovavano di già con qualche 
preparazione d* armi per ogni tumulto chV 
tesse potuto succedere. Intanto i Francesi 
occuparono facilmente ancora la porta Ce- 
SÉrea, e s'impadronirono subito deiracceu- . 
nata cortina. Quindi cresciuta dalla parte 
loro la novità » crebbe da quella del po- 
polo eziandio tanto maggiormente la com« 
qtonone; e massime quando i Francesi re*, 
stati dentro cominciarono à scorrere per 
le strade ed a proferire con alta e nemica 
fOce il contrassegno accennalo. Entrarono 
quosi subito ancora nella città i5 bandiere 
ai fanteria e ló cornette di cavalleria ; • 
perchè gli Svizzeri erano alquanto più lon- 
tani degli altri, perciò questi tarda ron più 
4 maoversi. Fra questo mezzo segai un 
accidente che disordinò in gran parie Ta* 
non de' Francesi. Aveva la porta di San 
Giacomo una saracinesca per chiuderne 
Tadito, bisognando^ in un tratto. Ali* assi« 
oorarsene, e che i Francesi non avessero 
prima pensato » o che V esecuzione dopo 
ne fosse negletta « non si trovò per loro . 
cbi sopra di ciò pigliasse il dovuto pensiero. 
Ne gli Anversani perderono Toccasione. Saliti 
al luogo dove corrispondeva la saracinesca di 
aopra, la precipitaron giik subito, e feriAa- 
fon r adito della porta. Per questa era ea« 
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Irata la genU Francese » e per «{MMa do- 
Tef a entrare ancbe la Svizeera. Eran inUo- 
to sempre pia conmo§60 e più arauito £ 
dentro il popolo » eh* in quel teaipo^ en 
imtnerotisaitiio e molto aìmigero aneoit 
per r occasione e di così lunga f^m 
•afferta, e dì tante me proprie amiaani 
patite. Al principio erano rimasi IÌM:ihaei- 
te soperiori i Francesi. Ma (atta la priaM 
strage degli abitanti ^ credendo poi eoe am 
troTerebboQO più resisCeìita conaidetabìlei e 
cbe gli altri ci>mpagni di fuori et»trereU)om 
a parte delie prede molto più die del ssagoe^ 
sprezzati , o non rieetuti forse g^i ordini £ 
quei pochi» i quali erano codsapef oli ad di* 
segno , iuTCce di continuar T uccisione, sì git* 
tarono quasi subito iogordamenie nelle nh* 
pine. Allora il popolo tàntb più acceso d*i* 
ra, e convertita Tira finalménte !n forort^ 
unì insieme da varie parti le forze vA 
né si può dire quanto fieramente le ado- 
perasse contro i Francesi. L' amor 4^1la |Ni- 
tria 9 de* figli » de* parenti » delle sosUort 
e di se medesimi infiammava ciascuno ss- 
cbe sopra le forze proprie. Ma quando fu 
sparsa la voce che non potevano più entri- 
re per la porta di San Giacomo V altre 
genti del Duca , crebbe T animo così agli 
Anversanit e tanto ali* incontro mancò oe 
Francesi , cbe venne a mutar faccia iiitis- 
ramente il successo. Ricuperarono gli An* 
versani senza maggior dilazione la porf^ 
Cesarea} e poi fatto impeto contro quA 
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ohe •* inno impadroniti della sopraoceona* 
U corlioa » (aciliiieQte ne gli «cacciarono p 
e molti ne fecero* precipitare gin ancora 
dalla muraglia ; ingaonandosi con tale spel* 
tacolo quei dì fuori \ i quali credevano iut- 
Um eoe tale impeto foase ujx effetto della 
sorpresa. Quindi restati dentro in abbaa* 
dono i Francesi t non poterono molto a lun* 
go resistere agli An?ersani« Da Ogni parte 
quelli erano circondati da questi. Con gli 
armati s' uni vano i disarmati da questa par* 
te» e con gli uomini insino le donne» per 
far da principio tanto maggior la difesa , 
ed in ultimo tanto maggiore poi la Ten« 
detta» Oode non rimanendo a* Francesi al- 
cuna sorte di scampo nella città » e non 
adendo mai potuto ricevere soccorso, di 
fuori 9 per quanto il Duca se ne affaticas- 
se con gli altri capi che erano usciti con 
Itti» bisogno finalmente che restassero tutti 
morti o feriti o prigioni. De* morti si 
giudicò che ne fossero mancati i5oo» e tra 
questi alcuni de* più stimati per valore e 
per nebiltà. GH altri furono poco men 
4* altrettanti » e questi ancora sarebbono 
iaciloienle periti , sé V Qranges con la sua 
ilutorilÀ non si fosse interposto per salvar- 
gli. Degli Anversani poco più di cento fu« 
Tono i morti» ma in numero molto nug- 
ipore i feriti. T^on aveva potuto V Onanges 

Kr certo suo impedimento ritrovarsi con 
Jausotie ed accompagnarlo per qualche 
ipasio fuori glmeei della porta » come per 
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onore ^li avrebbe dovuto. E percbè eali 
alloggiava neir abitazion dei cartello ^ che 
i in sito assai distante d^d più frequentato 
delia città » perciò non potè accorrer -si 
presto , come bisognava , al tumulto ; e 
stìmossi da lui al priocipio, cbe fosse stato 
qualche strepito fra i più licenziosi del po- 
polo e de* soMati. Contuttociò non raaoea« 
rono di quelli cbe presero sospetto de*saoi 
andamenti in così fatta occasione;, come se 
in ordir la sorpresa avesse partecipato egli 
stesso. Ma come si poteva mai credere cbe 
r Orangcs , mutati i suoi fini , avesse vo- 
luto distruggere quei di prima, ed ora ser- 
vire in luogo di, dominare? E però molto 
più oreiiblle fu , eh* egli intesa la verità 
del successo , riputasse meglio d' addolcire 
li atiiml da tutte le parti , e non romper 
* aggiustamento, cbe s*era dopo tante e 
si lunghe e si vacillanti pratiche stabilito 
con TAIansone. *^ Questo fine ebbe il disé* 
gno deir accennata sorpresa d^Anvei^sa. Fa 
creduto comunemente cbe il Duca di Mom« 
pensiero ed il Marescial di Bìrone si mo** 
strassero contrarj a così fatto disegno ; e 
che giudicandolo irriuscibile , e che aves- 
se molto più del temerario cbe dell* ardito^ 
procurassero più volte ancora di rimuo- 
Terne il Duca , ma sempre indamo , per* 
cbè gli altri ch'appresso di lui n'erano stati 
gli autori, e che possedevano più la sui 
grazia domestica, ne l'avevano fatto di già 
troppo altamente invaghire. Con maggiors 
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feltmtà raccederono le sorprese di Doa- 
cherche ,' di Dismuda , di Terramonda e 
di qaalch* altro luogo meno considerabile. 
Itegli altri di massior conseguenza , o che t 
Francesi fossero di troppo inferiori a* Fiani'- 
aiioghi , o pure che le fortuna si mostras- 
te più favorevole a questi che a quelli, non 
ebbero effetto alcuno* Dalle mura d'An- 
versa il Duca , pieno di confusione e flut- 
tuante da ogni parte con V animo » passò 
ia Terramonda , e quindi per via dì lette* 
re e dì messaggi , e con Y interposizione 
dell* Qranges particolarmente , cominciò a 
£ire ogni o/Ezio per tornare coi Fiammin- 
ghi nella buona intelligenza e neir intiero 
aggiustamento di pnma. 

Pubblicatosi un tale e sì inaspettato 
disegno de* Francesi contro i Fiamminghi » 
non SI può dire quanto se ne turbassero 
le Provincie xontederate. Ma ne rimase 
tnrbatissima in particolare quella di Fian- 
dra » nella quale il disegno e s*era formato 
e s* era in buona parte ancora eseguito. 
GoUensi d'Anversa dunque unitosi Gante» 
Bruges e tutta in generale quella Fiammen- 

Ente provincia , e prorompevasi da ogni 
nda in grandissime querele contro i Fran- 
cesi , e mostravasi un fermo pensiero di 
non voler più tollerare il principato del- 
TAIansone. Tale era ancora universalmente 
il concetto dell'altre pruvincie. Ma bastò la 
sola autorità delPOraoges per far prevalere 
i suoi sensi a quelli che si mostravano da 
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tiitte r altre parti iu contrario. BìastmÀ ffri* 
ma e^Iì grandemente Y asion de* Francesi « 
per aver tanto più credito poi in farla 
sctt^abite. Quindi ne aggrafò molto pie 
i consiglieri che il Duca , mo6tranaO| 
eh* egli per sua propria natura fosse Prim* 
pe di somma bontà ^ e che dagli altri sifoP' 
se peccato pia per impeto che per cùnsigUo^ 
Noli doi^ersi in alcun ràodo rompere un ag- 
giustamento che s* era maturato prima con 
tante consulte , e stabilito poi con tante iij' 
Jicoltà. Vedersi chiaramente che dal romperlo 
tornerebbono le cose a peggiore stato di pri- 
ma : alienatasi ora la Francia con tale of- 
fesa , in luogo d* averne potuto licef^e à 
vantaggiosamente il favore. Convertirsi m 
gran disordine talora in un gran ben^zio. 
Doversi perciò credere che da questa azumi 
sì temeraria avrebbono imparato i Franud 
a seguitare più saggi consigli nelF altre ; t 
che i Fiamminghi alt incontro avrebbono anr 
eméssi meglio soddisfatto a quel che dovevoA 
dalla lor parie. E finalmente a tutti i modi 
esser necessario di raggiustarsi con FAlan- 
sone , affine di mettere i Francesi per via £ 
pratiche fuori delle piazze occupate ; poiché 
volendosi acquistarle per via di forza^ t esito 
ne sarebbe riuscito difficile ^ sanguinoso ed 
incerto : e fra tanto f armi del Re di Spa- 
gna sarebbono corse liberamente e con ogni 
^^gp^^ vantaggio per ogni parte. Mossi dna* 
oue gli Anversani e gli altri dalf autorità 
4eir Orangei ^ ed ìnsieaie anoora dalia ra- 
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gldtie, si disposero a dare orecchio al nuo- 
to aggiaaCamento col Duca. Scusossi egli 
prima e con lettere e con persone inviate 
a posta , rappresenlftodo in particolare il 
t6rto efae s* era iatto alia sua gente col non 
pagarla ^ e che non era poi stato in sua 
diano di contenerla. Quiooi Tenotosi alle 
pratiche 9 s* obbligò il Duca a ritirarsi per 
allora con la sua persona in Doncbercbe^ 
aenaodk) séco un mediocre numero di ca- 
?aHi e di'f^nli; a lasciar libere PhI tre piaz- 
ze a* Fiamminghi, e con nuovo giuramento 
ftd impilare tutta Ja sua soldatesca nei co- 
mone servizio di lui e delle provinole con 
ogni fede. Dall' ahri^ parte lurono messi 
in libertà ì prigioni Francesi , fu pagata 
certa quantità di danaro alla ft^nte del 
Boca 9 ed a lui fu promesso di fiirla beu 
trattare anche in ogni altra maniera per 
r avvenire. Cosi tornarono le cose in pri- 
Mioo fra il Duca e gli StatL Ma però con 
dimostrazioni più tosto apparenti che vere; 
poiché in effetto mai più non passò buona 
eorrispondenza dalKuna e dall'altra parte, 
ancorché il Re di Francia con oUSzj molto 
Hlicdci e con ministri suoi proprj avesse 
procuralo di raddolcire i Fiamminghi , # 
di fermarg^ tuttavia come prima a favor 
dd fratello. Da questo successo » ch'aveva 
tanto esacerbati i Fiamminghi contro i Fran- 
cesi, spei-ò il principe di Parma che po- 
tesse risultate alle cose dd Re qualche no» 
vantaggio. A . lai fine 00» mezzi op« 
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portarli tedtò egli di muovere le città |lià 
priucipalt (li Brabanfe e di Fiandra cbe 
s* erano alienate dal Re, stimando cbe ri* 
dotte alP ubbidienza reale del tutto 4|u«Ue 
due sì importanti provincie, faltre poi pef 
yia del negozio o deirarmi v\ sì potessero 
ridurre ancb^esse più facilmente: Ma ^ 
ofBzj passati da iut in qucst* occasione non. 
partorirono maggior frutto di quello cbV 
vesserò partorito gli altri , cbe prima egli 
aveva mossi quando fu ferito TOrangest 
Dunque egli s* affìsso tutto ^in usar la tof' 
za , bella quale di già si trovava tanto sa* 
periore a^ nemici , cne per questa via sola 
eziandio gli pareva di poter, promettersi A 
favor del Re finalmente ogni maggior feli* 
cita di successi. Prima cbe i Francesi del- 
TAIansone tentassero le novità esposte, ave- 
va il signore di Bonivetto , uno decloro ca* 
Si, all'improvviso occupata la terra di £yu<* 
oven nella Campigna, cb*è una porzione 
molto considerabile del Brabante. Né aveva 
tardato il Farnese a procurarne il racqui- 
sto. Era perciò da lui stato spedito sulrito 
il conte Cario di Mansfelt con buone foi^. 
ze per questo fine. Desideravano grande- 
mente i sollevati Fiamminghi air itKxmiro 
di conservar quella terra in man Iobo» On- 
de essi dopo r aggiustamento seguito con 
TAIansone operarono cbe una parte della 
sua gente andasse a quella volta per isfor- 
zare il Mansfelt a levarne T assedio. Ma egli 
vi s'era di già fortificato in maniera air in* 
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tomo, che noa avendo mai qu^ di dea- 
Irò potnlo ricever soccorsp di fuori « bÌ80« 
goò finaloienle che $i rendessero. Andò a 
coiigiangerM quebta gente Francese cb^uscà 
d^£yndoveuy con 1* altra eh* aveva il Mare- 
sciai di Birone pure in firabante verso il 
lato che più s* avvicina all'Olanda. Quivi 
egli sforzò la rocca di Venda , e prese 
qaalch* altro luogo là intorno* Duir altra 
banda Tornaut , Hostrat e Disle vennero 
in mano al Mansfelt, insieme con allri 
luoghi meno considerabili. Intanto soprag* 
giunse il Farnese, ^è tardò egli punto a 
voltarsi contro il Birone. Eransi fortificati 
appresso la terra di Rossendal i Francesié 
Ma nondimeno gli assaltò il Principe con 
tanta risoluziouet ch'essi presero partito di 
ritirarsi dentro alla terra , il che non. 41 
potè far tanto ordiaatamente, che fra Tuo- 
cisione, la fuga e la prigionia non venisse 
noa gran parte di loro a mancare ^ e vi 
restò ferito V iste&so Birone in un piede* 
Risolvè p9scia il Farnese di sforzar Heren^ 
tales, e vi si pose intorno con buone for*r 
se. Ma intesosi che il Duca d'Alansone , o 
per la poca soddisfazione ch^avesse in Fian« 
dra y o pei: altre sue pratiche in Francia » 
si fosse levato da Donchercbe e fosse pas- 
sato a Cales , mutata risiduzione il Farnese 
pssò egli subito a quella volta con tutto 
il campo, affine di ricuperar quella piazza 
che sta sopra il mare , e che per altre con- 
•iderazioui è di grandissima conseguenza* 
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TroTaTa^ in essa un presidio assai ddiofe^ 
e centro , i Frauce^i aon potevano easet 
peggio animati quei della terra* Proctua* 
roao gii Stati subito di mandarvi Ui $0^ 
corso il Birooe con gli altri Fraocesi restati 
appresso di lui. Ma era tale di ma fabbor' 
rimeato de' Fiamminghi contro di loro^ che 
non si potè eseguir cosa alcuna uè in tempo 
né con vigore, onde il Farnese iu pochi 
giomB ricuperò quella piazza; lasciati uscir- 
ne i Francesi cou ogni onbrevolezza mag« 
giore di condizioni. G>u Tistessa fuciitfà 
racquistò Neu porto « luogo pur ancbe di 
molla considerazione sul mare. Quindi egli 
tentò la piazza d* Ostenden « conforme di 
positura. Ma Irovolla e si forte di sito e 
A ben provveduta dlgeotCt che non wfsX^ 
cimentarvisi intorno con luogo assedio , e 
perdere intanto altre congiunture felici fk^ 
gli si presentavano allora in diverse partii 
Ripuperata dunque facilmente Dìsmuda, 
strinse egli subito con assedio la città d*i« 
pri \ e riscaldò varie prMìcbe io, Gante» 
m Bruges ed in altri luoghi della porta 
Fiammingante di Fiandra , per tirar tutta 

Sueila intiera provincia di nuovo airnUM** 
ienza del Re. Pini Tanno intanto, e co^ 
miuctò r altro del 1684. Né il governo im- 
pedì che non si continuasse i* assedio già 
posto ad Ipri. Procurarono i sol levati pia 
volte d* introdurvi soccorso. M«i o distur- 
bati o ratti non riuscì mai loro d' averlo 
tentato. Nel resto fu assedio lento , e che 
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Mtt partorì faziose alcuna importante. Du* 
rà «iao a mcEso Aprile» e fu resa la città 
auati ooi meilesimi patti eh* aveva goduti 
flà prima Tornay. Non succede meuo fa* 
fioemente al principe di Parma l'acquisto 
di Bruges per via di pralieiie» Eravi dentro 
il principe di Simay primogenito del ^u** 
ea d*ArescoL Dal padre seguitavansi tutta- 
via le parti del Re. Ma »il figliuolo sotto 
vari pretesti mutatosi « aveva poi aderito 
agli Stati, e da lui in lor nome e deirA- 
laosone era governata la parte Fiammin- 
gante di Fiandra. Sollocitato dal padre» che 
si trasferì a posta in Bruges , non perde 
r occasione il figliuolo ^ conoscendo egli 
^iito fosse opportuna questa di conver- 
tire il passato errore in nuovo merito ap- 
presso il Re , col ridurre alla sua ubbi- 
djeasa una tale città , e sotto il suo servi* 
KÌo nuovamente la persona di lui medesi- 
mo. Vennesi dunque alle condizioni. E dal 
PrinGipe furono concedute quelle più am^ 

Sie, cVin tale occasione si poteva conce- 
ere, salva sempre la dovuta ubbidienza 
idja Chiesa ed al Re. Ciò seguì nel mese 
di Maggio , e questo successo ne facilitò 
poi molti altri a favore del Re nell* islessa 
provincia. Intanto di là dal Reno aveva il 
Verdugo avvantaggiate ancor egli le cose 
del Re grandemente con T acquisto di Zut- 
fen. Eraglì venuta in mano quella piazza 
cosi importante per via di sorpresa. Né a* 
'Hvano tardato punto ì nemica a procurar- 
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se il racquisio. Passatovi pei*cÌQ il oaate 
d'Holacb prestamenle eoa baotie forae» m 
a* era accampato ali' intorno» Ristretto in 
questa maniera il Verdugo chiedeva Me* 
corso , ed ii Farnese conosceva quanto im* 
portasse il darf^lìelo. Ma percb* egli si U*o* 
fava occupato in tante imprese di qoa dal 
Reno , eh' ogni dk più maturavano ; per 
questo non poteva 0osi presto ajutarlo» ne 
con tali forze come 1* oceasion richiedeva. 
Colà appresso trovavasi allora sul Reno il 
conte a Aremberghe spintovi con buon 
numero di fanti e di cavalli dal principe 
di Parma in ajuto d'Ernesto di Baviera 
detto nuovamente Arcivescovo di Colonia , 
ed in esclusione dal primo Arcivescovo Tru- 
xes, eh* era stato deposto per aver tentato 
di prender moglie , e voluto poi sostener 
la sua apostasia dalla Chiesa col favore del- 
la fazione eretica di là intorho. Era preva- 
Iuta finalmente la buona cauisa. Onde il 
Farnese ordinò che TAremberghe voltasse 
o tutte o buona parte delle sue forse al 
•occorso di Zutfen ; e ciò seguì pur anche 
tanto felicemente/ che THolach fu costretto 
a levarne F assedio ed a ritirarsi. 

fu questo mezzo era partito di Fian- 
dra il Bìrooe col residuo degli avantati 
Francesi , avendone lor data comodità per 
mare i Fiamminghi , poiché senza gran pe- 
ricolo non ]>otevano uscirne per terra. Dal- 
Tuna e dal r altra parie erano cresciutisela* 
pre più i disgusti e le diffidenze. Né final- 
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nenie V autoriià deir Oranges aveTa potato 
Bai. rimettere le cose deirAlansone ia buoa 
termine » ancorché egli tuttavia se ne af • 
fatieasse» per le nuove che erano venute 
di Francia , le quaK ^portavano che il Re 
a fotte dichiarato ora molto largamente a 
&vor del fratello ne* suoi interessi di Eiaur 
dra « e con lui riunitosi anche molto me- 
^io di prima. Quindi presa occasione TO* 
raages indusse gli Stati a rallegrarsi qou 
TAIaosone di tutto questo successo» con 
r inviargli a posta per tal^ oiEcio il signor 
di Schoneevalef procurando agli per que» 
sta vie d* impegnar tanto più ancora V una 
e r altra parte nelle già stabilite rìsoluzip-" 
ni. Ma poco appresso con altre nuove s*in:^ 
tese che FAIansone era morto a castello 
Tierry » dopo una infermità che lungameo» 
te r aveva afflitto « e lasciati segni che vi 
fosse stata congiunta eziandio qualche ope* 
razion dì veleno. Tale fu la sua morte do* 

fo aver ooduti trenta unni soli di vita, 
riocìpe di cui si potrebbe con ragione 
dubitar^ « s* avesse più servito a far ere* 
scere i disordini della Francia, oppur quei 
della Fiandra. Soggiacque egli più sempre 
alle risoluzioni degli altri, che alle sue prò- 
. prie ; cosi vario in tutte le azioni mosirossi 
o per debolezza d* ingegno o per facilita 
di natura. Lasciatosi perciò in Francia egli 
gettar più volte ne* disegni ora di questa 
ora di quella fazione » e con egual facilità 
poi abbandonandole , (ornava a gettarsi 
Bendv ogljio Scoria ec^ VoL 111. ^ 
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puovameote in quei della Corte, per Ui^ 
nare par anche di nuovo a ricevere io es- 
sa trattamenti di scherno assai pia, che non 
gli si rendevano di rispetto. Quindi o strao- 
co d' attendere , o disperato di consegoirt 
maggiori grandezze nel regno , con T istes- 
sa volubilità di pensieri lasciò indursi a 
procurarle di fuori ; ^ a questo fine pasr 
sato in Fiandra » vi portò V armi , e eoa 
r armi un nuovo cumula di gravissime 
turbolenze. ISel i^esto le sue qualità ad 
corpo e deir animo di gran lun^a non cor- 
risposero a quella del suo nascimento. Fu 
picciolo di statura, e poco ben fatto della 
persona. Mostrò nondimeno gr^ta e yh- 
Tacita neir aspetto. Né riuscirono le sue 
azioni cosi degne di biasimo , che in molte 
parti non riuscissero degne pur anche di 
bude. Fu benigno , liberale , ritenuto ne^ 
piaceri • ed inclinato per se medesimo più 
tosto a seguitare le risoluzioni migliori ^ 
se appresso di lui non avesse potuto sem- 
pre più la baldanza de* favoriti nel fargli 
abbracciar le peggiori. Terminò il vivere 
quando in lui con Tetà fiorivano più le 
speranze ; perch* egli , maucata di già nel 
Re ogni aspettazione di prole , non sola«-. 
mente si prometteva di goder tuttavìa il 

{principato di Fiandra , ma con più alta 
urtuua di succedere al proprio regno aiH 
pora di Francia. 

Parve che la sua morte si tiirasse die- 
dro quella eziandio dell' Qraimes. Bianco. 
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TAIaosobe al principio di Giugno » e fa 
tolto di vita rOranges sui primi giorni del 
prossimo Luglio. Il caso passò in questa 
maniera. Ct>n fin6 determinato d* ucciderlo 
s^ era introdotto alla sna conosceusa , e più 
domesticamente a quella de^ suoi familiari 
an Baldassarre Serach della contea di Bor« 
^gna, uomo più tosto vile di nascimento» 
ma dotato di qualche spirito dalla natura. 
Trovavasi TOranges allora nella terra di 
Deift in Olanda per varie occorrenze pub- 
Ufohe^ ed una delle più gravi era di ri- 
stabilire le cose meglio con TAlaBSone. 
Presa dunque T opportunità del tempo il 
Seracb , e fattosi innanzi alF Oranges in 
camera con fiuta di negozio importante « 
^ sparò un picciolo arcnibuso in un fian- 
d> , e r atterro subito « senza eh' egli nel 
morire potesse pronunziare parola d* alcuna 
sorte. Quindi postosi in fuga tanto s*avan« 
zò prima d* essere soprarrivato , che di già 
era salito sul muro aella terra per gettarsi 
lad fosso ed uscirne a nuoto » quando lo 
raggiunsero quei che lo seguitavano » e la- 
sciatolo vivo lo consegnarono in mano del« 
k giustizia. Con ogni più atroce tormento 
A procurò oh* egli deponesse la verità sin- 
cera del fatto. E coknunemente credevasi 
che fosse per confessare d* averne ricevuti 
ali ordini «ed* averne aspettati i prem[ 
«alla parte di Spagna. Ma non usci dalla 
rài confessione mai altro se non eh' egli 
aveva ucciso T Oranges di propria sua ir<M 
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loDtà , « per meritare molto più co» D» 
per mezzo di ute azione , che non ave» 
ETtto col Re. Fu egli poi condannato alln 
morte » e con tutti i più fieri supplicj ne 
fu veduU succeder l'esecuzione. Con tal 
qualità di fine lasciò la vita Guglielmo ^ 
Nassau principe dX)range« nella sua età di 
cinquanUdue anni. Uomo nato a grandrt- 
gima fama , »e contento della fortuna sua 
propria non avesse voluto cercarne tra i 
Precipizi un' altra m»ggiore. Non s ebbe 
mai dubbio che l'Imperator Carlo V. ed il 
Re suo figliuolo Filippo 11. non lo ncono- 
soessero in grado del primo lor vassallo A 
Fiandra; e l'uno s'era veduto garMgiar 
quasi con l'altro , a cW più l'avesse fevo- 
rito e stimato. Restava nondimeno egh nefc 
condizion di vassalb , ed all'incontro, gfi 
alti suoi spiriti non potevan lasciarlo quie- 
to se non col godere sovranamente quella 
di Principe. Aspirò egli dunque a potere 
innalzarvisi, come s'è veduto, fra le mól- 
te di Fiandra. E portato sempre più 1 ar- 
dor della sua ambizione dall' ordimento de 
«noi <Lisjegni, aveva egli ormai ^ oltre con- 
dotti questi, che se la morte non «li tron- 
cava non si metteva più quasi in dubbio , 
eh' almeno in Olanda ed in Zelanda egK 
non fosse siaU> per veJer|;U felicemente n- 
dotti a fine. Concorsero, in lui del pan la 
vigilanza, , l' industria , ia liber^ità , la »- 
9ondia e la perspicacia in ogni negozia, 
fiOBk l'aiRbizione,. coik la £caad« , con l'a^. 
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dacia 5 con la rapacità e col trasformameli- 
io ìq ogni Datura ; accompagoàndo queste 
parti buone e cattive con tutte F altre ch^in* 
segna più sottilmente la scuola del domi- 
nare. Nelle ragunauce pubbliche^ ed in ogni 
altra sorte ancora di pratiche ^ niuao spe« 
cialmente più di lui seppe o dispor gli ani- 
mi o raggirar le opinioni o colorire i pre- 
testi o accelerare il negozio o stancarlo ; 
ne meglio prenderne insomma né più ar^^ 
tificiosamente in ogni altro modo t vantag- 
gi. Fu perciò stimato assai più nel maneg- 
!no delle cose civili « che non fu neila prò* 
ession delie militari. Videsi variare di re- 
ligione « secondo ohe variò dMnteressi. DA 
£incittllo in Germania fu Luterano. Passa- 
to in Fiandra mostrossi Cattolico. AJ prin- 
cipio delle rivolte si dichiarò fautor delle 
nuove Sette, ma non professore manifesto 
d'alcuna; sinché finalmente gli parve di 
seguitar qnella de' Calvinisti , come la più 
contraria di tutte alla Religione Cattolica 
sostenuta dal Re di Spagni^ 
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SOMMARIO. 

JL^ escrivesi in questo libro il 
assedio d^Awèrsa. Fa rìsohere a qudf im^ 
presa tanto piil il principe di Parma , f es^ 
ser mancato t Oranges , ed il mostrarne ji 
gran perturbazione le pronncie confederate., 
Accampasi dunque egli intomo a quella eH* 
ià. Egregie sue prerogative nel sito e neW al- 
tre sue parti. Tratta in primo luogo il ~ 
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nise di chiuder la Schdda per lepare da 
tjìieUa banda i soccorsi. A tal ejfetto dise^ 
gna un ponte ^ e s^ accennano le difficoltà im 
poter fabbricarlo. Ma d si risohe ad ogni 
modo ^ e fH dà principio il Farnese. J)a eia* 
scuno de* capi alza un forte reale « e questi 
maggiori accompagna di qua e di là con al- 
cuni altri minori. Opposizioni che si fanno 
dagli assediati. Forte lor principale a Lillà 
sulla ^ Se Acida. Per quel mezzo ricevono gli 
Anversani grande ajuto dagli Olandesi e dot 
Zelandesi , e perciò corrono liberamente pet 
la ririera. Fossa nangabile che fa escavare 
il Farnese per condurre più facilmente le 
materie the bisognano al ponte. Quindi ne 
cresce il lat^oro. Dalla parte di Lillà den» 
ivo terra cerca il Farnese d^ impedir skniU 
mente i nemici che non possano ricever soc^ 
corso , e perciò > si assicura ivi sempre meglio 
iun contraddicco^ Quello che per dicco e con* 
traddicco s* intenda. Piglia particolar cura del 
fonte il Rubays , e d' alcuni vascelli armati ^ 
per fare opposizione a quei de^ nemici. Co^ 
minciano di già gli A nver sani a turbarsi ^ ed 
usano varie diligenze in Francia ed in Inghil* 
terra per esser soccorsi. Ma il signore di 
Santa JLldegonda con un suo efficace ragia-* 
hamento procura quanto può d' animargli» 
Risolvono dunque di fare ogni più. viril resi^ 
stenza. Varie lor preparazioni per tal ejfet^ 
io. Nave smisurata.-che fanno. Barche loro 
di fioco. Provano prima queste a danno del 
pome di già ridotto alla perfezione. Ma con 
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Jebole riuscita. Né più JèUcemenie riesce la 
nave* Tornano a provar le barche di Juoco. 
Ed inutilmente di nuovo. Quindi voltano tutti 
i loro sfòrzi a danno del contraddicco , e per 
quella via sperano d" introdurre il soccorso. 
Primo assalto infruttuoso che vi succede. 
Tentano con ordine migliore e maggiori for- 
te il secondo. Fazione sanguinosissima che 
tn nasce. Varia i pericoli la fortuna^ e con* 
cede la vittoria finalmente alla parte regia* 
Trattano perciò gli Anversani di rendersi fé 
dopo varie difficoltà P eseguiscono. 
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OD fa pianta mai perdila alcuna o di 
padre o di benefattore o di Principe , co- 
me piansero qaesta che fecero dell' Oran-^ 
ge$ i popoli delle provincie confederate. E 
già che non potevano più goder vira la per- 
sona di lai medesimo , fu da loro senza 
alcuna dilazione sostituita 'in luogo suo 
quella del figliuolo Maurizio giovanetto 
ancora di sedici anni, facendolo succedere 
ia tutte le prerogative di quegli offizj e 
onori stessi » che prima avevano collocati 
^i largamente nel padre. Dimorava tuttaria 
ritenuto in Ispagna ir conte di Bureu fi- 
gliuolo maggiore delP Oranges inviatovi dal 
Duca d*Alba , come fu raccontato allora. E 
perciò le provincie confederate elessero Mau- 
rizio in luogo del padre ^ a cui era nato questo 
secondo figliuolo d*Anna di Sassonia , che 
egli in secondo matrimonio aveva presa 
per moglie, come pur anche noi dimostrami 
tao al principio ai questa Istoria. A con- 
durre nondimeno la gioventù di Maurizio 
nel maneggio dell'armi, gli aggiunsero ap« 
|)re$so con titolo di Luogotenente il conte 
u Holach, il quale ne* militari comandi era 
di già in quelle parti grandemente stimatOé 
Sperò il Principe di Parma che da questa 
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novità . fosse per nascere a benefizio del R|^ 
qualche commozione fra le provincie n.e- 
miclie, giudicando egli che mancato a quel 
del governo un tal capo, e rimanendo es* 
si tanto più deboli di consiglio^ fossero per 
indebolirsi ancora tanto più d*animo. Ed^ 
questo successo in molte persone narticola- 
ri veramente si cagionò questo eftetto. Ma 
in generale dalP altra parie un tal caso la- 
nciò pieni dVorrore in modo e si efferati 
quei popoli, che di nuovo essi più ostinata- 
mente che prima risolverono di continQvar, 
nelle giÀ prese risoluzioni, e di mantenere 
più vivi che mai i sensi del morto Oranges^ 
Conobbe dunque ben presto il Farnese^ 
che tuttavia gli bisognava riporre ogai sua 
speranza nell* armi. Ritrovavasi egli allora 
con un fioritissima esercito, e, tali .erana 
di già ì suoi vantaggi sopra i nemici , che 
gli pareva di poterne aspettar cou gran fi- 
curezza ogni giorno molti altri iRaggiori. 
Infino dal tempo eh* egli aveva posto V as*-/ 
sedio a IVIastrich , era stalo in . lui grandis- 
simo il desiderio di striogere Anversa. M^ 
}e difficoltà d* allora , e quelle di mano in, 
mano eh* eran sopravvenute , non gli aveva- 
no mai permesso d* abbracciare una si im- 
portante e si malagevole impresa. Ora pa,^ 
rendogU che tutte le cose arridessero a que? 
sto disegno, non volle tardar più egli in 
venirne air esecuzione. Noi qui dunque paf* 
seremo a descrivere qiiest' assedio. E ciò 
procureremo che segua cou ogni brevità,, iusis'* 
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me con ogni dìligensia, afHoe di levare per 
una parte la noja delie minuzie ^ e di met- 
tere per Taltra più che sia possibile innan- 
et agli ocebi uq* impresa di tanto grido. E 
senea dubbio tale fu questa azione e si 
memorabile, che per comune giudizio avreb- 
be potuto bastar questa sola a rendere con 
la Chiesa e coi Re singolari i meriti » e col 
mondo tutto immortali per sempre gli ono- 
ri d*Ales9andro Farnese. Giace Anversa in 
ripa aUa Scbelda sul destro lato; e dopo 
aver distese per lungo spazio le sue mura 
verso quella parte che mira il fiume, vie- 
zie poi a formarne un gran giro dalF altra 
che domina la campagna. Non può esse- 
re da più nobil città signoreggiato quel fio* 
Hae né air iocootro da più nobir fiume 
bagnata quella .città. Per numero d* abitan- 
ti j per bellezza di fabbriche e per concor^ 
ao di mercatura , ognuno sa quanto An- 
versa fiorisse innanzi alle calamità della 
guerra. Ma in ogni modo anche dopo ha 
còntinovato sempre In essa nno/ de* maggio- 
ri commeìrcj ch'abbia il Setteotriooe. A 
ciò serve principalmente la comodità della 
Scbelda , per esser fiume di tale ampiezza 
e profondità 9 e con sì alti ilassi e riflussi 
ondeggiato si dentro terra dal mare , che 
ivi per tutto divien capace d^ogni p>j gran 
vascello che veleggi net mare stesso, verso 
la campagna corre interno allft città tino 
de' più superbi rìciorti che si possao vedere, 
tosi per la grossezza del terrapieno che vi 
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Brunisce di dentro, come perla nobiltà de' 
bastioni che vi risallan di fuori. E vi cpr- 
rispoode per tutto a misura il foBso. E^« 
r altro lato che guarda il fiume* serve d{ 
propugnacolo il medesimo fiume; e perciò 
non s* alza se non un semplice muro da 

3uella banda. Il terrapieuo in particolare 
el fiancheggiato ricinto è di tale ampiezza» 
che vi girano molte fila di grosse piante 
air intorno , di modo che viene a servire 
non punto meno per delizia^che per dife* 
sa. Godeva prima eziandio la cittadella i 
suoi pregi a parte. Ma trasferita in mano 
de* sollevati , eransi poi da loro mantenuti 
in. piedi quei fianchi solamente che si vol- 
tavano alla campagna , e disEatti del tutto 
gli altri che miravano la città. Soggiace 
Àaversa, o per dir meglio s* unisce al Bra- 
bante, facendo per se m^edesima uo^ del* 
r antiche diciasjtette provi noie » col noine 
di marchesato del sacro Imperio. Alla ripa 
contraria stende il suo confine la provincia 
di Fiandra; e viene in questo modo a par- 
tìcipare anch* essa de* comodi che si com- 
partiscono e da sì ampia riviera e da sì 
Hiercantile città. Quivi allora i Fiamminghi 
avevano collocata la sede principale di tut* 
ti i ìov f)iù gravi maneggi ; e cpnsiderato 
ben^'il sito ai quella città e gli altri suoi 
vdntaggi per sostenere ogni assedio , non 
si poteva da loro in tal caso dubitare mai 
tanto di perderla , eh* alt* incontro non po- 
tessero molto più assicurarsi di copservarki 
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Dalla parte di terra un sì forte ricintp pro- 
metteTa loro ogni pia lunga difesa. E quan- 
to al chiudere il fiume e privare la città 
i^ soccorsi per acqua , stimavano essi che 
ciò non conseguirebbe mai il Farnese e 
per la natura del fiume stesso , e per la 

Sotenza loro navale che gliene faceva ed- 
ere il possesso intiero. Queste difficoltà 
erano dal Farnese molto ben conosciute ; 
Baa non le giudicava ^li però impossibili 
a superarsi. Vedeva che prima d* ogni cosa 
bisognava levare i soccorri , e per conse- 
guenza chiudere la riviera che di contino- 
To gli avrebbe somministrati. E ^perciò la- 
sciato da banda ogni pensiero d* oppugna* 
2Ìone y deliberò di stringere la città sola- 
mente per via d* assedio 9 col fabbricare un 
ponte sopra la Schelda di tal qualità ^ cbe 
ne rimanesse domato T impeto dell' istesso 
fiume 9 e quello insieme de* vascelli nemici. 
Levati i soccorsi per acqua , non dubitava 
egli di poter vietargli molto più facilmente 
per terra , poiché si trovava con forze si 
Tantaggiose » eh* egli a suo arbitrio potevta 
da ogni parte sianoreggiar la campagna. 
Tormasi dalla Schelda sotto Anversa intor- 
no a tre leghe una gran piegatura , e qui- 
vi d* ordinario le navi sogliouo far qualche 
mutazione o di vela o di corso , e molte 
▼olte ancora qualche fermata. È perciò gran- 
demente opportuao quel sito per faciUtare 
o per impeaire la navigazione del fiume, 
avevano 1 nemici allora due forti suU^ ri- 
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1>e di quella svolta. Il maggiore e più ics» 
e chiamavasi col- nooie di LìHò, ca era il 
nome d* un villaggio propinquo. £ l' ahnt 
^ir opposta ripa veniva chiamato il Sorte 
di Lifchensuch. Prima d*ogni cosa dunque 
tentò improvvisamente il Farnese d*K>ccnpftr 
r uno e r altro , per goder vtiAY assedio a 
suo prò quel vantaggio. Dal marchese di 
Rubays fu investito questo di Lirchensodi 
A ferocemente , che in poche ore di com» 
battimento ne fu da lui ottenuto Tacqui- 
sto. Deir altro ebbe la cura Cristoforo 
Mondragone, e fece, ancor egli con grande 
ardire le prove dalla sua parte. Ma da 
quella de* nemici fu tale la resistenza e 
per la virtù de* soldati e per la qualità 
slessa del forte» che finalmente gli bisognò 
ritirarsi. Toraovvi egli poi ali* assedio « e 
fra tanto il Farnese passo a quello di Ter» 
ramonda nella provincia di Fiandra. Siede 
questo luogo in ripa alla Sehelda quasi a 
mezzo cammino fra le città di Gante e di 
Anversa ; e perciò la comodità del suo si- 
to porgeva una gran comunicazione im 
V una e T ahra di quelle città. È J«ogo di 
grossa popolazione 9 e tanto era munito al- 
lora, che se n* aspettava una resistenza pia 
dura di quella che poi ne segui. Dunque 
accostatosi il campo regio , si comincio a 
batter fieramente la terra , e si veane con' 
fierezza non minore poi ali* assalto. Fu ae- 
stenuto il primo dagli assediati con mollo 
valore. Ma veduto oiinacciare il «eeoDido^» 
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e eoBStdefalo il pericolo di non poter 8o« 
itenerlo « e che la terra fosse per andarne 
latta a ferro e a sacco , presero partilo di 
rendersi ; e a questo mono il Principe in 
poco più d* una settìmaoa finì queirìmpre* 
sa..GostogH però qnakcbe sangue; e tì mo- 
rì particolarmente il mastro di campo Spà« 
ganolo Pietro di Paez soldato di molta ri- 
TMitaaione. Impadronitosi di Terramonda il 
Farnese j cootinovoiìti da lui -a stringere 
laoto più r istessa città di Gante con largo 
assedio. Anche prima Antonio Oliviera Spa- 
gaaolo, eh* era Lnc^tenente generale della 
cavalleria ^ scorrendo tutto il paese air in- 
torno, teneva grandemente infestata quella 
città ; onde tì si cominciava a patire una 
grande strettela di tutte le ciose. Ma non 
contento 11 Principe di ridurre la prenomi- 
nata città solamente in angustie, procurò 
dr farle ancora sentire a ouelle di firnssel- 
les e di Bfalines. Perciò lurono pr^ da 
lui i passi più frequentati, per via de* qua- 
li vi si coodttcevan le vettovaglie ; e parti* 
cdarmente Villebmcb e Yillevord , eh* e- 
rano i più importanti. E facendo pur an- 
che battere la campagna per tutto là in- 
torno dalla cavalleria , presto ridusse 1* u- 
na e 1* altra di loro a così mal termine ^ 
che furono poi costrette a rendersi duran- 
te r assedio d* Anversa, il che molto prima 
fac^ Gante eziandio , tiratovi dall* istessa 
necessità. Ma di questi successi da noi si 
dasàpiiìfdìstiata ragguaglio, dopo die sarà 
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terminato Y assedio d'Aavecsa.» la cui 
razione non conveniva che da alcun akro 
divertimento fosse inlerrotia , ma doveva 
tutta insieme con una spiegatura sola ve- 
dersi continovata. 

Dopo r acquisto di Terramoiida ri- 
tornò il Principe sotto Anversa^ e ooaobhe 
egli quanto dimoile sarebbe stato il voler 
con espugnazione levare a* nemici il forte 
di Lillo, del quale s*è parlato di sopra. 
Per ¥Ìa del fiume cb*era signoreggiatp da* 
loro yascelli , avevano essi di |;ià monito 
il forte di quanto per allora gli bisognava; 
e per la medesima via potevano ad o^pi 
ora continovargli i soccorsi. E quando bea 
anche se ne fosse impadronito il Farnese» 
ciò non bastava per cbiu4ere Tadjto del 
fiume a* nemici ; tanto eran lontane le ri- 
pe deir uno e dell* altro forte .« cosi impe- 
tuosa la marea dominante nella riviera ^ e 
così ciechi sarebbono riusciti, e di notte 
massimamente» i tiri dell* artiglierie contro 
i yascelli che a* inviassero a portare i soc- 
corsi nella città* Dunque si concludeva^ ck^ 
in ogni modo era necessario di chiudece 
affatto con un ponte la Scbelda ; e che cì^ 
potendo eseguirsi in qualche sito opporto^ 
no fra la città e il forte » non conveniva 
perdere il tempo neir impadronirsi di qnet- 
stOy ma era molto meglio voltar tutti gjU 
apparati contro di quella. Giudicpssi perciò 
cne bastasse di cingere il forte verso ìa 
campagna in maniera» phe ne restassero ^ 
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Mie l€ scorrerie de^oemici per quella ban- 
da» E ti prese cura eli ciò il Moodragoae 
{NriicolarmeDle, eh* alloggiò sempre in quel 
filo meolre durò T assedio, come di .mano 
in mano 8* andrà riferendo. Quindi si ven- 
ne alla oonsttlla del ponte. E ueiresaminar-* 
ti la materia più a dentro ^ cominciarono 
a solvere difticoltà cosi grandi prima in 
qaello che riguardava V esecuzione del far- 
lo, e poi tanto maggiori in quello eh* ap* 
parieneva alla sicurezza del mantenerlo» 
che molti alla^ scoperta tì ripugnavano, mo- 
•(iiy)do ch^ in^^alcun modo non fosse mai 
per succederne felicemente la prova. Dioc« 
^no ' questi , che per tale fabbrica sarebbe 
necessario di mettere insieme una immensa 
quantità di legnami , e che quando ben riu^ 
scisse il trovargli , non riuscirebbe poi in al- 
€un modo il condurgli. Ciò non poter effet- 
tuarsi per tetra , e poca o niuna speranza 
rimanerne per acqua, poiché i nemici larga* 
mente signcreggiai^ano la riwra intorno alle 
ripe d^An9ersa ; e fra quelle ripe dovrebbe 
passar tutta' la materia che si conducesse per 
fare il ponte* Non esser passibile d^ aver mai 
travi di tanta lunghetza » che bastassero per 
Muder la parte pia alta dd fiume cosi per 
la sua naturale profondità , come per V escre- 
scenza che vi cagionava t ordinario gonfia* 
mento della marea. Onde per questo solo ri- 
cetto si yedrehbe riuscire del tutto vano il 
pensiero di cotal fahkrica. Né minori sareb^ 
tono le difficoltà che ^ incontrerebbono quan- 
Bantìvoglio Storia 00. Volgili. xo 
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do si ledesse formare un ponU per via H 
hirche. Di queste mancar similmente ogni 
froppisione alt esercito regio ; e queste par 
anche dorrebbon condursi fra i vascelli nemi- 
ci e sotio le mura d'Anversa , prima di 
giungere al luogo che si destinasse alla strut- 
tila del ponte. Ma quando ben si chiudesee il 
Jhime nelF uno o nelF altro modo , che spe- 
ranza resterebbe poi di conseryarne F opera- 
zione? Doversi presupporre che fosse per durar 
lungamente un sé difficile assedio. Nel quel 
tempo ^ come non s'avrebbe a temere che ad- 
t escrescenze più impetuose il flusso e riflus- 
so non dovesse abbattere e sconvolgere il pan* 

, te? o che ciò non fossero per fore i vascelli 
nemici con F infestarlo ad ogni ora da un 
Iato e dalF altro ? o finalmente il verno stes- 
se coi ghiacci^ che sì spesso venivano conge- 
lati nella riviera? che rotti poi e dalF impe^ 
to del suo corso portati , avrebbono smza 
débbio grandissima forza per iscompome e 

, distruggerne intieramente il lavoro. Ma in 
contrario da quelli che sostenevaoo Y opi- 
nione del farlo e del mauienerlo si rÌ8|ioii<- 
deva , che quanto alle prime difficoltà di tro- 
vare e condurre il legname , non se ne dov^ 
ta perdere la speranza in maniera edama^ 
Signoreggiarsi d* ogni intorno la campagr^ 
delF esercito regio. Essersi di già fatto Fue- 
quisto di Terramonda , e aspettarsi ben tosta 
la caduta di Gante. Con questi successi m- 
sterebbe libera la ScheUfa in favore delFor^ 
mi regie sin quasi alle mure d* inversa.' Oe^ 
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'dicpn la vicinanza di tanto paese e di tali 
atta non sarebbe difficile di mettere insieme 
il legname che bisognava ; e con quei mezj^i 
eie la necessità insegnerebbe di condurlo do-' 
ee p^oi convenisse. Che intanto per agevolarne 
H passaggio , potrebbono alzarsi diversi f^rti 
sopra Tana e V altra ripa del fiume ^ elevar 
con essi , o rendere almen piU leggiero t /lz^ 
pedimento de* vascelli nemici» Che nelle parti 
eidne alle ripe, e do^ era minore il fondo 
4Ì potrebbono collocare le travi, e nella par- 
ti pia alia del mezzo le barche ; ni queste 
dùyrehbono essere in tanto numero né di 
4qI qualità , che Jacilmente non / avessero a 
porre insieme. A. questo modo. Jra il vano 
éF esse potrebbono scorrere i ghiacci in. occtf-- 
sione che il verno gli producesse nella riviera, 
ia quale senza dubbio nel mezzo porterebbe 
eempre il maggiore suo impeto , perchè in 
quel sito , era sempre maggiore il suo corso ; 
e perciò nelle parti che si riempiesscro con 
le travi , poco o niun danno potrebbe asp^t- 
Éersene. Dunque variato e dijeso il ponte in 
i/uesta maniera 9 e aggiunte in vantaggio suo 
tquelle operazioni che di mano in mano la 
fatica detterebbe, si doveva pigliare ferma 
speranza e di farlo ^ di mantenerlo , e con 
tal mezzo di pervenire felicemente al fin deU 
t. assedio ; che in altra forma non potreb- 
be mai cov^inciarsi ^ non che finirsi^ £ra 
^ ^video^te la.neceséità di chiudere \^ vi- 
tiera per levare affatto i soccorsi , che il 
^npcjpe di Parma». FI buttata ogai ragione 
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ÌD contrario , é* applicò subito alla rUolv* 
xione di fare il ponte « e di compartirlo in 
travi e in barche secondo la forma accen- 
nata di sopra. E quanto al sito fn giudica* 
to il migliore di tutti quello eh* era quasi 
a dirittura di due Tillacgi sopra i due lati 
della riviera , V uno chiamato Ordam dalla 
parte verso il Brabante , e V altro Callo da 
quella verso la Fiandra. Quivi era alquan- 
to più stretto r alveo , e si mostrava alquan- 
to più ancora piegato ; sicché non avrebbo- 
no potuto da quella banda i vascelli nem^ 
ci a diritto corso investire il ponte* Era 
distante questo sito intorno a due leghe 
dalla città , e si giudicò più comodo simit 
mente per V altre operazioni che bisofma^ 
▼ano^ e in particolare per quella de' torti 
cbe dovevano fabbricarsi da IP una e daK 
r altra parte. Disegnato il ponte in questa 
maniera , si diede con ogni ardore il Prin* 
cipe a farne uscir quanto prima Tesecnuo» 
ne. Piantò subito in ciascuno de' lati un 
forte reale. A quello verso Callo fu date 
il nome di Santa Maria, e all'altro di San 
Filippo. Alzati e ben provveduti d' artiglia 
rie questi due principali forti si diede pria* 
cipio alla struttura del ponte «ma conopèi 
razioni deboli per allora « non eaaendovi 
ancora tale preparazion delle cose necessa» 
rie alla fabbrica » e delle travi massimameii» 
te che potesse di gran lunga soddisfiaM 
al bisogno. Fu perciò da ogni parte là ìn« 
torno usata grandissima diligenza per ttel> 
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teme insieme quella maggior quantità, che 
i luoghi chiusi o gli aperti ne potessero in 
qaalaiTOglia maniera somministrare. A eiò 
serri molto V acquieto di Terramonda , e 
poi. tanto più quello di Gante succeduto 
già in questo tempo , che da quella città 
À grande e sì piena di tutte le cose , pota 
riceversi ogni maggiore comodità per con* 
darre innanzi allora , e per finir poi del 
tutto il lavoro del ponte. Passa la Scbelda 
p^r quella città, come anche fanno alcuni 
tltri fiumi che la fendono in varie parti. 
Quindi continovando la Scbelda il proprio 
sao corso, viene a portarlo da un lato di 
Terramonda , e perciò riusciva comodissimo 
il condurre per tal via le travi con tutto 
il rimanente che poteva far di mestiere 
per r accennato lavoro. Ma neir avvicinarsi 
alle ripe d^Anversa facevano tal contrasto al 
passaggio i legni nemici, che d'ordinario ve 
ne pencolavano , o affatto ve ne perivano molti 
de' regj. Per assicurare tanto più dunque il 
transito, furono aggiunti alcuni altri forti a 
onei due principali di S. Maria e di S. Filippo, 
w quali 8* è parlato di sopra. Ma in eftetto 
al disino non corrispondevan le prove, 
atteso che per quanto dalle ripe fulminas- 
aero i forti regj, rimanevano superiori nel 
&re ostacolo e danno sempre i vascelli 
nemici. A sì grave difficoltà pensossi di ri< 
i^ediare in questa maniera. Fu dato un 

rn taglio air argine della Schelda verso 
^. Fiandra vicino al villaggio di Borcht , in 
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sito saperiore a quello del poofie; e per 
▼ia di qael taglio si cominciò ad ÌDOiiaair 
la tìcina campagna di dentro sino a Oaità^ 
dove poi con un* altra apertura ' d* argitie • 
si rigettala nuovamente Y acqua nelk rivie- 
ra poco di sopra al ponte , e cosi vi giun- 
geva con maggior sicurezza al (ine Tappa* 
rato necessario per la sua fabbrica, rìon 
cessavano contultociò d* iufe&tare quel siu^ 
atìtx>ra i vascelli nemici. Anzi per far mag- 
giore r impedimento alzarono essi ad un 
lato del taglio un forte , al quale n* oppo- 
sero un altro i reg) alla parte contraria. - 
Ma con picciol vantaggio , percbè da que* 
sto non veniva raffrenato a bastanza qud<- 
Io; e scorrendo intanto là intorno i legni 
nemici , sempre danneggiavano in qaal^e * 
lAaniet^a le barche regie. Andava lentissima 
perciò la struttura del ponte ; il che quan- 
to perturbava l'animo al Principe, tarn« 
to lo faceva crescere agli Aaversaui. D'0« 
landa e Zelanda compariva ogni giorno , st 
può dire, grosso numero di vascelli con vet- 
tovaglie e con ogni altra sorte di provvi- 
sione pei* fornir la città, e ridurla in ter- 
mine oa fare ogni più viva opposizione^ 
airassedio* S*era di già munito il grani 
forte di Lillo , come più richiedeva il bi* 
sogno, e vi s'era fermato a difenderlo il' 
signore di Telligni figliuolo del signor del* 
là Nua, e cbe nel valore non men che net 
sangue mos'rava d' essere uscito da -uW 
padre tale. Onde pieni di ^eralnta i uemi^ 
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et, parerà loro di poter credere che il 
Fftniese non avrebbe mai. potuto finire il 
ponte; e che non restando chiusa con es-- 
10 la Scbelda, vano sarebbe riuscito in ogni 
akra parie ancora T assedio. Ma ninno ini* 
pedimento in fine suol mai essere tanto 
grande, che l'industria o non lo superi a 
almen non Y agevoli. Dunque a conciar le 
onterìe per aequa non riuscendo a propor- 
zien del bisogno V accennato rimedio del 
taglio^ fu preso un altro partito dal Pria* 
dpe, che somministrò poi larffamente tut- 
te le co^ necessarie ali* operazione del pon« 
te. Con r apertura fatta nelF argine a Bor- 
cht , s* allae;a va , come abbiamo detto , il 
mese che <ìa quel villaggio correva sino a 
Èiilò. Dair estremità dunque dell' inondato 
iù dentro terra « disegnò il Principe df 
r escavare una larga e profonda fossa, e 
Goìidarla sempre pia dentro terra da quel- 
la parte di Fiandra sino ad un luogo chia* 
laato Stechen. Di là poi doveva entrar la 
fossa in un fiume, e questo fiume passava 
per Gante ; e così da quella città si sareb- 
be comodamente somministrato per acqua 
tatto ciò che faceva bisogno al lavoro del 
ponte. Opera egregia e di gran lode per 
chi la propose, ma più ancora per chi 
r intraprese, come fece con grand' animo il 
Prìncipe; quantunque molti altri ne rima- 
nessero spaventati per le difficolià delia 
if0sa e del tempo e della fatica ; poiché la 
Sina dovava esser lunga non punto meno^ 
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di quindici miglia « secondo la mtfim no* 
atra d* Italia. Cfaiamossi poi comunemente 
la fessa Parma 9 o perchè daf Principe stes-. 
so ne Tenisse il motivo « o perchè dal cam- 
po regio spontaneamente con un tal nome^, 
se ne mostrasse V applauso. E con motta 
ragione invero , poiché si può dire che queal^^ 
fessa facesse il ponte, e che il ponte perfezionas- 
se poi" intieramente l'assedio. Da quella parte 
Terso la Fiandra s^ era alloggiato con la sua 

Eoprìa persona il Farnese nel villaggio di 
veren « eh* era molto opportuno a dar gli 
ordini necessari per tutte T operazioni che 
si facevano colà intorno, e spezialmente 

Fer quella del nuovo canale. A sollecitarne 
esecuzione interveniva egli quasi di con- 
tinuo personalmente. ' Né tralasciava di fare 
il medesimo quanto più poteva in tulio il 




ma vasi le più volte di generale in soldato» 
e rendevasi sprezzatore d* ogni riposo e di 
ogni delizia , purché da lui col disagio e 
con la fatica si potesse tanto più sostenere 
la mole d*una si grande e si malagevole 
impresa. 

Tale era dalla parte di Fiandra la di- 
sposizion delKassedio. Airopposto lato verso 
il Brabante alloggiava il conte Pietro Erne- 
sto di Mansfeld luogotenente general delT 
esercito. Aveva egli preso per suo quartiere 
il villaggio di Stabruch alquanto infn tir* 
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it; fd il Mondragone riteneva il suo ap- 
presso Lillo quasi sul fiume « e vi s* era 
trtocerato contro quel forte contrario', per 
tenere in freno « come accennammo di so- 
pra, da quella parte i nemici. Facevano 
etti ogni sforzo per avvantaggiarsi in quel 
sito; e sarebbe stafo il disegno loro a i- 
dondar la campagna , cosi per incomodarvi 
i regj 9 come per valersi deir inondato essi 
medesimi a condurre di là i soccorsi tanto 
più iacìlmente in Anversa. Ma un contrad- 
aieoo,che dal villaggio di Covesteyn veniva 
ad unirsi col dicco principal del fiume , fa- 
ceva contrasto a questo ultimo loro e più 
principale disegno ; e si vedeva che senza 
romperlo o guadagnarlo , non potevano 
in alcun modo, conseguirne V intento. Al- 
to) non è dicco nella lingua Fiamminga , 
che argine appresso T Italiana. Ne altro vuol 
s^itScar contraddicco , che un contrargine, 
per chiamarlo cosi , il qaal è tirato contro 
na altro argine. Dal villaggio di Covesteyu 
danqne per lo spazio d* una picciola lega 
ipiccavasi un dicco minore , e s* andava ad 
unir col maggiore della riviera, e chiama- 
vasi comunemente il contraddicco di Cove- 
steyn. Erasi fatto questo minore affine d*an* 
darvi sopra in tempo di vernp particolar- 
mente , perchè tutto quel sito , cu è molto 
l)a8So, restava allora pièno d* acqua e di 
&ngo. Di grossezza non passava dieci o do- 
dici palmi, né .più d^ altezza di quello che 
Hdbied^va Fuso mecessario de'paesani. Guaj;^ 
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davàsi questo cootraddicoo da^i^gj per fitt< 

Srfiicip&lmenle dNttipedire le scorrerie eka 
ài forte dì Lillo ))oleTa0o fare ì nemica » 
e non per sospetto d* altro più crave peri* 
colo in quella parte. Ma dopo cbe i nenih 
ci j fìrtttt entrar V acqua delia ritieni, elh 
bero inondati i campi air in ter no, sospetta 
il Mondragone qud cb*era in effetto; cioè* 
che i nemici volessero o far qualche ta- 
glio nel conlraddicco y o procurare d* ittita 
gnorirseoe interamente, per aver libero poi 
quel passaggio ali* entrare coi soccorsi ia 
Anversa. E riusci loro al principio di fiint 
un taglio. Ma presto accorrendo i regj il 
pericolo ^ presto ancora vi rimediarono , 
scacciati da quel luogo i nemici , e uroT« 
vedutolo 9 come per allora poteva più bt 
di bisogno. E veramente se i nemici o 
prima e cou maggiore sforzo avessero teo- 
tato d' aprirsi quei passo , non avrebbono 
potato i regj mai condurre a fin quoll'ai* 
sedio. Ma si altamente s*era impressa in Oian* 
da e Zelanda , e non meno ancora in Ad^ 
Tersa 9 T opinione che non si fosse mai po- 
tuto chiuder la riviera col ponte « che iìt 
trascurato da* nemici V acquisto dei eoo* 
traddiccoj e più che nòu si doveva mede* 
simamente il vettovagliar la cittjr , ttoolrO' 
che tuttavia rimaneva debolmente assicoraM^ 
da^ fòrti regj il transito per la Sebelda.Doa- 
que fatto chiaro il Farnese del pericolo cte 
pdteTa soprastare airassedio per quella par- 
te ^ ordino che da una banda il JSAansloki' 
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e éalPaltra il Moudragone, muniasero con 
ogni maggior diligenza quel srto. Fu perciò 
fortificalo dal Mansfell il villaggio di Cove- 
8lejn, d* onde il contraddicco spiocavasi ; e 
quella fortificasione cfaiamoasi la Casa forte. 
Allargossi ed aizossi più il contraddicco stesso 
in quella parte che più n* aveva bisogno. 
Piantovvisi un picciol forte sopra in un la* 
to , e si chiamò della Motta , perchè il si- 
gnor della Motta n*ebbe la cura. Un altro 
aticora s* aggiunse a questo da un altro la- 
to , e nominossi della Palata , perchè io di* 
fetto di terra fu composto di grossi pali. 
Difetto che si provò quasi per tutto nella 
fortificazione del contraddicco, in modo che 
fa necessario di supplire con le fascine e 
con altre somiglianti materie. Dove poi il 
contraddicco s* univa col dic()o principale 
del fiume, fu alzato un forte dal Mondra» 

Ene , e s* intitolò della Croce per la 'qua* 
Ji del sito , che quasi ne rappresentava 
la forma. E perchè fu dubitato che più 
abbasso del forte di* Lillo i nemici non vo* 
lessero dare un gran taglio neU* argine prin- 
cipale del lìume , come in sito più atto a 
riceverne T acqua, ed a farne sentire al 
contraddicco più il danno , fece piantare il 
farnese tre torti in quel silo , che per es« , 
i^ triangolare , diede occasione che si cbia» 
mossero i forti della Trinità . Di tempo in 
tempo , secondo il bisogno , s* andò facen* , 
do ciascuna di queste operazioni, che noi. 
^tti tutte insieme afabiaoao deaeriti; il cbt ' 
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B* è fatto per metterle tanto più sotto fjì 
occhi, e ridarle tauto meglio ancora sotto 
r intelligenza. Più verso la campagna libera 
poi intorao ad Anversa , da quel lato por 
ai Braliante,Ia soldatesca regia aveva caia- 
si da tutte le bande i passi coi presidj che 
sperano posti in'Hostrat, in Herenlales^ia 
Bredà , m Lira , in Diste , ed in altri di- 
versi luoghi 9 per via de* quali si venivaiio 
ad impedire tutti i soccorsi che potessero 
da quella parte entrare in Anversa. Scor- 
reva la cavalleria specialmente per tutto ; e 
non solo con fine d* incomodare gli Anver» 
sani 9 ma d* impedirgli che non potesiera 
aver comunicazione alcuna coi Brussellesi 
e coi Malinesi « e far cadere tanto più pre- 
sto Tuna e T altra di quelle città. Ordinato 
r assedio in questa maniera dall'uno e dal- 
r altro lato d!el fiume , restava il cbiader 
totalmente 1* istesso fiume, eh* era T opera* 
zion principale , e che seco portava noa 
solo il maggior vantaggio ma la maggiore 
necessità , ed insieme anche il più doro 
contrasto. Era grandissima nel campo regio 
r autorità specialmente , e la riputazione 
del marchese di Rubays generale della ca- 
valleria. A lui dunque diede il Farnese la 
principal cura del ponte « e gli aggiunse il 
comando ancora d' un buon numero di 
vascelli armati che s'andavano preparando 
per agevolarne tanto più Tesito. A tale vBr 

Siego non mancò il Rubays di corrispoa- 
ere in ogni parte. Di notte e di giorno 
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ftam in azione. Compartiva le fatiche in* 
oeMiQtemente ora a questa parie ora a 
qadla » e sempre con somma industria e 
valore. Onde con la sua diligenza crebbero 
in poco tempo di maniera le provvisioni 
necessarie alla struttura del ponte » che in 
tutto r esercito venne a crescere notabil* 
mente eziandio la speranza di vederne ben 
presta ridotto il lavoro alla perfezione. 

Mentre che fra tali faticne e difficoltà 
li stava nel campo regio ^ non era minor 
r incertezza e V agitazione che perturbava 
gli assediati nella città. Avevano essi fin dal 
principio che s' eni cominciato V assedio , 
n)edite persone a posta in Olanda e Zelan- 
u, e neir altre provincie confederate» a 
far istanza d* ogni maggiore e più vivo a- 
jnto che si potesse porger loro da quelle 
parti. Ma conoscendo che di là non potreb« 
bono ricevere soccorsi di gran lunga ba- 
stanti , s' erano voltati pur con persone par- 
ticolari in Francia ed in Inghilterra , facen- 
do in quel le corti i medesimi ofScj « e pro- 
curando d*. interessar V una e V altra di 
quelle corone quanto più fosse possibile 
nuovamente nella lor causa. Dalla parte di 
Francia si damano buone speranze, ma ve- 
devasi che non potevano corrispondervi in 
modo alcuno gli effetti. I^ra pieno di tur- 
bolenze tuttavia allora quel re^no, e quel 
Re non voleva irritare maggiormente il 
Cattolico ^ pur troppo di già irritato per le 
^ot^ xhe il Duca d Alansone aveva operat^ 
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io Fiandra . Dall' IngbiUerra e ▼«oaTtoo 
mag^ori assai le sperauze^e molto pìi &- 
cilmente ancóra si potevano ^eder eseguitt 
Ma la Regina « dopo la morte dell' Alaii8Q- 
ne , volendo tirare a 6uo prò quei vaoUg- 
gi eh* egli non aveva saputo godere sopra 
i Fiamminghi, quanto per una parte fact- 
^a lor aredere di volere ajutargli^ tanto 
andava poi lenta per V altra in prodaroe 
dispostamente gli effetti. Appariva io flom- 
ma 9 eh' ella aveva per fine di vedere aq- 
men tarsi in loro sempre più le necessiià » « 
che fossero astretti in ultimo a gettatasi ndle 
sue mani; e contentandosi al principio dl> 
d' un semplice titolo colorito di protezio^Ci 
sotto questo allettamento esterior di pn>'%; 

S^^^i 9 potesse giunger più facilmeote poi 
el tutto a signoreggiargli. Dunque proc^' 
dendo queste nraticne di fuori con molta 
lentezza ed amniguità, venivano a consisti- 
re le sperante degli An versasi priocipal' 
mente ne' soccorsi dell' Olanda e della 1^ 
landa; provincic ch'erano le più vicia^i,^ 
che potevano con le forze loro oavali p|i 
disturbare l'assedio, e specialmente per vu 
del Gume , come di già più volte s è n^' 
strato di sopra. P^ò si mancava da ^^^ 
parte d' usare a tal fine ogni steno pò*»* 
bile. Ma crescendo all'incontro ogni d*p 
i lavori del ponte» e già cresciuti dairuKH) 
e dair altro lato i forti del campo r^* 
e cominciando ancora il Rubays a far co?" 
trasto a' legai nemici con le sue h^^ 
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» non potevano più . condarst per 
aeqoa sì liberamente le vettovaglie in Àa- 
iMisa; e per terra essendo ebiuso ogni pa»- 
iOy ne veniva levata molto pili ogni spe- 
xmnza da quella banda* Aumentavanst per- 
ciò sempre più le sti^tteue fra gli assedia- 
ti* Ma sopra ogni cosa affliggeva quegli ar 
bitanti il veder che mancasse di già in gran 

Sarte il commercio « e cbe la continovasion 
eirassedio fosse per privaroegli interamen- 
te « e forse con pericolo di nuovo sacco e 
4i oaovo incendio « eh' era T oggetto pim 
Cero drogai altro, per la memoria deirio* 
ilciirUtnio cbe in tal genere pochi anni pri- 
tna^aveva ricevuto dagli Spagnuoli si atro* 
«remente quella città. Viveva in essa nna 

gran par/e del popolo, e del pia minuto 
1 particolare, sul trattenimento della mer- 
catura e del traffico. Onde questi comin* 
ciavano a dolersi eon grave senso delle 
strettezze cbWmai si pativano, e di quelle 
eh* ogni di più da lor sì temevano. Altri 
pà benestanti si vedevano mal volentieri 
iBcoaiodati ancor essi. Quelli poi deirordi- 
ne più ricco e più doviaioso , quanto mag- 
giormente dubita van dì perdere, tanto mag- 
giore si scorgeva il desiderio in essi d* evi* 
teme il pericolo. E benobe tutti in gene- 
rale abborrissero , e più in particolare i più 
infetti dair eresia , di tornar nuovamente 
sotto r imperio Spagnuolo ; con tutto ciò ^ 
librati ben gì* interessi , aniepoBevano fìnaU 
Mente ad ogni altro quello delle vite e delle 
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sostanze. Di queste incomodità e. di ooflaii 
pericoli si parlava di già molto IiDera- 
mente fra il basso popolose se n'udifano 
anche de*sussurri fra gli nitri ordini più ciYÌlL 
Onde pareva , che Tscillando gii animi in 
cotal guisa non potessero non grandemente 
raffreddarsi nel sostenere col necessario ti* 
gore un si duro assedio . Del magistrato 
ch^ aveva il governo della città , era prin* 
cipal capo ir signore di Santa Aldegonda « 
con titolo di Borgomaestro. Anche prima 
che fosse . ucciso P Or^nge6 era egli entrato 
in quella sorte d'officio, per secondare J 
sensi particolarmente del medesimo Oran* 

Sesy al quale sempre egli aveva subordiaati 
el tutto i suoi, come s'è mostrato da noi 
più volte. Morto poscia V Oranges » non 
v' era rìmaso chi ne sostenesse con mag* 

Sior parzialità la memoria , che il Santa Ai- 
egonda , né con veemenza maggiore e- 
ziandio le passioni. Determinò egli danqne 
d* animar la città. Onde presentatasi T oc- 
casione un giorno « che il magistrato era 
molto più numeroso del solito, perchè v* in- 
tervenivano i.capi di tutte T arti , e tutti 
quelli eh* avevano qualche officio fra il po- 
polo, egli prese a ragionare in questa ma- 
niera . Poiché noi rappresentiamo ^ui ora 
( degnissimi cittadini ) V intiero corpo dèlia 
dita p é che a me tocca , per bontà tfostra, 
di goder la prerogativa del primo luogo , sti- 
mo che a me ancora principalmente conpen' 
ga d^ esporn quello che può aver piA rìggar- 
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iè al sen^izio nelle presentì nostre occorrenze^ 
Noi abbiamo V assedio intorno. Fiero ogget- 
to seni alcun dubbio ; essendo grandissimi per 
ordinario gF incomodi cJie bisogna soffrire 
dentro alle mura assediate. Onde non può 
parer nuoiH) , che molti fra rwr di già e 
fedano con prudenza anti^edeàdo questa sorte 
di mali, e con timore gli laudano similmente 
saettando. Ma dalV altra parte com^ien molto 
iene avvertir e, che dal considerarsi e temersi 
^oppo le necessità che patiscono gli assedia* 
ti, non si i^enga a perdere là memoria delle 
sciagure , che sé Meramente alle volte soglio* 
no cader sopra i resi. Due memorabili assedj 
ìioi abbiamo veduti questi anni addietro in 
Olanda. Vuno d* Harlem , e F altro di Zjcy- 
den. Vollero finalmente rendersi gli Harle^ 
tnesi ; e piuttosto che venire alF ultime di" 
sperate risoluzioni, provare t umanità e de-* 
menta de* i^incitori. Ma quanto poi si penti'- 
r^o ? E senza dubbio tornava lor meglio 
d^ uscire, e d^ incontrar combattendo essi me* 
desimi di isolante propria la morte ^ che di 
patirla, come fecero tanti di loro, con quei 
così barbari e così orrendi supplizj , che poi 
soffrirono. Alt incontro essendosi risoluti co* 
stantemente i Leydesi di voler morire piut^- 
tosto che rendersi , sostennero in modo > seb^ 
ben ridotti alF ultimo , spirito « le difficoltà 
nelle quali si trovavano , che finalmente con 
^l miràbil soccorso , restar on liberi da quel 
durissimo assedio. Qual si debba da noi se^ 
Mentiyóglio Storia ec. Voi. Uh x i 
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guitar J/ guesii due esempj ^ crédo die m^> 
jacile a giudicarsi. E chi può hUire in dié^ , 
bio 9 che non com^enga eleggere mille m^rti^^ 
non che una sola , piuttosto che di cader 
nuovamente sotto il crudele^ superbo ed iih. 
sopportabil giogo degli Spagnuoli ? Gémè da 
ogni lato il paese per tante calamità orribili 
che tuttai^ia ne patisce ; ma specialmepte per 
tanto e sì chiaro sangue^ onde ne rimanjih, 
nestato. Dove son gli Agamonti e gli Hor"^ 
ni ? Dove tanf altra nobiltà d* ogni sorte ? 
e dove Jinalmfnte il nostro gloriosissima 0- 
ranges ? Il vero padre cioè * della patfia % •. 
V invitto propugnator della libertà ? ^ Non p(h 
tendasi dubitar punto , che siccome usa delle 
mani Sun Spagnuolo ,quel primo colpo ^ ew 
de gli Ju tolta allora quasi anche, la (fitttr 
cosi per ordine similmente di Spagna non de. 
succeduto il secondo , che F ha condotto ^ 
in d miserabil guisa alla morte. Che se min^ 
per nostra disavventura ( e tolgane Dio tf . 
• ca;iO ) vanisse a ricadere in lor mano ^v^- 
sta città , a quale azione dobbiamo noi cr^ 
dere che fosse voltatq da loro incontanente ^ 
pensiero ? ji riporre nel primo stato sen%'ok\ 
cua dubbio la • cittadella ^ che vuol dirSf ^' 
rimettere P intollerabil giogo di prima sur 
nostri colli. A questa Jor za ^ e tante ùltte*^ 
che s' userebbono sulle persone , vedrebbesi ff^' 
giungerne molte altre, subito non punto ^' 
n^ri sulle coscienze. Dal primo dì st/rebU} 
dato un fierissimo bando alla religiom riferì 
mata ;. e ben to^o sarjdèbe introdotta etit^^ 
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ifó la jfrimiera atrocità delt Inquisizione. JS, 
cosi, fatta jdm^érsa non piik città di Fiaai* 
minghi , ma colonia degli Spagnuoli , 9tr^ 
réibe a mancarvi ogni forestiere , a perinei 
ogni traffico , ed a restar sepólta finalmente 
eUa stessa a guisa d^ infelice cadavero frts 
le deserte e cadenti mura sue proprie. Ma 
cessi ormai fuest*orror di parole , ed a* mali 
augurj yrevagliano i ìmoni. E ben possono 
prevalere^ se noi consideriamo la qualità delP 
assedio che da' nemici è stato intrapreso. Che 
da loro' sia mai per finir il ponte , e finito 
poi mantenersi 9 è manifesta sanità lo spe-^ 
rtìrlo.Opporravpisi il fiume stesso. OpporraMsi 
la marea col suo flusso e riflusso. Opporran^ 
fisi di qua e di là continovamente i nostri 
faseelH. ^rmerassi il perno coi ghiacci ^ e 
tento pia combatterà allora il ponte. Né man^ 
cheranno molte altre ins^enzioni per abbatterlcf 
sciorlo , e far che resti libero sempre a fa*' 
vor nostro quel passo. E quanto più riuscirà 
facile ancora t aprirci noi t altro del con^^ 
traddicco ? Dalla parte di Lillo hanno co^ 
nmciato di già i nostri ad allaganti le con* 
giunte campagne- Da questa d* Ordam perso 
la città noi faremo similmente il medesimo. 
E tolto in mezzo il contraddicco frd queste 
due inondazioni e fra le nostre due armate » 
sarà ben forza o che venga sopraffatto dalP 
acme neUe maggiori loro escrescenze ^ o che 
wt essere tante volte assalito si possa dm 
9ei e tagliarlo e distruggerlo , è ricever li* 
iwtmeate ogni ùjuto aneora . da quella parte* 
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tid qual caso rimanendo a noi la comoditi 
de* soccorsi^ niuna speranza potrà restar pia 
a* nemici nella contino^aziàn delF assedio U- . 
niransi intanto sempre- più le forze de* no^^ 
stri conjederati. Con gli ajuti loro / accom* 
panneranno quei della Francia^ ma speciaU 
mente quei che ricetteremo con facilità e lar^ 
ghezza maggiore dalt Inghilterra. E coi van* 
taggi eh* avremo allora di tante forze navali, 
è terrestri^ come non dovremo sperar di ve-' 
dere riaver sa restituita nelF intiera sua li' 
hertà , e* nel felice suo stato di prima ? Torni 
dunque . ( onoratissimi cittadini ) ognuno di , 
noi lietamente alle case proprie ; e dov&ìdo 
fare animo agli altri ^ faccialo, ben prima a 
se stesso. Ma torni però sempre con immu.- 
tabu risoluzion di volere in ogni disavven* 
tura che mai succedesse, perir piuttosto che 
rendersi. O la libertà in sommatola morte.. 
Con ]a fierezza di queste parole finì l'Ai- 
degonda. Ne si può dire quanta forza a*- 
Te3sero queste e T. altre del suo ragiona- 
mento , per ìndur semj^e più gli Auver- 
sani a ricevere i suoi consigli • For mossi 
dunque a persuasione di lui un particolar 
giuramento » còl qual s'obbligò la ciltii di. 
non tomaie mai più sotto V ubbidienza del. 
Re di Spagna • E pubblicossi ancora um. 
editto , in cui sotto gravissime pene si 
proibiva a ciascuno di dare orecchio a qual- 
sivoglia sorte d*ajCCordo che dalla parie re- 
gìa in qualpnqtie tempo si proponesse* 
Quindi con ogui ardore fu appltcato il 
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pensiero ali* ojpposizion déìV assedio. Comia* 
ciaronst a distribuire coti accuratezza le 
^etlovaglie. Furono posti sotto T insegne 

3 nei cittadini eh* erano atti ali* esercizio 
eirarmi ; e se ne fecero alcune compa- 
gnie , dandosi a ciascuna il suo capo. Ma 
sopra tutto pensossi ad impedire con ogni 
possibile sforzo la sti^ttura del ponte e la 
difesa del contraddicco. Oltre a' vascelli ar- 
mati che infestavano il ponte « disegnaronsi 
alcune barche di fuoco artificiato per as- 
salirlo con esse e danneggiarlo in quel mo- 
do ancora » e distruggerlo interamente se 
fosse stato possibile. E perchè i forti regj 
eh* erano distesi sulle ripe del fiume distur- 
bavano grandemente ogni opeira'4Ìone de* 
legni nemici ; perciò vennero gli Anversani 
in pensiero di fabbricare un vascello di 
taota grandezza , che sopravanzando i forti 
^^gi« e con furiosa tempesta di cannonate 
battendogli e rovinandogli , fosse tanto pia 
fiicilmente con cjuesta macchina conservato 
a favore della città il dominio assoluto della 
riviera. Doveva essere una tanta mole, co- 
me un agitabil castello in acqua. £ di già 
formandone gli Anversani ogni più alta spe« 
i^nza , nel por le mani al vascello , con unt 
titolo non men vasto lo nominarono j1 
Pia della guerra. A levar Topposizione del 
contraddicco andarono disponendo eziaa* 
dio tutto quello eh* era necessarìo dalla lor 
parte. E benché verso la campagna , dove 
pia liberamente scorrevano i regj , non pi>* 
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tessero migliorar mollo le cose deg^ 
•diitli ; non restarono essi eoo tutto ciò. d'al- 
Jog^iar qualche nomerò di lor genie dt 
quella banda per tenervi tanto più ia firm- 
ilo i rep;] , e poterne riportare esbi qualche 
comodità ancora di ve<tov«iglie. Cosi procs- 
raTano di Tantaggiarsi dalla parte lor gli 
Anveraani. 

Air incontro non erano punto men fervide 
le operanoni ch'uBcivan dal campo regio. 
Aveva più d'una volta dr già il F^ruece 
invitati con offerte larghissime gli Anver- 
sani a tornare sotto T ubbidienza del Re. 
Ma prima avendole ributtate, e poi essen- 
do trascorsi ad ogni più atroce risolasione 
in contrario , appariva assai chiaramente , 
che mancata ogni speranza di pratiche» 
bisognava ehe da lui tutta intieramenie 
fosse collocata nell* armi . Dunque cercas* 
do egli di vincere non più gli altri « che 
se medesimo in ogni sorte d'operazione e 
fatica , si diede tutto incessantemente a pro- 
curar la difesa del contraddicco, ed a eoo* 
durre innanzi il lavoro del ponte • Di già 
le prti di questo » che dovevano coiieisle- 
re nelle travi erano tanto avanzate » che 
poco piik rimaneva a perfezionarle • Crà 
somma vigilanza aveva il Rubays poeto in- 
sieme un buon numero di vascelli armoftì 
da poter far contrasto in ogni fazione eoo 
quei de' nemici. Srorrendo egli perciò <fi 
coni inno per tutto, e più oove lo chi»' 
'ma va il bisogno, non si può dire quanlD 
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'^Mtdgglo da ciò ricev<*98e il ponte. Ma 
Ventava da finirsi la parte dì mezzo , eh* era 
*di spazio molto più larga di quella che 
^conteneva le travi da un lato e dalftiltro. 
Doveva questa riempiersi tutta di barche; 
e non s^era potuto metterne insieme sì 
tosto la quantità necessaria . Con un nu- 
mero di venti o poco più s^era andato 
«chiudendo sino allora quel vacuo • Ma 
r esperienza aveva mostrato» che non ba- 
stava di gran lunga quel numero ; perchè 
fra lo spazio dell'una e dell* altra, sebbeu 
fossero legate insieme» trovavano modo dt 
scorrere i vascelli nemici » o tagliando i 
legamenti che le univano tra di loro , o 
eoa 1* impeto del flusso e riflusso a piene 
vele più facilmente sforzandogli • Entrava 
perciò in questa maniera di tempo in tem- 
pò qualche nuovo soccorso nella Città • £ 
nascevano intanto spesse fazioni tra le na^^ 
vi dell* una e dell* altra parte , cercando le 
i^e con ógni sforzo di chiudere il tran- 
sito, e le nimiche di conservarne per ogni 
aaetòo la liberta • Riuscì felice particolare 
nieate uno di quei conflitti navali al Ru* 
bays » perchè in un vascello da lui gua«- 
dagnato si trovò il signore di Telìgnì» che 
li trasferiva in Zelanda ; e fatto prìgio- 
tie » vennero i nemici a restar privi 
'd*un caloroso capo e di gran consi« 
^io. U altro fra di lor più stimato era 
a conte d*Holach; e non mancava questi 
por fkQche per 1% sua par(e 1 ora ia «ccitti. 
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ora in terra «di far Talorose pxOTe^ 3Ct 
p^ quante se. ne facessero « uoo fu .ppssU 
Ì»ile éoalmeute di proibire che i regj non 
conducessero duotc barche iu buon na- 
ineroi e si renisse del lutto a chiuder con 
esse quello spazio di mezzo * cbe dov èva 
nnìrs] con le travi piantate nel fiumie verso 
runa e Taltra sua ripa • E così dopo un 
contrasto durissimo di speranza e timore^ 
onde i reg) sperano veduti per sì lungo 
tempo affilati» finì di sorger perfettamente 
la mirabii mole del popte da noi più voi- 
le accennata , ma non mai a pieno descrìl- 
.la^ perchè non mai prima d'ora sVè po- 
.tu.to farne intieramente la relazione • Èra 
tale dunque la sua figura • Dalle due ripe 
contrarie , sulle quali giacevano i due for- 
ti maggiori di Gallò e d'Ordam, spicca- 
.vausi varie fila di grossissime travi , e conf- 
iccale nel fiume correvano sin dove il suo 
ietto poteva ricevevle. Queste che cammi* 
\ navano a dirittura ^ venivano per traverso 

.ben fermate da diverse altre d* uguale eros* 
sezza • Chiamaronsi le steccate al principio, 
e seguitossi poi sempre a chiamarle epa 
questo nome. La steccata di CaUò 8*avan* 
zava ialorno a i2o. passi comuni , non po- 
tendo arrivar più oltre ^ perchè da quella 
{>aFte cominciava più presto a. profondarsi 
a Schelda • Spingevas! innanzi I altra d*Qrt 
datn per lo spazio di i5o. passi , atteso 
che ne dava magp:ior comodità il fidine 
da quella banda. INel fiuimentc delfunac 
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deir altra' ^ M era il principio dote le bat^ 
che si cóllocaTano « s'apriva uno spazio più 
largo a guisa di piaua^ per fÌEirvi capire 
maggior numero ai soldati , e poter meglio 
in quel sito pigliar la difesa e delle bar* 
che e delle steccate. Ne* fianchi poscia di 
oneste Terso le sommità alzaTast una serie 
distesa di parapetti, cV erano composti 4i 
erosse tavolb raddoppiate , con terra bea 
ossa in mezzo , si che i soldati ¥Ì potesse- 
ro star coperti ''e sostenere ogni grandine 
di moschetti , e farla piovere da quelle 
difese air incontro sui vascelli nemici «L'uh 
no e r altro forte scortinava per cosi dire 
amendue i fianchi delle steccate ; e per 
tale effetto erano preparati sempre molti 
pezzi d*artiglierie • NelV altra estremità del- 
le piazze , dove terminarono le steccate ^ 
liberano pur disposti alcuni di qua e di 
là per avvantaggiare tanto più la difesa da 
quella parte . E volendosi aggiugnere nuo*- 
Te sicurezze di fuori a quelle ai dentro f 
itr^ guarnito Tuno e T altro esterior la* 
lo di quelle piazze con alcune grossissime 
travi ferrate in cima alle, punte; che spor-* 
gendosi in fuori sopra il fiume per tratto 
considerabile , e sostenute dalla ibrza che 
davano loro alcune altre piantate nel fon* 
do suo , potessero tener più lontani i legni 
nemici, e renderne gli assalti più deboli» 
Tal era la forma delle' steccate. Dal fini- 
mento loro cominciava poi T ordine delle 
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l)arche • Da queste chiadevasi tatto il >ri» 
manente del fiume, cb^era la pia ataa 
e più lai^a sua parte; e quello apa^ 
fra runa e T altra steccata poteva essere 
d*intorQo a 45o. passi • Riempieyast tutto 
quel Tano da 32. grosse barche ngoali 
tutte quasi di corpo , e quasi ancora di 
forma • Yedevansi poco variare di poppa 
e di '|)rora ^ e poco similmenfe in ogni al^ 
tra parte • Di qua e di là nelle punte loro 
una ben tenace ancora le fermava , e di^ 
everse catene di ferro ne* lati non laeno 
tenacemente insieme le univano . Ogni pun- 
ta era provveduta d*ttn pezzo d'artiglieria^ 
ed ogni corpo d'un numero conveniente 
di soldati e di marinari . Sul piano dellt 
steccate potevano camminare dieci notnim 
in fila ; e sulle barche s*era data quella 
comodità parimente di transito , che p^le»- 
we bastarvi . E perchè s* era di già pene- 
tra to f che gli Anversani preparavano al- 
cune barche di fuoco a danno del ponte^ 
e sempre conveniva temer Tiiàpeto e Tas^ 
salto delle lor navi » e di qudte che dal- 
r altro lato inviassero i loro amici; pereÌD 
dalla parte regia pensossi di coprir le Inir» 
che del pónte in maniera con nn* altra 
esteriore difesa , che lauto meno potessero 
a questo modo temer le nemiche • offese • 
E r invenzione fu questa . Adattaronsi aaol> 
ti grossi arbori da nave Tuno con rallro^ 
è fórmossene coinè una zatta , secondo H 
nome più comune dltalia ; e tante.^diqQCs 
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«le fé ne composero » quante basUijBsero por 
tolto lo «pecio che rilenerau le barche. 
'À |[aisa o di moro o di gran parapetto 
fiirono ben fermate insieme Tuna zatta con 
«Fahra^ e poi distese con proporzionato 
iBlenraUo innanzi alle barche; e furono 
>anch*esse raccomandale a grosse ancore 
da un lato e dair altro , sicché non .potes- 
^vo ^ o dair assalto de' legni nemici o dal« 
l'impeto di qualche infuriata marea , t^ 
deve in pericolo di restarne smosse e di* 
scio! te.. E perchè stavano a galla suir acqua 
del fiume , con altro vocabolo chiamaroaat 
flotte; a cosi furon poi sempre denominai 
Ae. Questa era la fabbrica intiera del pan- 
ie. Fabbrica in tal genere di superbissima 
loperazione, e ebe ben meritò la gloria 
d'aver perfezionato un assedio si memoria 
bile f e d" avere al fine ridotta air ubbidiea- 
za del Ae una città si importante • Peno$p 
si a finirne del lutto- il lavoro più di sei 
mesi ; ne prima che al principio di Blarzo 
del nuovo anno i585. potè giugoere aJp 
f ultimo suo compimento • Parve che i« 
certa maniera vi arridesse quel Terno aiir 
eora, perchè non protiusse quasi alcuna 
torte di gbìaccJo , ne alcuna se non bea 
ordinaria e tollerabil marea • 

Non si può dire quanto grande na- 
leesse lo stupor da una parte, e lo spa- 
vento dalF altra negli Aovers^ni « dopo cho 
videro il ponte ridotto alla total perfezione» 
Moadimeno ritenendo essi pur molta spe« 
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ranza ancora ai ^poterlo disordinare ed 
aprire col mezzo dell* accennate barche d^ 
fuoco » e di qaella rasla nave che prejiii-* 
itivano , si faceta da loro ogni possibile 
diligenza per ridur quelle e questa nello 
stato che Disognava • Richiedevasi un graa 
lavoro in cotal sorte d* operazioni • Trova- 
tasi allora in Anversa un Ingegnere Italia- 
no nativo di Mantova » chiamato Federica 
Giambelli. Questi presasi la cura delle 
barche di fuoco ^ ne componeva il lavoix>; 
e tale poi ne appari T invenzione • Fabbri- 
carasi on vascello che fosse composto di 
grossissime e tenacissime tavole, ed in mes* 
zo VI si formava come una mina ben di- 
stesa a proporzion del vascello • Di matto* 
ni e di calce era fatta la mina , e chiusa 
in maniera , che le restasse quel solo spi- 
raglio eh* era necessario per introdurre 
a suo tempo il fuoco nella polvere d^ar- 
chibuso 9 adla quale doveva esser ripie- 
na • Tutto il rimanènte poi del yascello era 
coperto di sassi » di marmi , di picciole pai* 
le e di grosse, e d* altre materie simili^ con» 
densate insieme quanto più si potesse, af« 
£nché la mina trovando alF uscire tanto mag« 
giore contrasto, &cesse tanto maggiore au« 
che la tempesta e la grandine delie offese. 
Portò la fama , che per otto mesi contino- 
vi in più, barche Tlngegnere impiegasse la 
tua industria e £itica • Ma più temuo an* 
Cora fu speso neir altra sì vasta mole dd^ 
r accennato vascello . E rintracciosseoe à' 
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qi|esto modo la forma • Sorgerà con due 
altissimi piani il suo corpo • 11 primo di 
sótto era guarnito di molti grossi cannoni 
per ciascun lato ; e diversi altri pezzi mi* 
nórì da varie parti secondavano questi 
maggiori. Il piano di sopra formava come 
una gran piazza d*armé , e vi capiva utia 
ouantità molto considerabile di soldati , che 
dovevano da quel sito più alto adoperare 
i moschetti, e far cadere a quel modo più 
vantaggiosamente i lor colpi. Ergevansi nel 
viascello due grandissimi arbori uguali , 
Funo da prora, e T altro da poppa; ^seb- 
bene fra questa e quella non si scorgeva' 
3uasi differenza d'alcuna sorte. E perchè 
vasto neso di tanta mole non impedisse 
troppo raccostarsi a battere i forti regj t 
non fu incurvato ma reso piano il suo 
fondo , e traforato in maniera » che soste- 
nendosi come a galla sopra un gran nume- 
rò di barili vuoti, ch'erano intrecciati fra 
il vano di gròsse travi , venisse a restar mi- 
nore il suo peéo', e tanto meno a spingersi 
dentro air acqua del fiume • Con queste 
macchine dunque , sebben troppo tardi fi- 
. nite , speravano tuttavia gli Anversani d'a- 
prirsi il passaggio della riviera • E queste 
erano T esecuzioni che s'aspetta van da quel- 
la parte . Dall' altra poi di LtUò dovevano 
stare i loro amici con ogni maggior vigilanza, 
per muoversi coi loro vascelli armati iu 
gran numero al tempo che di qua le bai> 
che di luoco spezialmente operassero • Al- 
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r opposta ripa di XiUò e di quel forte 
let dicemmo che n*era sitoalo un a|lro^ 
che si cbiamafa di Lifcbensucb » e dì cxik^ 
aveva fatto acquisto il Rubays nel princi- 
piarsi r assedio. Ricevevano da questo. £r>r* 
te grandissimo danno i vascelli nemici xìiA 
transito loro, e molto più ancora nella ri«' 
tirata sotto il forte di Lillo, dov'erano piih* 
soliti di fermarsi . Risolverono pei'uiò glit 
Olandesi ed i Zelandesi di fare ogni sforso» 
per Jevar queir offesa di mano a* regj • R 
se riusci loro felicemente T effetto. SolU' 
ripa contraria distesero alcuni^ pezzi di co- 
lubrine , per colpir tanto piii ai lontaoo ; 
e preparate. le navi cbe nisoguavano eoa 
altri canivoni da battere e con buoor oq«; 
mero di soldati scesero in terra , edr «asa^^ 
ItrODo sì furiosamente raccenciato forte dr 
Lifchensuch , cbe dopo averlo battuto a^ 
cune ore , e minacciato di mettere a fil di* 
spada • quelli cbe v'erano dentro , cK di« 
sposero ad uscirne fuori ed a r^noerio *. 
Avvisato il Farnese di questo perìoolot in* 
viò gente subito per rimediarvi , ed a quel»' 
la volta si messe egli ancora in persona .. 
Ma la resa aveva di già preveuuto il aoc^^ 
corso, e questo male n* aveva tirata an^ 
cbe subito uu altro ... Perciocché i ne- 
mici volarono incontanente ad assalire uà 
altro vicino forte più a dentro , chiam»*. 
to di S. Antonio ^ e con Tistessa facilità 
l'acquistarono. Axse di sdegno il Faroese 
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qn€6le perdite • ^è polendo i due capi 
di quei presidi scasare abbastanza i lor 
falli p fece cbe m pubblico ne seguisse an« 
cxMra il risentimento ; e perciò, ail^ uno ed 
ali* altro su quei dicchi fu tagliata irre* 
lOMaibilmente Ja testa • Piantò poi il Far-> 
xiese altri nuovi foni là intorno per frenar 
qiaelli ed assicurar meglio il ponte; e con- 
tmiBÒ le sue -diligenze di prima in ogni aK 
ira parte. Col £siYore di tati acquisti rima-' 
gero pienamente assicurati i nemici in quel- 
le due ripe » dov* erano collocati i due forti 
di Liillò e di Lifcbensucb • Quindi comin* 
ciarono essi a ragunare un gran numero-. 
di lor navi uéir una e nell' altra ripa sotto 
il caler di quei forti- • Dal cbe fu temuto 
nel campo r^o, eh* essi da quella parte 
volessero eoa qualche insolito sforzo assa- 
lire il poute , e Toltarsi ancora nel mede« 
siaio tempo \a danno del contraddicco. Ma 
refiCeito poi dimostrò y cbe tuttavia prepa*^ 
TBxione era per aspettar la mossa cbe dalla 
parte d'Anversa dovevano far le barcbe di 
fk&oco ; le quali scoppiando vicino al ponte 
e distruggendone qualche pezzo, come i ne- 
mici speravano f potessero le armate loro 
dall'altre parti muoversi incontanente an- 
<;or esse , e congiungendo uno sforzo con 
l'altro £ir maggiore e* men riparabile il 
daano del ponte • 

Erasi di già fuori del verno e comin- 
ciata l'Aprile. Mentre che dunque si stava 
nel campo regio con tal sospensione » e che 
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da ogni banda il Farnese con somma yn^ 
lanza aveva rinforzate ie guardie » cami^ 
eiarono dalla parte d'Anversa a discender 
gin per ia Scbelda alcune barche d*apparei>» 
M e di forma tale, cbe fu comunemente 
4)redoto da* regj quelle essere T accennate 
barche di fuoco • Stava ognono in gran- 
dissima aspeita2Ìon del successo , e - Tana* 
mente n'usciva il giudizio. Altri credevano 
cbe la pratica non fosse per corrisponder 
alt' invenzione, ed altri cne Teffeito fea 
per uguagliarla . Era uniforme in tutti pe- 
^rò ia curiosità di vederne la prova. Onde 
in gran numero si vide concorrer subito 
per tal fine la gente regia parte su le atee* 
cate , e parte di qua e di là sa le nudo 
ripe e su i forti , attendendo Tesita cho 
fosse per avere un tale e si nuovo spetta^ 
colo. Erano due le barche maggiori, e ic 
accompagnavano certe altre poche minori. 
Venivano calando giù col ritorno della ma* 
rea ; e non avendo persona alcuna che lo 
^^gg^^» guidavale il solo riflusso, e rima- 
nevano al. semplice arbitrio di se medenme. 
Poco dopo aver preso il corso, videsi al« 
zare come un giro di fuoco sopra di lonH 
e ciò durò qualche tempo, sinché poi oon 
cenerai maraviglia de' riguardanti quel 
xiioco si consumò e del tutto sparve • Né 
si potè bea sapere, se ciò alla qualità del- 
r invenzione si richiedesse, o piattosto so 
fosse un artifizio per meglio poter ricopm^ 

la • Intanto una dtelie minori 9 tnttam t^ 
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fm beo lontana dal ponte » diede il suo 
•ooppio e sfumò senza che ne apparisse àl- 
wno effetto considerabile. Né fecero quasi 
tllra prova T altre lor compagne minori • 
Ma le due maggiori seguitando il lor viag- 

£'09 furono dal riflusso condotte Tuna a 
Ite e fermarsi nella ripa sinistra verso la 
Fiandra alquanto lungi pur anche dal pon-^ 
le^ e l'altra più felicemente nel sito dorè 
la sleccata per quella parte cominciava ad 
soirsi con V ordine delle barche . Sopra 

Jaella steccata appunto si ritrovava allora 
Principe di Parma in persona , concorso 
a parteapare anch*eglid*una tal novità. Fu 
esortato il Principe a levarsi di là in tutti i 
modi, per assicurarsi da ogni pericolo che 
in ogni evento gitene potesse succedere. 
Ripugnava egli ^ e non sapeva risolversi « 
perchè avrebbe voluto prima intendere quel 
ehe riferirebbono alcuni bombardieri ed 
altri della professione marinaresca , i quali 
arano discesi per entrar nella barca e sco« 
prir meglio quel che portava , ed impedir* 
ne ancora Teffetto. Ma tale istanza gliene 
fu ^innovata » che finalmente si ritirò al 
Ticiiio forte di Santa Maria. E òon mani*» 
iesto favor di fortuna,. Perciocché appena 
fa giunto al forte» che scoppiò con un 
orribile e spaventosissimo tuono la prima 
liarca maggiore trattenutasi nella ripa ac- 
cennata ^ed uccise molti soldati d^un forte 
vicino, e molti akri che si trovavano colà 
intorno • Ma dall* altra uscì e spavento di 
BerUivoglio Storia ce. VoU Jlh iz 
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gran lunga più atroce , e danno dV gnau 
hiaga eziandio maggiore. Non furono eo' 
trati nella barca $ì tosto que* bombardieri 
e quei marinari ^ che il fuoco arrivato al 
tuo tempo fece crepar la mina , e divorò 
subito fieramente non solo quei eh* erano 
sulla barca, ma ki più parte di «adii att- 
erra che si trovavano su le navi del ponte 
e su le steccate. iSion sì possono quasi im*» 
mattinar non che esprimere gli orrendi ef- 
fetti che partorì la voragine insana di queW 
V incendio • Ottenebrosst 1* aria con oenstf 
ealigioe per larghissimo spazio • Treoiò la 
terra con insolite scosse per molte miglia 
air intorno. Usci del suo letto il fiume, e con 

frand* ìmpeto fuori delle ripe ne gettò ronde» 
corpi umani spinti dal fuoco in alto furono 
squarciati in modo, che neperderono del lal« 
to la forma. E più da lungi spargendosi la 
tempesta e la grandine delle grosse pietre 
e dell* altra più minuta nuteria da offesa , 
tanti del campo vennero a restarne privi 
di vita o malamente percossi , che da ogni 
parte là intorno altro non appariva che un 
atroce e funesto spettacolo di persone o 
morte o ferite, o in diverse altre miserabili 
[uise mal concie. De' regj perirono più ^ 
\qo in queir infortunio, e ve ne rimase un al* 
tro gran numero di storpiati e feriti. Ala qud* 
lo che funestò più le perdite, fu la morte dd 
marchese di Rubays, il quale nAntré in 
ragion del suo ofbclo rivede e scorre éé 
una parte e dall* altra, infelicemente rìi 
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nociso. Morie pianta in 'generale da tutto 
il campo» ma con tenerezza pariicolar dal 
Farnese che l^amava singolarmente e sii* 
laara. Con rìstessa di^raiia mancò Gaspa- 
re di Rohles Spagnuolo signore di Biglì ^ 
soldato anch* egli di grand* esperienza e 
Talore, come più volle s^è potato ^Teder 
ne' succedi di qnesla istoria • Perironvi si* 
Buimente divelli altri ofificiali d*inferior qua* 
lilà « e non v'ebbe nazione a cui non toc- 
casse la sua parte dell* infortunio • Cessata 
la confusione e lo slordimcAto ch'aveva 
partorito nel campo regio un si strano ca- 
so , tro vessi che non era stato alfin tanto 
il danno ricevuto dai ponte» che non si pò- 
teftie risarcir facilmente, il maj^iore ap- 
nariva in quella punta della steccata dove 
fa barca di fuoco aveva gettato il suo in- 
cendio 9 e Ja flotta ancora da quella parte 
ti era riinasa gravemente disordinata . Ma 
«oprastava un gran pericolo nondimeno » 
che al furor del fuoco non succedesse su- 
bito Tassalto de* vascelli nemici , i quali di 
fgìi in tanto numero, come s'è detto» dalla 
paite di Lillo per tal effetto stavano ap* 
parecchiati . Onde il Farnese accorrendo 
anch*egli con ogni vigilanza alla difesa del 
pome vi s'era condotto in persona» e fa« 
ceya stare ben preparati con le artiglierie 
da ogni lato i torti . Ma qoal se ne fosst 
i impedimento » non si vide mossa alcuna 
de* vascelli nemici • Fu giudicato che fili 
ìjv^^isse il riflusso y e che per superano 
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aspettando il favor del vento, questo nsf^ 
Cora mancasse» e perciò non potessero col 
preparato sforzo dalla lor parte secondar 
quello degli Anrersani . Passata dunqoe il 
Mricolo eh* allora più si temeva , potè il 
Farnese con sicurezza restituire il ponte 
nella prima sua forma. Stimossi meglio con 
tuttociò di levarne intieramente la flotta 
eh* era verso la parte degli assediati t ^o 
ciocche scendendo altre simili barche loro 
di fuoco » potessero meglio scorrere fra quel» 
le del ponte, al qual effetto si trovò T in- 
venzione che bisofi'uava, come neir ahra 
flotta eziandio eh era distesa dall* altio 
fianco • 

Da questo infelice successo comincia 
a nascere una perturbazione molto grands 
in Anversa t ed a cader T animo a qnelH 
ancora che più mostravano prima d*averb« 
r^ondimeno sforzandosi TAIdeconda e '^ 
altri suoi più fermi aderenti di mantener 
vive tuttavia le speranze, procuravano £ 
far credere che riuscirebbono m^lio nel* 
r altre prove le barche di fuoco, che non 
erano riuscite nella Spassata • Che la gran 
nave e&sendo anch' essa di già finita , por- 
terebbe cosi in prova seco il fin della guer* 
ra,come lo portava esteriormente col no- 
me . Che al doppio accennato sforzo per 
abbattere il contraddicco , non potrebbe sen- 
za dubbio fisirsi da'* regj tal resistenza mai 
che bastasse • E oh* in ogni caso aperto- 
quel passo, la città resterebbe del tutto li- 
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lera dair assedio* Di queste prove chi'. re« 
stavano da farsi a benefizio aegK Anversa- 
ai, la prima fu quella del gran vascello • 
Duoque nel princìpio di Maggio comincip 
a farsi vedere su la Scbelda questo mobile 
smisurato castello » ne si può dire con quan- 
ta aspettazione delf una e deir altra parte. 
Degli Aaversani per la speranza di ripor- 
tarne un gran frutto • E de* regj per la 
curiosità di goder la vista di una tal mao* 
china , e di vedere insieme quali ne riusci* 
rebbon gli effetti. Accostòssi il vascello' ad 
QD di quei forti minori ch'avevano i regj 
sa la ripa voltata verso il Brabante, e con 
ìmpeto grandissimo, i nemici cominciarono 
a. batterlo • Erano sopra il vascello più di 
mille soldati , eh* alla furia de* cannoni ac- 
e^mpagnarono ancb* essi quella de* lor mo- 
sebetti. Quindi poi scesero in t^erra per ìn^ 
vestir più dappresso il forte. Ma 1* effetto 
non corrispose al disegno , perchè dalla bat- 
teria il forte non ricevè danno di gran 
momento, né da* nemici smontati, quelli che 
vi erano dentro e lo difendevano. Anzi 
rimase piuttosto si offeso e csonquassato il 
Vascello, che si penò a risarcirlo ed a po- 
terlo ridurre più a segno d'adoperarlo. Riu- 
scita si debole questa prova, si venne ali 'al- 
tra di rompere il contraddicco • E passò il 
concerto di questa maniera . Dovevano i 
vascelli d£gli Olandesi e de* Zelandesi par^ 
tir da Lillo , e per quei tagli che s* erano 
iVA air argine p)H^cipale del fiume entrare 
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neir aHagato da quella parte . Dati* altra 
^erso la cittii gH Anversaui dovevano faf« 
il medesimo , ed a questo fine sperano dati 
li intorno pur anche i tagli convenienti 
neir isletso argine • Fra T uno allagato e 
Taltro della campagna sporgevasi il contrad* 
dicco nel modo che fu accennato di sopra. 
Ma per assaltarlo di qua e di là in na 
tempo stesso , una difficoltà mollo conside- 
rabile risorgeva , ed era il non poter la 
marea servire ugualmente agli uni ed agH 
altri nella mossa loro uniforme. Onde bi- 
sognava pigliare on tempo di me2xo in tal 
modo 9 ebe non se ne perdesse punto la 
congiuntura • Questo era de* nemici il di- 
segno, rrè riusciva nuovo al Farnese , per- 
chè Taveva sospettato di già molto prima • 
Erano quattro i forti reg] che guardavana 
il contraddicco. L*uno della Croce dov^esso 
contraddicco s* univa col maggior dicco , e 
di questo il Mondragone aveva la priBci- 
pal cura, come fu toccato di sapra. Verso 
il mezzo seguitavano poi con qualche di- 
stanza Tuno dall* altro, prima il forte delia 
Palata, e poi quel della Motta, chiamato col 
nome anche per lo più di san Giorgio • E 
nel fine dove la campagna di già s* innal* 
zava, era la Casa* forte di Covesteyn, come 
pur dimostrammo 9 nella quale il conte di 
Mansfelt ordinariamente si tratteneva . Ol- 
tre a questi forti s*era anche tiralo dair 
una e dair altra parte dell* argine con pro- 
porzionata distanza on ordine di grossi pali 
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die sorgevano sopra T acqua onde era co- 
perto air incontro il terreno » acciocché 
lauto più difficilmente vi sì potessero ao- 
tostare i vascelli nemici. E qui noi abbiamo 
voluto nuovamente riferir tali siti per isve- 
^arne più la memoria , e far più chiara 
\ intelligenza del contraddicco , aoye si ri- 
dussero le maggiori speranze degli assediai i» 
e dove la vittoria piegò finalmente a favor 
de* regj • Ordinò dunque il Farnese che 
fossero per tutto rinforzate le guardie • E 
perchè nel crescere il numero de' soldati 
crescesse in loro anche Temulazioue , mescolò 
insieme Spagnuoli 9 Italiapi , Tedeschi ^ 
Valloni^ sebbene appresso il Mondragone 
prevalsero gli Spagnuoli , ed appresso il 
Mansfelt gli Italiani . Sopra questi volle il 
farnese cn avesse particolar comando in 
queir occasione Camillo del Monte , il quale 
poco prima aveva lasciato il ^suo terzo di 
&nteria, con ritenere altri impieghi che gli 
davano luogo di grand* onore e stima nel 
campo. Disposte in tal forma le cose non 
tardarono più lungamente i nemici. Verso 
la metà dell* istesso mese di Maggio si mosse 
il conte d*Holaob dalla parte sua dì Lillo, 
e con più di trenta vascelli entrò nell'i- 
nondato da quella banda. Venivano tutti 
i vascelli ben provveduti e d'artiglierie per 
battere il contraddicco , e d*instrumenti per 
tagliarlo ed aprirlo , e di terra con ogni 
altra provvisione che bisognava per fortifi- 
car le aperture che gli assalitori avessero 
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guadasnate. Dirbcossi THolach yefuso 3 
torte della Palata . Quivi profondatasi pia 
Tinondato e mirìogevasi più il conivad«- 
dicoo, rispetto alla difficoltà che s*era aimla 
di potere allargarlo da quella parte ;.on« 
d* era stato ancor necessario per mancaraea- 
\o di terra, che il vicino forte fosse aju- 
tato coppali, che poi come s^ accennò gli 
avevano dato nome della Palata. Avvicinati 
che furono i nemici con le . lor navi , co* 
minciarono furiosamente a battere il con«- 
ti*addicco* Quindi aperte con poca difficoltà ' 
le palificate , scesero per venirne airassalto. 
JB col favor delle artiglierie montati sa Far- 
gine , fecero ogqi sforzo per occuparlo. Ma 
i regj dopo essersi combattuto per qualche 
tempo, con valor grande, il mantennero. 
Non fu molto lunga la mischia. Perciocché 
THolach non veggendo compaiar le barche 
Anversane, risolvè assai tostò di ritirarsir, 
.perduti più di 3oo. de* suoi, e qnalcbedu* 
no fra lor di considerazione •; Morirono 
;pochi de* regj , e di persone coosiderabili 
solo il capitan Simone Padigli'a Spagnuolc^ 
eh* in queir occasione si segnalò gi^i»de- 
mente . Non si potè beo sapere , se o Tio- 
cartezsa della marea , o qualch* altra aorla 
d* impedimento avesse disturbati gli Anveiv 
sani dair inviare i loro vascelli secondo il 
premeditato concerto • Ma che che avve- 
nisse da quella parte , avendo scoperto aeaa- 
ore più chiaramente il Farnese, che tatt9 
[e speranae ma^iori degli aisiediaii ^ si ri- 
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daéerano aU* aprirsi il pas^o del contrad* 
diixo, non lasciava di xisitare quei forti 
ogni giorno egli stesso in pej^sona , e d*u- 
sare per tutto un* incredibile diligenza per 
assicurarne ben la difesa. AccrebEe perciò 
notabilmente di nuovi Spagnuoli ed Italiani 

2uel numero cbe prima ne aveva appresso 
i aè il Mansfelt» per la comodità speciale- 
mente cbe v*era d^allo^giare in que' con- 
tigui villaggi di Stabrucb e di Covesteyn ^ 
là dove 81 stava in molta* strettezza par 

3 nella parte che dal Mondragone si di&n- 
cTa . Da questo assalto cbe i nemici di 
fn.ori diedero al contraddicco , passarono 
qaei di dentro a voler di nuovo con le 
barche loro di fuoco assalire il ])onte. Ma 
in - questo mezzo nel campo regio i era 
pensato ad un' invenzione, con la quale o 
«impedisse del tutto queir effetto del fuo- 
co, o se ne rendesse di poco rilievo il dan- 
no . E fu di tal sorte • Appareccbiaronsi 
alcuni battelli co* marinari ciie bisognava* 
no , e questi dovevano il più presto cbe 
potessero avvicinarsi alle barche , e spe- 
gnervi potendo quel fomite cbe portava^il^ 
fuoco alla mina, e non lo trovando sco- 
ttarsi tosto da loro, e tirarle con lunghis- 
sime (uni alle nude ripe, dove poi con 
poco o niun danno scoppiassero . Ma gli 
Anversani considerando che il ponte re- 
stava senza flotta dctUa lor parte, e cbe di 
là potrebbono investirlo più lìberamente 
co* loro vascelli 9 perciò s*avvisarono d'as- 
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sakarlo di quoto con un buon namem 
d* essi , pigliando un tempo nel quale t ac 
compagoasse al favor de) riflusso quello 
ancora del Tento • A questo modo sper» 
▼ano , che Turto fosse per esser più xq* 

{>etuoso , «e la resistenza del poule di gnm 
unga più dei>o1e . E eoa doppio assalto » 
Tolendo far doppia offesa « risolverono d*ÌD< 
Tiare imoiediataniente dopo gli accennah 
Tascelli alcune barebe di fuoco ^ le qmli 
facessero al medesimo tempo anch' esse ogoi 
danno maggiore che potessero al pootc. 
Tale fu questo loro disegno , e nella w- 

g lente maniera fu posto in eaecuziooe. 
nirono e strinsero bene insieme quiodici 
isavi, e con pieno vento e pieno riflasso 
ie spinsero ali* assalto del ponte • E pir 
farlo sentir più dannoso , guarnirooo esie 
navi di grossi e radenti ferri nelle prore 
di ciascheduna, affinchè Turto ajutato dsl 
taglio facesse maggior effetto contro ì et- 
napi e le catene eh* univano le barcbedd 
ponte insieme. Alle quindici navi altre 
quattro di fuoco poi ne venivan dietro* 
Ma troppo difficile era^ che senza goverDO 
di marinari e senza «juto di combattea|i 
potessero Tune e Tahre far Toperazion &- 
segnata. Vennero dunque le prime ad Q^ 
tare con impeto grande nel ponte, ma eoa 
danno di poco momento, perchè beatosto 
alcune di loro furono lasciate passar fn 
le barche del medesimo ponte , e Tallrt 
•enza contrasto alcuno caderono in buio* 
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^é* regi . Né più felice fu ancora il sac- 
cesso cu* ebbero le barche di faoco . Due 
di I(^o cou raccennata ìnvetiiioDe furono 
guadagnate, e ne fu impedito lo scoppio. 
La terza prese il fuoco dopo esser tirata 
in parie che non poteva far danno . \E la 
miarta scorse fra le barche del ponte, e 
ai là poi asaai lungi con prova inutile 
venne a scoppiare anch'essa • Coniuliociò 
non restarono i nemici pur tuttavia dppo, 
Xfton siolo dalla parte d'Anversa, ma da, 
quella di Lillo parimente di mandar nuove 
barche di fuoco a danno del ponte • Ma 
la aimilitxidine degli sforzi ebbe ancora 
quasi seìnpre Tistessa conformità de* suc«- 
cessi. Il che noi abbiamo voluto accennare 
qui solamente, per non ripetere cen sazietà 
le medesime cose o altre simili poco va- 
riale di circostanze. 

Seguita ora V ultima prova che fecero 

S}i Anversani ed i loro amici per ianpa- 
[ronirsi del contraddicco. Prova che fu Tul* 
tima ancor dell' assedio , e nella quale si 
viete variar la fortuna in maniera nel com- 
battimento seguitovi, che si dubitò per mol- 
te ore se gli assedianti o gli ^assediati do*- 
vesserò prevalere. Ma prevalsero al fin quelli 
a questi ; ne vi restò più speranya ch'Atì- 
versa irremediabilmente poi non cadesse. 
Dunque rinnovatosi il concerlo di prima 
fra quei d* Anversa |e quei dJ LilJò, furo- 
no (atte preparazioni! grandissime di vascelli 
4dairouft e dall' altra bau da per muovergli ad 
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uà tempo stesso di qua e Ji là » e prociH 
rare io ogni maniera di fare acquisto del 
Qontraddicco. Volerasi in quel doppio as« 
salto anche meUere in opera il gran Ta- 
scelto 9 il quale si trovava di già dentro 
air inondato d'Ordam , fattovi condurre da- 

Sli Anversani per risarcirlo dair accennato 
anno eh' aveva patito. Ma sì poco man^ 
giabile era riuscita poi qaella mole, ch'<^ 
pressa al fin dal suo peso proprio , s' era 
ivi del tutto arenata e resa inutile total- 
mente. Lasciate perciò tutte le dilazioni da 
parte 9 verso il noe di Maggio si mossero, 
le due armate secondo il concerto. Quella 
di Lillo fa la prima a farsi vedere di gran 
mattino; ed uscì con più di cento vascelli 
.provvedati anche più questa volta ckerdU 
tra di soldati^, d'artiglierìe. Ai sacchi di la- 
na e. di ogni altra matèria per fortificarsi 
nel contraddicco e nettagli , dopo che n*a- 
;vessero conseguito rintenlo. Dirizsarono que- 
sto lorx primo assalto , non come V altra 
.volta al sito più angusto dell' argine , ma 
verso il più largo, ^ per aver maggior co* 
modità di .fortiocarvisi. E ciò segui vicino 
lal forte di San Giorgio^ che più s^aGCO« 
Stava alla casa forte di Coveotejn. Riceve- 
rono r assalto i regj con molta franchezza^ 
e quivi subito s' accese un fiero combatti* 
mento. Gli uni sforzandosi di montar so* 
pra r argine, e gli altri di proibirne T ef- 
fetto. Quelli pigliando animo da' loro va^ 
scelli y onde usciva una furiosa tempesta 
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d^attigìierie ; e questi prendendolo anch^essi 
da] iavor di quelle che scaricatatio t loro 
forti* Frattanto s* accostarono ^liAnvérsani 
con gran numero di legni ancora dalla lor 
parte , e come qaei di -Lillo fomiti delle 
medesime provvisioni. Raddoppiarono allo* 
ra i nemici più ferocemente gli assalti , e 
prevalsero in modx) , che di qua e di là 
montaron sai contraddicco* Né pia solamen- 
te in quel primo luogo, ma in diversi al< 
tri fermarono il piede. Per tutte le parti , 
quanto era più angusto il terreno , tanto 
era più sanguinosa la mischia ; e per ne- 
cessila stringendosi Y un soldato con V altro^ 
non riuscita quasi mai- cólpo senza ferita, 
né ferita che non si tirasse dietro quasi 
inevitabilmente la^ morte. Quindi comincia- 
rono i nemici a fare diversi tagli nelF ar- 
gioe. Ma in ogni modo lo sforzo maggiore 
si riduceva nel : luogo del primo assalto. 
La diCBeoItà del fure i tagli sebbene era 
grande , nondimeno era di gran lunga mag« 
giore quella del poter mantenergli. Consac* 
cheili di terra , con sacchi dì lana e con 
altra prowision di materie simili, bisogna- 
"va trincerarsi in quei siti. E lo facevano 
arditamente i nemici. Eranvi V Holach e 
TAldegonda in persona. L* uno e V altro 
con la voce, con T opera e con T esempio 
non mancava d* esortare , di costringere e 
d'eseguire. Questa dover essere ( dicevano a* 
combattenti) V uhima prova, questi gli ui' 
timi loro pericoli Aperto quel passo , r^* 
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sterebbe libera Anversa , e liberaniasi ^udUk 
eittà quanta gloria ne verrebbe alle loro fa\ 
ticke? e guanto vantaggio a tutti gli altri 
loro confederati ? Facessero conto Jt aver pre> 
senti le moglie i figliuoli , i fratelli e quan^ 
to di più caro poteva uscir dalla patria. E 
consistendo nel buon successo di quel canfUt* 
to la salute di tanti pegni, volessero ad ogai 
modo vederne il fine o con la morte o con 
la vittoria* lofiummati sempre più i nemici 
da queste parole , facevano egregia menie 
le parti loro. Ma tutte le operazioni costa- 
ran lor care, perchè i regj non mancava^ 
no di fare ali* incontro ogni più Tirile di« 
fesa dalla lor parte. Cadeva perciò di qua 
e di là molla gente , uguale era la strage { 
e per tutto la fortuna alternando i van^ 
laggi, alternava in ogni banda easiandio fia 
speranza e timore ugualmente i successi 
Dalla parte sua il Mondragone spingeva 
molta genie di continuo in soccorso de ra- 
gj. E benché mollo gravato dagli anni e 
mal concio dalle ferite che in guerra » 
lunga e fra tante fazioni ^li aveva ricevui 
te ; nondimeno ancbe in persona propria 
si presentava intrepidamente ad ogni peri* 
colo. Ne dair altro canto faceva punto me- 
no il Matf sfelt 9 sebbene molto vecchio aa* 
cor egli 9 e consumato pur similmente dal- 
le fatiche. Nella casa torte di Coveateyn» 
cii* era sotto il quartiere di Ini « e dalla 
quale , come si e detto , principiava il eoo- 
traddicco per quella parte» aveva €^11 alsatt 
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lina gran pia taf orma , per meglio difeode- 
wt il più Ticino forte ai San Giorgio « e 
Vvàìxo un poco più lontano, ancora della 
Palala. Operò mirabilmente in Cale occasio- 
ne queibii difesa, perchè battendo sulF ar« 
gine ,aCvdrrittura , non potevano coprirsene 
iìr nstoiot alcuno i nemici. Con questo ca- 
lare spintasi avanti la gente Spagnuola ed 
Ita&MML 9 che alloggiava da quella parie * 
jttdie. ferocemente aopra i nemici ^ e cop 
jQAMÌa' a mettergK in confusione. Sul pri- 
IBO fervar del conflitto aveva fatte prove 
egregie in particolare Camillo del Monte ; 
perchè uccisogli appresso Cerbone delF i- 
•tessa famiglia , e quattro' altri capitani ed 
«n gran numero d'altri officiali e soldati» 
aveva egli nondimeno sostenuto sempre eoa 
gran Talore 1* impeto de* nemici. Trovossi 
con lui specialmente il marcbese Ippolito 
Benti voglio nostro fratello , che poco ori- 
ma di queir assèdio era venuto in Fiandra» 
Kè iaseiò egli di fair quelle prove d* onore 
ebe in tale occorrenza si convenivano. E 
furono sì gradite dal Principe, che poco 
dopo gli diede una compagnia di lance ^ e 
Ti aggiunse ancora molte altre dimostra2Ìo- 
i^i particolari di stima. Rinnovatosi poi dagli 
Spagnuoli e dagli Italiani il combattimen* 
to, segnalaronsi molto fra gli altri i loro 
eapi^ ch'erano Giovanni dell'Aquila eCar 
teiUo Cappizzuccbt ; quegli mastro di cam« 
pò d' un terzo Spagnuolo » e questi d'un 
italiano. Ed al valore de' capi si ben corri? 
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spose la irìrlù della geate inferiore , che i} 
forle di San Giorgio , il quale per Ì>aon 
pesco era slato in pericolo » finalmente re- 
stò in sìcarezza. Rimaneva però gran li« 
more di perder Y altro della Palata* Oltre 
air essere molto debole questo per sé me- 
desimo, r avevano tolto in mezzo ì nemici 
coi loro tagli e coi loro Tascelii, (èmpe* 
standovi sópra furiosamente per ogni parte 
con le artiglierie loro e moschetta Arderà 
dunque ivi una fiera pugna , ma con van- 
faggio tal de* nemici » eh essi ne sperayano 
di già la vittoria , quando il Principe di 
Parma comparve in persona sul contraddic- 
co. Eravi stato egli anche la' sera innanzi ; 
e dopo aver riveduti con grandissima cura 
i forti » e dati gli ordini che bisognavano 
in ogni parte , se n* era poi tornato al suo 
quartiere di Beveren dair altro lato delfiu- 
me. interpone vasi una distanza considera* 
bile fra esso quartiere ed il contraddicco. 
Ma giunto che fu ali* orecchie del Princi« 
pe quella mattina così per tempo lo stre* 
pito deir artiglierie dall* altro lato della ri* 
viera , sMmmaginò egli subito quel eh* era 
in effetto, cioè che i nemici avessero at< 
saltato di qua e di là il contraddicco. Noa 
differì egli dunque un momento. AU* uscir 
del quaitiere gli fu confermato Y istesso ; 
e di mano in mano gli soprageiuusero ezian- 
dio gli altri avvisi e della Unzione che tan- 
to si rinforzava, e del pericolo nel quale 
i suoi di già si trovavano, fotrato sul coa^ 
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dicco dalla parte dei Mondi-agone » seppe 
da lui e da oJtri il limore che s'ave?a par- 
ticolarmente di non perdere il forte della 
Palata. Molti per ordinario di qualità e di 
talore seguivano il Principe , e T occasione 
allora ne aveva accresciuto il numero. On- 
d* egli trattosi innanzi a tutti , ^ndó insie- 
me con loro a gettarsi dove più incrudeli- 
va il conflitto. Al vedere egli turbati i suoi 
e tauto «nperiori i. nemici 9 tutto infiam- 
malo di saegno : questo è ( disse ) il i^aiore 
che mostrano, i miei soldati ? queste le azio* 
ni che imparano sotto la mia disciplina ? Do- 
pranno gloriarsi i ramici di restar (Vincitori ' 
dopo esser ^inti? E non sono 9Ìnti^ se do- 
po as^er perduto il passo della riviera ^ noi 
manteniamo chiuso ancora questo del con- 
traddicco? Qui dunque^ soldati miei^ bisogna- 
morire o vìncere, lo con voi suro a parte- 
delf uno e deli* altro. Ma se rtoi, come spe-' 
ro , vinciamo^ io contento \sol dilV ^nor& 
farò cfie nel resto cadano in voi tutti i pre- 
ntj. Né potrà avere maggior preporzione 
con un Re così grande una così importante 
attoria. A queste parole accompagnò il 
Principe non meno ancora V esecuzione. 
Armato di spada solamente e di scudo » 
fece prove mirabili di valore. Onde con tal 
esempio niuno v^era degli altri che non 
incontrasse volentieri i maggiori pericoli» 
e non procurasse con V esporvi la vita sua 
di salvar quella del Prit^cipe. Tornarono 
dunque a rimettersi in vigore ben presto i 
BtnUvogUo Storia ec. Voi. IH. l'à 
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soldati regj. Ma quello che accrebbe lor lnft^ 
nimo fu r accorgersi che di già la marwt 
comincìaira a mancare , e che per neoeyi- 
tà sarebbono coslretti fra poco lempo iva* 
scelli nemici a .duver ritiriàrsi. Questa coii- 
sideraaone però, che tanto più inoliava i 
regi a far gli ultimi sforzi , tanto più -mo- 
TèTa ancora i nemici a fargli dalla lor par* 
te. Avevano di già essi tenuta' ^ofk certa 
dal canto lor la vittoria ^ che V Holach. e 
TAIdegonda erano andari : a^ portarne la 
nuova in Anversa } ond' era pala un' alle- 
grezza incredìbile in lutti ouei .cittadini, 
Rinnovossi dunque più fiero cne mai il com- 
ballimeuto sul conlraddicco , ed in partico- 
lare appresso il forte della Palala. E si du- 
rò tuttavia dalPuna e dair altra parte ini 
speranza e timore per qualche tempo. Bla 
ohiaramente scoprivasi che a misura ^delk 
marea , quanto essa mancava t tanto man- 
cava r animo insieme a* nemici , e più sem- 
pre dair altro canto cresceva a*regj« Né 
quelli poteron più soslenersi. Percioccbè 
restando ormai dairuno ^ dair altro lato 
molti loro vascelli in secco , s* avvidero che 
non rimaneva più a favor loro speranza 
alcuna. Tulio il resto fu sangue e siragei 
Abbandonali d' ogni soccorso , furono da 
ogni parte laglialt a pezzi. Ne mostrarono 
] regj minor sete d'incrudelire, di qud 
che prima V avessero mostrala di vìncere. 
Da quella banda uè perirono più di aSoo» 
jp mojli ira loro di stima e di qualità. Dt' 
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Mgj (loco meoo Ji mille » per lo più Spa- 
ìgauiAi ed lUliani ; sebbeae anche gli Ale- 
ipminii e Vailoot soddisfecero pienamente 
■alle parti loro. Più di 3o vascelli «incora 
Tennero in mano de* regj ; e pochi de' 
nemici 'furono fatti prigioni , perchè dagli 
Uocisi infuori, gli altri si salvaron paracqua. 
Finito il combattimento, fa dato ordine subi* 
to dal Farnese ohe si riempissero i tagli che 
i nemici avevano fatti nel contraddicco. Assi- 
curò medio i forti, rinforzovvi le guardie» 
t provvide talmente in ogni .altra parte 
^ueir argina, che i nemici o non avessero 
più ad assaltarlo , o dovesse nuovamente 
restarne vana ogni prova. 

Ma gli . Anversani da così alte spe- 
rauze cadati ormai in disperazione*, non 
npevano più dove rivolgersi per evitare il 
soprastante infortunio. Dalla parte di Fran» 
aia non. potevano aspettare ajuti d'alcuna 
ione. La Regina d* Inghilterra con l'arti 
accennate cU tratteneva in promesse, Kè i 
loro confederati Fiamminghi potevano ag« 
(pungere altri maggiori sforzi a quelli eh V 
lavano di già fatti. Oltre air esser molto 
jprima caduto Gante in mano al Farnese , 
^MM»e fa. dimostrato , eranvi poi cadute an- 
tera le città di Brusselles e ai Malines, e di 
più Nimega luogo il più principal della 
Oheldtia, Onde per tante perdite t siccome 
v^^tava^ sommamente abbattuta T unione 
fiamminga , così per tanti acquisti risor- 
geva con uotiabil vantaggio all' incontro la 
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parte regia. Eraiisi molto prima cominciate.* 
a sentire in Anversa le strettezze del ^ive^. 
re. E direntando ogni dì maggiori, tomaia 
a rappresentarsi ogni di maggiormente m- 
nanzi agli occhi della citta- i* orror della 
fame, e Tinevitabil necessità di cedere a 

3uel nemico. Ritenevansi dagli Ànversani 
iyersi luo&hi intorno alle mura« e gli ave- 
-vano presidiati, per godere insieme qual- 
che parte della campagna. Ogni loro spe- 
ranza dunque era d* andarsi tuttavia man** 
tenendo -con la raccolta di quel ter rìtotno' 
vicino , per veder poi quello che potesse 
dal tempo uscire a lor benefizio. Ma dal 
Farnese era stato facilmente preveduto que* 
sto loro disegno. Ve perdeva egli punto if 
favóre deir occasione. In luogo del RuImjì 
aveva egli -dato il governo della cavalleria' 
al marchese del Vasto, il quale battendola' 
campagna per tutto non lasciava respirare 
t nemici , ed aveva spogliato ormai quel 
territorio d'agricoltori. E volendosi un gior* ^ 
no opporre i nemici con un nervo di lor 
cavalli, furono dal Marchese rotti e dìsor-- 
binati. Quindi il Farnese , fatte presentare 
le artiglierie contro alcuni degli accennali 
luoghi ch'erano i più muniti, facilmente- 
in poter suo gli ridusse con tutti gli altri. 
E cesi restarono chiusi affiatto deatro alle 
sole mura della cidÀ gli Ànversani. Crebbe 
allora quasi in lutti la dtsj^erazione in nui^ 
niera, ch'ormai non si trattava più se non 
della necessità, n^lla quale si trovavan # 
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rcttderN; ed il senso pia comune era eh' la 
ogni modo se ne dovesse dar principio alle 
pcatiche « per consegairne quelle più van- 
taggiose condizioni ohe si potessero. Ripa- 
coavano tuttavia THolach ed il Santa Al- 
d^gonda « ed insieme con essi i loro, più 
pertinaci aderenti* E con artificio di lettere 
sEibe corrompendo eli avvisi veri , procu- 
ravano di tar credere che. d* Inghilterra 
fosse partito . di già il conte di Ijincestre 
ioviato dalla Regina con una potente ar- 
mata in soccorso d*Anversa. Che di giorno 
io giorno egli entrerebbe in Zelanda. E 
eh* aggiungendosi tante forze straniere * a 
quelle de* confederati , si potrebbe sperare 
«ermamente di vedere ben tosto liberata 
quella città ^at^i* assedio. Potè valer gue- 
st' inganno per qualche giorno. Ma i fatti 
parlando in contrario , e crescendo ogni J) 
la iame eoa T altre angustie che sogliono 
patir gli assediati » finalmente non si con- 
tenne più il popolo. Cominciossi a vedere 
prima ridotto in minuti circoli « e poi in 
iù libere ragunanze, che degeaerarono aì^ 
ne in tumulti aperti. Fremevasi contro 
Fostinazione di pochi , dicendosi che per 
le private loro passipni volevano avventu- 
rare quella città di nuovo a patire gL* in; 
fdHtnnj e le miserie passate. In questo senr 
so vennero a cadere similmente quelli che 
si trovavano più benestanti, e che più ave* 
vano da perdere ne' sacchi, negrinceadj e 
nelle rovine che si provavamo dalle città 
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o pigliate per forza o rese a (Kscrctaoita 

Dair altra parte non mancara il Famcs» 

d* invitar tattavia gli Ànveraam a readcmir' 

ed a non Toler quanto più tardassero, peg^ 

giorar essi medesimi sempre ma«giarnteBle 

le condizioni. E così al noe rìsolTe ti Ma-» 

gistrato d'inviare alcune persone aire«r«la 

per trattar della resa. Furono ricevute he*- 

hignamente dal Prìncipe , e si coantBciè 

dall'una e dair altra parte a stringer k 

pratica. Era intrecòiata di grandissime £f« 

ficoità la materia , e perciò si Gonsomarow 

molti giorni per aggiustarla , finché osmio 

TAldegonda stesso con diversi altri de* pie 

principali, rimasero alia metà delPAgoata^ 

eh* era appunto il fine deli* anno da che 

s* era cominciato T assedio , conciasi « ala* 

biliti col Principe gli articoli della resa. B 

furono in ristretto del tenore segueotei 

Che la città d*Anversa tornava sótto TuIh 

bidiensa del Re come prima. Ch'airinoo» 

tro il principe di Parma in nome del Re 

perdonava a quegli abitanti ogni fallo eaai* 

messo nelle rivcnuzioni passate , cosi n«t 

{lottar r armi , come in qualsivoglia alin 

maniera che si fossero adoperati coulro il 

Ite e la real sua corona. Che per manie» 

itere più che fosse possibile tuttavia la w»* 

traitazioBè in quella città, fosse lecito p^ 

quattro anni a qualunque persona di po< 

fere abitarvi Isenz' obbligo alcuno i>artio0^ 

lare in materia di coscienza e di religioaé^ 

purché non vi si facesse alcon- atlo-^ 
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idttndblo^ contro la Religione Cattolica » u 
\ìm solò ^ercisio dorema per V avTeoire 
profesiar»! in quella città. Passati i quatttci 
anni raddetti « quelli che non volerano 
profeasar la Religione Cattolica potessero li- 
beramente partirsene e trasportarne con essi 
tatti 1 lor beni, seosa riceverne impedì* 
mento d^alcnna sorte. Dovesse trovar mo- 
do la città col minor aggravio che le fosse 
fMissibile» di riCar le chiese roviìaate o pri- 
ma » o pei* r oocasion 4^11' assedio. Fosse la 
medesima città intierurmente restituita negli 
antichi suoi privilegi , ed in ogn' altra sua 
libertà e prerogativa in materia del traffi-t 
co. Avesse ella intanto a pagar 400 miia 
fiorini per sollevare in qualche parte T e<« 
sereito dalle tante fatiche e spese in quel^ 
Fassedio si lungamente n sofferte. Consentisi 
laro' gli Anversani di ricevere ed alloggiare 
nella città due mila fanti e ducento cavalli 
ki presidio , sinché si vedesse la risolusio« 
ne che pigliassero V Olanda , la Zelanda « 
r altre loro confederate provincie , di tor* 
nare sotto V ubbidienza del Re; nel qual 
esso pnDmetteva it Principe di levare ogni 
{Presìdio dfiHa città , e di non ri£Eir più la 
cittadella <som* era prima. Fossero restituiti 
liberamente i prigioni dall' una e dairaltra 
fMifté, eccettuato il signore di Teli^nìt ii^ 
torno alla cui persona era necessario che il 
Brincipe avesse ordine particolare da Spa<< 
gna^ e promettesse il signore di S. Aide* 
fonda di non portjir T arnai ooniro il Re 



«o# Della guerra di Fiandra 

per. un anuo. Quesli furono gli articoli |iii 
considerabili delta resa. £ moTii altri ve^Be 
furono aggiùnti sopra diverse materie toc- 
canti a reslitazioni di beni, a rimettere 3' 
traffico mercantile nella città, ed a dìvern 
altri più minati interessi che riguarda'vmna 
il comodo e la soddisfazione degli abitanti. 
Stabilita a questo modo la rc^sa, il Prtnct- 
pe volle, per maggiore applauso d^un tale 
acquisto, ricever r ordine del Tosone, che 
il Re poco prima eli aveva inviato* Segfà 
la cerimonia nel forte di S« Filippo eoa 
ogni più celebre accompagnamento d* alle- 
grezza e di, giubilo militare; e fu. eseguita 
per miano del conte di Mausfelt, uno de* 
più vecchi che godessero in Fiandra il me* 
desimo onore,. Entrò poi il Principe solen- 
nemente in Anversa , e 1* entrata non fa 
solo da vincitore, ma insieme da trionfan- 
te. Comparve egli in superba vista armato 
ai cavallo. Precedevagli gran gente pur aa* 
che in arme a cavallo ed a piedi , e mol- 
t* altra nelPìstessa maniera lo seguitava. Pie* 
lati si distendevano lunghissime fila d* ar- 
mati a piedi , ma poco innanzi alla saa 
persona particolarmente vedevast a cavallo 
]1 fiore della nobiltà, che in gran numero 
si trovava allora nel campo regio. Cosi en- 
trò per la porta Cesarea. Quindi lo riceva 
il Magistrato con tutti i capi degli ordini 
cittaduieschi , e con un numero infinito di 
popolo. Trovò eretti molti archi, molte sta- 
tue e molte colonne in diverse parti ^ eoo 
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lutto qud più di fesieggìanti apparenze 
eh* in simile occasione , per sefioo a onore 
e di gioja » aycTano potuto lar tali irioti 
con lai vincitore. Qaindì rese nel mauior 
tempio le graxie a Dio che dovera. Ed ac- 
compagnato sempre da insolite acclamazio* 
ni e militari e cittadinesche andò poi a di- 
.scendere uell* abitazion del castello ^ e si 
(ermo qualche giorno in Anirersa per rior- 
dinar le cose che più n'avevano bisogno in 
quella città. 
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ornano sotto f uhbidienza del Re b 
città di Gante , di BrusselUs » di Moline» 
e di Nimega. P'eggonsi perciò le promnae 
confederate in angustie tati, che offerì scMa 
alla Regina d^ Inghilterra la sovranità dd 
paesi loro , per goder tento pia largamente, 
la sua protezione. Alt off erta non vien con^ 
Hntita dalla R^ina, Ma ben passa molta pia 



Parte seconda. Lih. If^. jtoS 

innanzi di prima nel pigliar la difesa loro. 
In eontraccembio élla riceve in deposito alcu- 
ne lor piazze. Arrivo del eotae di Lincestre 
in Olanda , spedito da lei per capo snpre-- 
ma delle provincìe confederate. Risolve il Du- 
ca di Parma intanto d^ uscire in campagna. 
Assedia Grave , e l* acquista, E con vitto - 
rioso corso piglia T^enlò e Kuys ; passa il 
Reno , ed in faccia del Lincestre soccorre 
Zutfen . Disgusti e querele fra il Lincestre 
e gli S*ati Uniti. Continova gli acquisti il 
Duca di Parma \ e fa quello delt Esclusa in 
particolare , cK è di somma importanza, Nel 
calore deiformi vien mossa pratica Jra il Re 
e la Regina d Inghilterra per aggiustare in 
(jualehe maniera le cose di Fiandra . Ma 
stimasi pratica artificiosa dalF una e dalF al- 
tra parte. Delibera in questo mezzo il Re 
i egli debba muover guerra alla Regina sco- 
pertamente . Consulte che sopra di ciò sono 
fatte irrlspagna. Determina il Re finalmente 
dassaltar F Inghilterra con potentissime forze, 
jipparecchi cne ne seguono dalla parte di 
Spagna e da quella di Fiandra. Prepara- 
zioni air incontro che fa la Regina. Muovasi 
tarmata di Spagna ^ e con injelice principio 
ie una tempestosa burrasca vien trattenuta 
per molti giorni, arrivo suo nel canal d In* 
ghilterra. Né tarda a Jarsele incontro^ t ar^ 
ihata Inglese^ Cominciano a ricever danno i 
légni Spognuoli. Barche di fioco simili d^ap" 
parenza a quelle delF assedio d*^nversa. Pi- 
gliene timore V armata di Spagna , e si mette 
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in gran confusione . ^l medesimo . tempo d 
turba il mare , e fa, crescer maggiormente il 
disordine. Perdonsi alcuni de* suoi t^ascellL 
È costretta in fine a tornare in Ispagna . 
Tempesta orribile che si liet^a. Onde net ri-, 
torno periscono molte altre sue na^i ; e tutta 
rimane dal furor delF Oceano dinsa , lace- 
ra e conquassata. . . 



/ 



Parie seconda. Uh. If^. 20S 



T 



ale era il vautaggio allora deirarmi re- 
gie* Prima che si facesse T acquisto d*Ao- 
irersa, noi accèDnammo di sopra che s* era 
fatto quello di Gante , e poi ancora quello 
di Brasselles «e di Maiincs. E per non ia- 
lerrompere la narrazione dell' assedio d'An- 
"versa^'Doi tmlasciammo allora di raccontar 
I* esito eh* ebbero questi; se però si potè- 
roo chiamare assedj , perchè furono fatti 
col pigliar solameule i passi e privar delle 
vellovaglie da ogni parte quelle città. Ora 
Doi qui ne riferiremo breTcmente i suc- 
cessi 9 con quei di più insieme, chMn altre 
bande segui nel tempo che durò 1* assedio 
d'Anversa. Dopo che la città di Bruges era 
Tenuta in mano al Farnese , quella di Gante 
aveva cominciato a patire di molte cose ^ 
% particolarmente di vettovaglie. Ritenevano 
le Provincie confederante in quella costa ma- 
rittima della Fiandra due piazze molto im* 
portanti , cioè Y Esclusa ed Ostenden. E 
perchè di là si potevano inviare soccorsi a 
Gante, procurò il Farnese dopo T acquisto 
di Bruges, d* occupar tutti i passi air in- 
torno , si che Gante non potesse aver co- 
ni anicazione d'alcuna sorte con le sopran- 
nomi QAte due piazze. Ed al disegno corri- 
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spole a pieno il successo» Non potepdo pia 
dunque i Gantesi ricevere alcuno ajuto ìk 
fuori , andarono ben presto cresoendo fc 
necessità fra di loro. Durava in essi bqd» 
dimeno la contumacia. E spirando pur tut- 
tavia i prìmi sensi contro la Cbies& ed il 
Re» mostravano di voler soffrire gli allimi 
patimenti piuttosto che sottomettersi di nuc>- 
-yo air uboidienza regia ed alla religtoot 
Cattolica. Dair altra parte il Farnese» bettr 
cbè già occupato nelF assedio d* AuT«rsa , 
non lascia ya di porre ogni diligenxa per 
tirar quanto prima i Gantesi ' ndi* ultime 
necessità della fame. Perciò facendo eg|i 
correre la cavaUeria drogai intorno, e dan^ 
do il guasto per tutto «aou permetteva che 
fuQri delle mura potessero' trovar ajuto se 
sicurezza alcuna quegli abitanti. Non ma«r 
cavano molli nella città « cb* erano toeohi 
da buoni sensi verso la Chiesa ed. il Re. 
Veggendosi dunque ogni di più aumoitara 
i pericoli della fame , pigliarou occasiofie 
i più. bene intenzionati della città d^addo)* 
ciré l'ostinazione degli altri più contumaci t 
che prima anche il Farnese aveva procur 
rajLo <li moderare con molte benigne offerte^ 
E CQsi finalmente, per non cackr ne* pio 
gravi mali , risòlverono i Gantesi di venict 
air accordo ; e T effetto ne seguì verso il 
fine di Settembre dell'anno innanzi. Obblir 
garoQsi di rendere la dcirvuta ubbidienza A 
Re, d' ammettere come prima il solo eseer 
cizio Cattolico, di rifare il castello ch'ieia 
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ÉHtoi demolito verso Inabitato della città , e 
4i pagare ducenlo mila fiorini per aovfe- 
ftimMlo del campo regio. All' incontro dal 
Fameaé io nome del Re fu conceduto 
hro nn ampio perdono » furono reiolegrati 
ne* privilegi di prima « e dato tempo due 
som a 4fai non voleva professar la relìgio-» 
ne Cattolica d* andarsene e trasportare i 
•noi beni ovunque più gli paresse. Con la 
medesima forma d* assedio largo vennero in 
potere del Principe similmeote alcuni mesi 
dopo le città di Bruss^lles e di Malined, 
e> con poco differenti condicioni succe- 
derono anche le rese loro. Fu di gran con- 
siderazione r acquisto di Nimega, fatto pur 
ftienlfe durava T assedio d^Anversa» come 
aeceuoammo disopra. Ma T effetto ne usci 
da^kf risoluzione propria dedi abitanti, fira 
i quali prevalendo i più fedeli al Ae ed 
i più devdli alla Cbìesa ^ perciò da loro 
forzati gli altri , finalmente ìsl, città si die* 
de al Farnese V il quale ne riportò un no* 
tabil vantaggio per le spedizioni che poi 
seguirono in quelle parti. Nel medesimo 
tempo che veniva ristretta Anversa , furo* 
no» tentate due sorprese molto considerabi- 
li^ I' una di Boldach in Brabante a favor 
de* Fiamminghi uniti, e T altra d'Ostendeu 
nella provincia di Fiandra a favor deik 
parte regia. 11 trattato di quella passò per 
mano del conte d* Holach , e procurò di 
metterla in esecuzione egli stes»o. Dunque 
eon certa intelligcnsa ch'egli ebbe dentro p 
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condottosi nascosamente di fuori app^ 
una porta, gli riusci lanto bene al 
pio il disegno, che potè spìnger per. qtietta 
porta nella città alcuni de* suoi. Ala levatoti 
in arme il popolo ,. e trovandosi a ottso at» 
lora in 3olduch il signor d'Altapenna acrf» 
dato di eran valore , furono ben presto 
rispinti tuori i nemici , e coq molta lur» 
uccisione fatti del tutto ritirar di là in* 
torno. 11 medesimo buon principio, tr T f* 
stesso infelice (ine si può dire eh* avesse 
la sorpresa da* regj tentata nella provtocia* 
di Fiandra. Con quel nervo di gente che 
bisogiiava fu inviato dal farnese il ^gnur 
della Motta per eseguirla. Asvsaltò egli tan-^ 
to air improvviso la parte vecchia d^Qstea-- 
den , che quasi subito ne fece T acquista 
Ma i suoi non avendo ben custodito' wi- 
ponte che univa iìisieme T abitato veocbi6 
eoi nuovo, i nemici preso animo , dopo 
aver racquislato il ponte, scacciarono yA 
anche i regj da quella parte eh* era vena- 
ta in man loro. Questi erano stati i soc* 
cessi deir.armi nelle provìucie di Brabante' 
e di Fiandra mentre durava Taasedio' 
d\Anversa. Mei tratto del Reno , oltre attr 
ricuperaziou di Mimega , non avevano i 
regj consèguito in quel tempo alcun vaa*- 
taggio considerabile soprsT i nemici , ma e* 
rauo rimase talmente bilanciate le cose ' 
dall'una e dall'altra parte, che ciascuna 
di loro aveva potuto più sostenere , che 
superar le forze contrarie. Governava Vuv^ 
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9» dfll Re ia quelle bande il colonnèllo 
Fianoesco Verdugo « ed appresso di lui 
Oiovaa Battista de* Tassis ameodne Spa- 

Euoli; ma resi dalla lunga dimora fimi* 
ri al paese» dal quale perciò ri portavano 
riiina ed amore congiuntamente. Questi a- 
vevano sopra tutto la mira a conservar U 
città di Groninghen con quel più che in 
quelle bande restava sotto T ubbidienza del 
Re. Ne mancarono alcune occasioni» nelle 
quali venuti alle mani coi nemici e rnp-' 

rro. i loro, disegni ed indebolirono anche 
loro forze. Air incontro militava colà per 
gli uniti Fiamminghi. Adolfo con ce di Meurs» 
uomo dt qualità e per la considerazione' 
della famiglia ed in riguardo eziandio del- 
vidore ; ed aveva egli appresso di se Mar* 
tino Scbinche, di già passato dal servizio 
dd Re a quel de* nemici per mali tratta* 
menti che pretendeva d* aver ricevuti. Da 
questi due capi » con la gente eh* essi po- 
tevano mantenere raccolta insieme, procu*» 
ravasi d* impedire ogni progresso deirarmt 
regie, e di fare eziandio tutti quelli che 
potessero in vantaggio delle lor proprie.' 
AvevanQ essi in particolare sorpresa la terra 
di Nujs,ch*ò sopra il Reno, e eh* appar- 
tiene all'Arcivescovo di Colonia; e ferma- 
tovi il piede , s' erano avvantaggiati molto 
ivi attorno con tale acquisto. Sfa ne di' 
qua né di là finalmente, come abbiam det- 
to, erano stati di tal oonseguenza i sue* 
ocmì , durante Y assedio d* Anversa , che per 
B€ìUivoglio Storia ce. f^ol. Ili, 14 
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notizia d?gli altri o precedati o die 
guiranno , se ne debba far qui altra rela^ 
TAOvk più disliuta. 

I)unque rivenendo noi air esercito tt^ 
gin ed alle materie più importanti che ik 
richiamano altrove » riordinate eh* ebbe il 
principe di Parma le cose in Anversa» ri« 
spi ve di partibsene e di voltarsi dove Too^ 
castone a nuove prosperità T invitasse. A- 
vreva egli in quel poco di tempo della so* 
dimora in quella città potuto assai chiara» 
mente conoscere che T Olanda ^ la Zdann 
da , e l'altre proviocie unite, (cosi le chla- 
iperemo nell'avvenire, perchè di già co^ 
munemente venivano denominate in qoesta 
maniera ) continoverebbono tuttavia io iioa 
\oler tornare sotto T ubbidienza del Re. 
Ond' egli prima di partire fece ri£are la 
cittadella verso Inabitato della città «sehbea 
per allora di semplice terrapieno, che i« 
ìù breve rivestita ancor di muraglia dop» 
essersi manifestamente scoperto che Tao- 
ceuuate provincie non solamente non mcr 
alravano di voler riconciliarsi col Re» IM 
cbe piuttosto eoa nuovi disperati ^coosigU 
s' erano risolute d' offerire alla Begina d*lii» 

f^hilterra la sovranità de* paesi loro. E ne 
u condotta nel seguente modo la pratica* 
Avevano prima le suddette provincie tea« 
tato per via . d* oGfic j , che la Regina Tolesfid 
adularle in tanto pericob, com era ^cH^ 
di perdere Aoversav Ma trattenute solo li^ 
VATici {Sjpf^B;&e » oom s'era veduto mai " 
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fispoi^ervi alcua effetto . Aspettatale ia 
«Mama ar pia dure necessità la Regioa , si 
che eUa ne potesse riportar quei vantaggi 
elle non aveva saputo godere il Duca d A- 
knsooe , cotue noi toccammo di sopra. Gre* 
•dato dunque in esse provincie ogni di 
laa^tormente il timore di perdere Auver- 
«a, ne potendo avere altro ricorso che alla 
Regina, determinarono dMn viarie una so* 
ienae ambasceria in nome comune; ed a 
questo fine elessero quei deputati che bi- 
«ogaavano per rappresentar ciascuna di io^ 
ro, e gli spedirono in Inghilterra sul fine 
deir antecedente Maggio passato. Dalla Re- 
gina furono raccolti con particolar dime* 
strazione di bévevolenza e d' onore. Quindi 
<f Tenne al negozio • E la proposta eh* essi 
fecero alla Regina fu questa. CAe le pro^ 
^indè loro prima JC ogni ìiltra cosa la rin^ 
fraziùpano con ogni de^^otion d* animo ^ per 
essersi compiaciuta st benignamenie di favo^ 
rhie e proteggerle contro le violenze del Re 
di Spagna sin dal principio che da lui iera 
jMninciato ad usarle contro di lora^ Che se- 
putùndo egli pia che mai ad opprimer la 
fiandra f né potendo essepronncie difendersi 
€m le forze lor proprie da sì potente e si 
fiero nemico f erano costrette di procurarsi 
'^eitro^e quella protezione chi era lor necessa- 
^•Aver determinato esse perciò di ricorrere 
é'^ queUa di lei; Principessa con loro sì con* 
i^ta di stata, sì unita di religione, e d 
^^Uresmia omoora di causa. Tro9arsi ^an 
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mente esse allora in- debole condizione. --Not»^. 
dimenò, ritenersi da loro tuttavia nella pr&^ 
vincia di Fiandra Ostenden e V Esclusa , m^ 
mendue piatte marittime di grandissima con^ 
uguenza. V Olanda^ la Zelanda e la Frisa 9 
pronncie ancK esse di. tratto marittima « rA 
manere tutte libere intieramente dalla domi^ 
nazione Spagnuola ; e nelF altre più d^utrm 
terra consertarsi pur sotto Tunione loro ntolti 
luoghi de' più sicuri e molte parti del paese 
migliore. Non dubitar esse punto , cV una d 
gran Principessa non fosse per abbracciare 
la dijesa loro molto più per magnanimità \ 
che per interesse. Onde lasciando a lei qadla 
parte , e comiderando esse questa , le rap^ 
presentavano di quanto vantaggio fosse per 
^essere alt Inghilterra V unir seco tali propim 
cie^ e particolarmente t accennato paese m^ 
rittimo. E che dubbio potersi avere in. tal 
caso j cK amendue queste forze navali canr 
giunte non fossero per dar le leggi che ^9^ 
dessero per mare a tutto F Occidente insieme 
con tutto il Settentrione ?i Offerir esse dunr 
qt/e di sottoporsi alt intiera sovranità di /ev» 
per godere non solamente gli effetti deitar* 
dinaria sua protezione ^ ma la difesa datta> 
soluta sua autorità^ come lor Principessa^ 
sperando ch'ella si compiacerebbe alV incantrù 
if ammettere tale offerta sotto quelle cassia 
e ragionevoli condizioni che dovessero goderS 
i lor popoli y secondo la moderata e sm 
forma deli* antico loro governo. Nel resto / 
sicurasse ella a pieno , che i Fiammin^ki fasi^ 
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Jtro per gareggiar sempre di fedeltà 9erso lei 
ton gli Inglesi^ di prontezza in concorrere 
ad ogni maggiore suo innalzamento , e di gu* 
$to in pederne seguire , com* ella piit desìdc'^ 
tasse^gli effetti. Tale la sostanza fu la prcH 
posta. Dopo averla spiegata in voce , pre- 
sentarooia i deputati alla Regiaa poi in i- 
scritto, che la ricevè molto beoignamentet 
e con parole piene d* onore e d* umanità 
rispose , che 1* avrebbe con ogni attenzione 
▼edata , e per ogni via procurato di ri« 
mandar essi deputati quanto più fosse pos- 
sibile , contenti alle loro provinole. Erano 
gravissime le conseguenze che portava secp 
una tale offerta. £ perciò la R^ina volle 
efae fosse con particolar diligenza esaminata 
Bel suo consiglio. Avevano prima gP Inglesi 
mostrato di aesiderar sommamente questo 
successo. Ma come per ordinario muovono 
assai più le cose vedute, che non fauno le 
immagiuate ; così allora nel -vedersi più 
dappresso T importanza della mateiria , nao- 
qtiet'O pareri molto diversi nel consìglio in* 
torno al risolverla. Giudicavano alcuni più. 
arditamente , che si dolesse in tutti i modi 
mbiracciare una sì bella occasione. Esser /atte 
§li già legittimamente sovrane di se medesime 
le prorìncie unite di Fiandra,, per la neces- 
s^à loro sì giusta di non a^er potuto soffrire 
^^oppressione ^ sì acerba del Re di Spagna. 
MHnufue dipendere assolutamente da loro t u- 
come pie polessero della sovranità che 
'vuno. Averla esse di già trasferita una 

\ 
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folia nel Duca d*Aiansane. £ pereti 
poter /are ri medesimo ora di nuopo netta 
Regina ? Offenderehbesi di ciò il Re di Spa» 
gnu seni! alcun dubbio , e forse mo9^Me 
t armi a danno deW Inghilterra. Ma quanie 
offese air incontro aver di già ricevute da 
hii la Regina ? Non essersi da lui fomesOaie 
le sollevazioni iT Hibemia? Non avere ri me-^ 
desimo disegno eziandio in Inghilterra ? No» 
favorir egli guanto poteva la causa della Re- 
gina di Scoda F Ed in ogni altro modo nam 
mostrar egli il suo mal animo contro gPIm" 
glesi? Che se poi volesse rompere contro la 
Regina apertamente la guerra^ dovrebbasi 
considerare spianto s* aumenterebbe t ordina^ 
ria potenza di lei per mare con questo nuopa 
accrescimento marittimo pur della Fiandra. 
Venisse allora perciò il Re di Spagna ad a^ 
saltar T Inghilterra quanto volesse , che la 
troverebbe altrettanto sicura di forze ^ fuania 
era per ogni parte inespugnabil di sito. A 
«pesta sentenza non mancavano opposizio* 
ni. Esser ( dicevasi ) causa comune di iusU 
i Principi y che si mantenessero nella da$mta 
ubbidienza i lor sudditi, E qual rovina sO' 
rebbe del principato , se rimanesse alF orM- 
trio di questi il renderla o non renderla a 
quelli ? Aver la Regina favoriti fino oliera 
i Fiamminghi , non come liberi , ma 
oppressi. Poter ella tuttavia senza 
piit oltre fare il medesimo ancora giuse^^ 
catamente per t avvenire. Ma il riconoseergB 
per sovrani , e V accettar di^piit la sovranitè 
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tie uhi offeriiHtno^ essere un* azione di cat^ 
tipo esempio per gli altri Principi > e di con^ 
seguenza pericolosissima in particolar per lei 
itessa • Quanto pia. giusta occasione a&eb^ 
he U Re di Spagna in tal caso di far 
sentire a lei nella casa sua propria i mede* 
simi mali ? Quanta esserne la disposizione 
generalmente in Hibernia? E quanta ancora 
in sì gran numero di Cattolici^ che resta^a^ 
no tuttavia in Inghilterra ? jld imitazione 
di lei passerebbe il Re senza dubbio ancK ^- 
gìi dei fomenti segreti alle ins^asioni scoperte. 
Con le forze di lui temporali unirebbe facile 
tnente il Pontefice Romano dalla sua parte 
eziandio le spirituali; e ^^edrebbest poi allora 
quel che giovasse V aver voluto fare un acqui-- 
sto sì incerto n(f paesi vicini^ con avventurarsi 
a perìcoli tanto certi dentro agli stati proprj. 
Fm queste opinioni contrarie una quasi 
di mezzo ne risorgeva. Ed era , che la Re- 
gina senza accettar la sovranità né usare al* 
tro titolo espresso di protezione , ajutasse con 
w buon nervo di gente i Fiamminghi. ■ ^Z- 
f incontro , eh* essi per assicuramento delle 
spese eh* ella farebbe in ajuto loro , le con-- 
segnassero in mano qualche buona piazza in 
Zelanda ^ e qualch* altra simile ancora in 
Olanda. E che sotto il governo del capo , 
'ài dia inviasse con la sua gente , rimanesse 
'ancor V altra che le Provincie Unite mante- 
Mvano a soldo loro . Così fermato il piede 
in quelle due ptevincie mariuìme ^ e stesa 
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Vautarith similmente nel modo accennato con 
tutte r altre pia dentro terra ^ potrebbe a^a-' 
tar poi la Regina di veder quello che U trnm- 
pò di mano in mano esortasse. Ottimo essera 
un tal consigliere , ed in/allibili i suoi pam* 
taggi per chi sapeva conoscergli e praticargli* 
A questa sentenza inclinò la Regina. E 
percnè di già si trovava in grandissimo pe* 
rìoolo Anversa , ordinò ella che subito si 
spedissero tre mila £Einli in Zelanda per &- 
eilitar più il soccorso di quella città ; e ri* 
solverono air incontro i Fiamminghi di 
mettere in mano sua per allora la piazza 
d* Osteoden. Ma ciò non fu poi eseguito , per- 
chè r ajuto non giunse a tempo ; onde si 
nassò innanzi nella pratica principale « e 
fra le parti se . ne formò la capitolazione, 
seguente. Che la Regina d* Inghilteira fosse 
in obbligo d'ajulare gli stati delle provin- 
eie unite di Fiandra con cinque mila fiinii. 
e mille cavalli pagati , inviando un goyer- 
nator generale , eh* appresso d\ loro .avesse 
il maneggio dell* armi ed il comando sopra 
tutta la gente di guerra. Che per assicurare 
la restituzione del danaro che la Regina 
spendesse 9 gli stati dovessero porre in ma» 
no di lei Flessinghen e Ramachino in Zelanda^ 
e Brilla in Olanda , e lasciare in ciascuna dk 
quelle piazze T artiglierie con ristesse mo- 
nizioni di guerra eoe vi si trovavano alia* 
ra. Finita la auerra . e fatta la restituzioa 
del danaro y tosse tenuta la Regina ali*! 
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eovtffaJi resiiloir le piazze nel modo che 
di presente le fossero consegnale. Non pò* 
lessero le ProTÌncie Unite far pace col Re 
di Spagna né lega con altri Principi sen- 
ta r interTenzione e consenso della Regina ; 
e scambieirolmente la Regina non potesse 
venire a trattato alcuno particolare col Re 
di Spagna^ senza che, lo sapessero e tì conr 
sentissero le provincia Oltre al gOTernator 

Senerale della Regina « potessero interveuirfe 
uè altri de* suoi ministri a tutto quello 
che gli stati delle provincie trattassero. 
Mancando qualche goyernator di provincia 
o di piazza , gli stati nominassero due o 
tre persone . ad esserne provvedute , e di 
quelle ne fosse eletta uaa dal governator 

r aerale. con la participazione del consiglio 
stato delle provincie. In evento che per 
servizio comune bisognaise* £Eir guerra ia 
aiare^ dovessero conconrervi dalla parte 
loro gli stati con forze uguali a quelle che 
vi fossero impiegate dalla Regina, e Tam" 
aùraclio di lei n* avesse il principale co- 
mando. Dal governator generale e dagli altri 
officiali della Regina si giurasse ubbidienza 
non solo a lei , ma parimente agli stati* 
Fossero da tutti loro mantenuti inviolabil- 
meste i privilegi consueti al paese, e non 
s'alterasse punto il governo ai prima nelle 
piazze dov entrassero di presidio gì* Inglesi ^ 
acquali sarebbe permesso di vivere al mo»- 
do lor d* Inghilterra nelle cose toccanti alla 
religione. Questi furono gli articoli più es^ 
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•eDxiali. Concluso 1* accordo in tal forni Ìl 
diedero subito gli ordini necessarj per vi» 
nire air esecuzione. Per capo sapremo delh 
sua gente la regina dichiarò il conte di 
Lincestre, del quale 8* è fatta menzione in 
altri luoghi di questa istoria ; e gran no- 
biltà d* Inghilterra si preparò a sejuiUrlo. 
Fini queir anno fra tanto , e saccedè 
r altro del iò86. Nel principio del quale 
imbarcatosi con tutta la sua gente il Lìiif* 
cestre, arrivò sui primi giorni di Febbnjo 
nella terra delK Haya in Olanda , e qttifi 
dagli stati fu ricevuto con tutte quelle pia 
onorevoli e più liete dimostrazioni che po- 
terono farsi da loro. Di somma importama 
dovevano giudicarsi le piazze che eli veoi- 
Tano consegnate ; perchè Flessinghen con 
Ramacbino era la principal chiave della 
Zelanda , e la terra di Brilla , una porta 
anch* essa di grandissima censegueasa in 
Olanda , come altre volle s* è aimoitrata 
in occasione di trattarsi de* siti loro. Posti' 
TI secondo la conTenzione t presidj t ^ 
istanza fecero al Li nc6stre gli stati , acdoe- 
eh* egli 9 oltre al govt-roo generale del^t^ 
mi 9 accettasse ancora quello di tatto 2 
paese , eh* egli piegò a contentarsene. M 
che mostrò dispiacer la Regina , ed iat)^ 
subito persona espressa a dolersene. Ma rra* 
aovatesi dagli stati le medesime pregluere 
con lei, non vi fece ella poi altra ripn^ 
gnau za maggiore^ ali piando per avvento^ 
che la prima offe^ dì gii <^ntro il R^ ^ 



\ 



J^^urte seconùa. ZaÙ\ tV. ai 9 

iSpiigna fosse in tal grado « che poco reste- 
rebbe addolcilo , quando ben ella i Aste* 
nesse da questa seconda» Oltre che difficil- 
mente , per dire il Tero , poteva credersi 
che tal dichiaraziou degli stati per mezzo 
dì qnalche segreta pratica non fosse giunta 
a notizia della Regipa , e non avesse voluto 
prima il Liucestre assicurarsi del suo tacito 
gusto e consenso • Ma comunque ciò sue-* 
cedesse 9 presa l' amministrazione il Lince«^ 
sire, fece distribuir la sua gente e quella 
delle Provincie^ doTC più ii bisogno lo ri« 
cbiedeva; e si preparò ad impedire, quanto^ 
più gli fosse possibile , i progressi deirarmi 
regie, ed a tar tutti quelli dalFaltra parte 
cb egli potesse aspettar dalle sue » Con 
Tacquisto di tante città principali cl]*erano 
irenute in mano al Farnese , e con Tessersi 
impadronito egli d'AuTetsa particolarmen- 
Uè 9 non si può dire quanto fossero cre<- 
seinte in lui le speranze dMmpor fine alle 
turbolenze di Fiandra o per via di qual- 
ebe buona concordia ,0 coi mezzo assoluto 
deir armi • Onde restò maravigliosamente 
commosso in vedere cbe da questo soccorsa 
Inglese gli fosse tolta di mano quella vit- 
toria, cb'egli nelFun mudooneiraltro s*era 
figurata di già con tanta sicurezza nel suo 
pensiero. E di tale ingiuria formò subita > 
il Re medesimo un si profondo senso neir 
MUOIO , che non tardò molto poi a farne 
succedere nella maniera che si dirà con 
altissima dimostrazione il risentimento. Ma 
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benché fosse arrivato in favor dè*iiettMt 
un soccorso di tal qualità , non dubitava 
però il Farnese 9 che rimanendo egli tutta- 
Tia molto superiore di forze , non avesse a 
restar di gran lunga eaiandio superìor di 
successi. Deliberò egli dunque , come prì* 
ma finisse il Terno, d* uscir con f esercito 
alla campagna. Ritenevano tuttavìa i nemi* 
CI , dopo la perdita di Mastrich , dne piatte 
di gran momento in quella parte inferior 
della Mosa • L* una era Grave , eh' appaN 
tiene al Brabante^e T altra Yenlò/cfae sog* 
giace alla Gheldria. Tornava in grandissimo 
vantaggio al Farnese V avere a sua dero- 
zinne tutti quei passi , affine di poter tanto 
meglio unir le sue forze dair una e dall'ai* 
tra parte d* un fiume st principale , e di 

Soler anche trasportarle eoa minore impe* 
imento di là dal Reno. Ond' egli con tutto 
r animo si dispose a voler per ogni vìa prò* 
curar T acquisto d*amendue quelle piassei 
Intanto, benché tuttavia durasse la stagio* 
ne del verno , egli risolvè d* inviare il conte 
Carlo di Mansfelt general dell* artiglieria » 
per cominciar a strmger Grave con ^aal" 
che forte più da lontano; e gii diedequelia 
gente che bisognava per tal disegno. Ordì* 
nò parimente che si preparasse dalK altra 
parte Tassodio di Yenlò neUHstessa maaie* 
ra. E mosso da vivissime istanze che gli fr* 
oeva TArciTescoTo di Colonia , mando pur* 
anche il signor d^AItapenna governator wUi. 
Gheldria , per fare un'altra ainùle pnp>^ 
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ìAuiieiie contro la terra di Nuys, dove \ 
]^ei|iÌGÌ a* erano ogni di maggiormeale for^ 
tifioati y e sempre con maggior danno di 
tulio il paese circonvicino, per Je contino^ 
Te scorrerie che facevano . Giunto sotto 
Grave il Mansfelt, piantò subito due forti 
sulle ripe, affine d^aver libero il transita, 
della Mosa; ed alcuni altri ne alzò dalla 
parte più verso terra dov* è collocata la 
piazza. Verso il fiume ajutava grandemente 
la fortificazione del luogo T istesso fiudoie ; 
e fra terra i nemici avevano moltQ bene 
ancor fiancheggialo il ricinto» Consisteva la 
soldatesca che v*era dentro in fanteria In- 
glese, di quella eh* aveva condotta di nuot 
▼o il Lincestre ; e n* era capo il barone 
d*Hemert • Premevano grandemente i: ne- 
mici nel conservar quella piazza, ed il Lin« 
cestro si preparava con Qgni sforzo a socr 
correrla. Mandò egli peccip un buon nu« 
mero di fanti e cavalli per tal effetto. Nò 
mancarono i re^ di far le opposizioni che 
couveniTano ; seoben la gente non era in 
tal numero allora , che si potessero a ba- 
stanza frenar le sortite che facevano quei 
di dentro , ed impedir quanto bisognava il 
disegno eh* avevano i nemici di fuori. la 
questa incertezza d'assedio per 1* una parte 
e di soccorso per X altra , seguivano fre- 
quenti scaramucce e fazioni. £d una fra 
r altre ne riuscì - sanguinosa • Avevano in 
pensiero gF Inglesi di soccorrer principal- 
mente, la piazza per via d' un dicoQ mag- 
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gìore, il auale correva lungo la ttlo», éi 
a questo noe 8* erano fortincati sol dicco, 
ed avevano preparate diverse barche emif< 
dio nei fiume • Onde preso il tein^, li 
mossero con alcuni squadroni ' di fanteriii 
e ft' avanzarono mollo risolutamente per 
venirne alt' esecuzione • Stavana vigiiaoti i 
regj (lair nltra parie. E risoluti aDcb-'eni 
altrettanto d^ impedire il soccerso, andaro^ 
no molto arditamente ad incontrare i ftN 
mici. Arse con fervor grande la mischii 
per qualche tempo , sinché gì* Inglesi 43Qn 
minciarono a cedere ed a ritirarsi. E tant» 
più allóra furono incalzati da* regj . Mi 
questi con troppa baldanza volendo segni* 
far quelli , tennero a discomporsi finalmente 
in ' maniera , che sopraffatti da uno sifot- 
dpone' più fresco di fanteria ' Inglese* faro^ 
no rispinti addietro^, e con molta ncóAifot 
posti in rotta e malamente disordinati. & 
rano questi per la maggior parte SpagtiQ<)à 
del terzo di Giovanni delP Aquila. £ al 
riuscì grave fa perdita, perchè ne morin> 
no- Mpra 200. e sette capitani irfL gli aitii 
insieme con diversi officiali inferiori. Noa 
poterono però gringlesi sforzare il dicot 

Ìirima occupato dagli SpagnuoH ; ma ca 
avorevol successo della tazione soccofiers 
gli assediati con • alcune barche per via da 
fiume, e procurarono di confermargli unte 
più a continovar vigorosamente neiia difs| 
sa. Dispiacque oltre modo al Prind]^ ^ 

Fama questo saocesso^Ond'af^i"^'""* 
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Ulo al signor d'Allapenna » che lasciato per 
allora r assedio di Nuys, venisse a quello 
di Grave. ]Nè tardò molto il Principe a 
tzasferirvisì egli stesso in persona» ed a ri-* 
durvi tutta la mole deir armi regie per 
accelerar quah^o prima > il fine di quella 
iinpresa. Era di già uscito il mese di Mag- 
gio. E perchè il Principe sommamente de<« 
aiderava di terminar presto T assedio di 
Grave, per passar subito a quelli di Venlò 
e di Nnys ; perciò con grandissima dili* 
genza procuro che si tirassero innanzi i la- 
bori necessarj delle trincero e delle b»tte« 
rie^ con tutto quel più che potesse faci* 
litar maggiormente poi 1* esecuzion degli 
aasaltvr Con gran celerità dunque si con<- 
dussero tutte le operazioni , in modo che 
dentro di pochi giorni furono piantate duo 
batterìe di dodici cannoni per ciaschedu* 
na , e si cominciò a fulminar con esse fa^ 
riosamente contro la piazza • Dalla parte 
dal iìome era disposta T una di loro , e 
r altra verso il lato della campagna . Da 
^ella battevasi particolarmente un fianco • 
w\ qual consisteva la difesa maggior de* 
nemici per quella banda. Ma potevasi da 
loro tuttavia portare in lungo la resisten-* 
sa. E di già il conte di Lincestre, venuto 
prima ad-Utrech , e poi ad Arnhem pia 
da vicino con buone loxm , dava speranza 
di .dover soccorrere gli assediati; quando 
ft barone di Hemei*t con alcuni de* suoi 
Mpilani 9 'pres^ un vile spavento ^ cominciò) 
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B trattare di readersL Ne ricusò il Prioél* 
pe di coDcedergli ogai miglior condizione , 
per isbrigarsi qaanto prima da queif im- 

!)re6a. Uscì egli dunque sai ve. le persone^ 
*armi e tutto il bagaglio. Ma bea tostasi 
peuti della resa , poiché non ^ passarono 
molti giorni, eh' a lui e agli altri capitani 
che setx) di ciò ayevan particlpato v nce il 
Lincestre levare ignomiuiosamente )a vita. 
Ridotto a fine con ispedizion sk feUoe 
V assedio di Grave , si voltò a quello di 
Yeulò con ogni prestezza il Farnese. Ava- 
ira egli allora un fioritissimo esercito « per- 
chè vi si numeravano «opra 20. mila- &ati 
e 3. mila cavalli , tutta gente elettissima ; e 
facevano a gara le nazioni ond* era coapo* 
sto , nel segnalarsi V una sopra <}eir altm 
in ogùi azion militare. Accampatosi inter* 
no a Venlò il Farnese « cinse in pochi gior* 
ni la piazza con le fortificazioni irerso la 
campagna di fuori che più importavano» 
Quindi voltossi con le solite operazioni a 
«rrìngere.quei' di dentro. Serviva ag^i asse- 
diati d*una buona difesa per la parte del 
fiume certa isoletta eh* essi avevano £orlifi« 
cata. Volle ad ogni modo il Farnese priva»* 
gli di quel vantaggio. E perchè non poteva 
guadarsi il fiume « né bastava T infestar 
con rartiglieria sola i difensori dell' isolet* 
ta ; perdio fsitte venir da Mastrich quattro 
barche delle maggiori che si trovassero in 
auelle bande, risolvè di farla atedtare pia 
oa vioiAO eoa esse, He fianchi loro ahEavaei 
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ma fermissimo parapetto dì tavoloni ^ per 
«ssicorar meglio i soldati che ddveyaiio en* 
trarci ; e in ciasoiKia di ioro fn posta una 
oompagnift di fanti Spagnuoli col suo capi- 
tano. Da Tarie parti acostarousi ali* iso{et« 
fa ]e harcbetO rurdioe fu, eh* ad uu tem- 
po i soldati che v* erano dentro facessero 
il lor teotélivo , e dalle ripe gli secondasse 
f r artiglitfria/ INè poteva seguirne più felice^* 
mente \ effetto. Perciocché T essersi dalle 
ripe battuto il forte , scaricati dagli Spa- 
^nuoli i moschetti, posto da loro il pie in 
terra « e scacciali dall' isoletta i nemici, fa 
quasi in un punto medesimo. Pochi uè fu- 
rono inxrisi. (^ti altri cou alcune barche 
éaivaronsi. Die<lt* gran terrore agli assediati 
qaesto «successo. DalT altra parie gli anima* 
-va il Linc^stre, ma più di tutti lo Schin- 
che. Arerà egli iìi Venlò la moglie e uua 
morella. Onde nella causa comune interes- 
sandosi la sua propria , faceva egli ogni 
éforzo per introdurvi qualche soccorso. Ma 
il ' Farnese aveva chiusi in maniera tutti 
i passi air intorno ^ eh* era troppo diificile 
il farne succeder l' esecuzione, volle nondi» 
meno lo Schinche tentarla pia rolte, sin- 
jchè perdutane là speranza, ne lasciò poi 
anche intieramente il disegno . Batterasi 
in questo mezzo cou g^an furia da' regj 
per Yarrie parti la piazza. E di già le nazio* 
ni ch^tivevano gareggiato prima neirama- 
zarsi 9 facevano a gara eziandio nel voler 
: Bendvogtio Storia ec. VoL UL i& 
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Tana |irima deiraltra coodurst tll^flaiailto; 
Ma i difeotori non ateodo Tolnlo aspettar* 
lo , rkoUeroo di rendersi. E le condizioni 
furono quaai le millesime che sperano pò* 
co innaasi ottenute da' quei di Grare. 
Quindi con ogni prestezn si tra 
•olio Nuys il Farnese, e con lui ri cotteini»- 
•e r Eletior dì Colonia, alle cui -preghiere 
colà s* era voltato Y esercito. TroTaraai di 

Sta rìatretta con alcuoi forti la terra. Ma 
air altra parte non avevano^ mancato quei 
di dentro sino allora di far motte valorose 
aortite; e mostravano di voler sempre più 
animosamente continovàrle. Giace sul R«no 

3uelki terra , come abbiamo accennato ; e 
al fiume vi si forma un* isola in faccia , 
che s* accosta assai vicino alle mura da qud- 
la banda. Quivi s* erano fortifichiti particon 
larmente i nemici, e di là volle scacci^rg^ 
per ogni modo il Farnese. Agli Spagriooii 
ne fu data la cura » e vi si provarono ar« 
ditamente. Ma usciti con pari oora^io i 
nemici , mantennero Y ìsqìsl e uccisero al* 
c^oi degli Spagnuott» Tornartmvi nondime- 
no questi anche più risoluti di prima , e 
filnalmente bisognò che cedessero i dffens^* 
ri. Assegnò tutto quel sito alla nani ice 
SpagnuoU il Farnese, per accoatarri alla 
terra da quella p;trte ; e contro il ntaro 
fece piantare un buon numero dicanreotii. 
Dair altro lato deHa campagna dispose gli 
Italiani eoa una isimile Dateria. In altra 
bande impiegò similmente V altre nazioni 



eotitro la ieira , in modo che gli assediati 
beo prestcv si videro rìdolli in grandissime 
«ngQ5tie. Mon cessava ana batterìa dopo un* 
altra, e spesse Tolte fulmiuaTano tutte insie* 
me. Dalla parte à^\ iiume un torrione di-^ 
fendeva molto Yaotaggiosaitiente la mura- 
glia che vi correva. Ma con assalto sì fiero 
vi si condussero ^ gli Spagnuoli , che final- 
meale vi s'alloggiarono. Da quel sito la 
terra ti^nto più rimase infestata, e sempre 
in maggior pericolò d* esser presa. Ne mi- 
Qori erano le stretteia^^e nelle quali dalla 
lor parte P avevano ridòtta parìmente gK 
Italiani. Onde perduti d'animo gii assedia* 
ti e per se stessi , e perchè il governatore 
della terra si trovava con una pericolosa 
ferita , si disposero a trattare di rendersi* 
Contro quel luogo mostrava grande abbor- 
rimeoto T esercito, perchè s'era veduto 
che i terrazzani avevano inclinato a ricever- 
vi dentro i nemici. Molti ancora degli abi- 
tanti erano ereticf^e mantenevano tuttavia 
un'aperta disposizione a fevore dell* aposta* 
la Truebses. Mentre dunque sospeso d'ac- 
cordo il combattere , si sta sul trattar del* 
la resa, e che vengono esaminate le condi- 
zioni , svegliossi un tal iiapeto negli Spa- 
gnnoli e negi' Italiani , che sprezzato ogni 
ordine militare , assalirono di propria riso- 
Inzione con cieco furor da due bande in 
Un tempo stesso la terra. Attoniti dalla no- 
vità i nemici, procurarono quanto più lor 
tu possibile di £ar resistenza. Ma con debo- 
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le riuscita. Percioccliè resi cfferjiti alloi 
tanicr più i regj, dopo aver superato ogni 
O!>tfic<>io , eatrarono nella terra ostiimeate, 
a eoa eccesso d*ira, che presto sì conver- 
tì in rabbia, idcr^ideliroiìo di maniera, che 
posero a tìl di spada quanti vi ritrovarono* 
Né tini la cruleità soiamente nel san^ttie. 
IXegletta r ingordigia del^sacco, passarono 

I)iù atrocemente al castigo del fuoco « e 
* accesero in tante parti, che la terra fab* 
bricata per la maggior parte di legno ^ re* 
sto involti^ subito aentro alle iLimme d^uiì 
orribile incendio. Ardevah le case, 1' una 
serviva d* alimento . al fuoco deir allra ; e 
non giovando la divisione delle strade » av- 
venta vansi da questa parte a quella vora- 
cemente le fiamme , e con rapido volo ao- 
pra r intiere contrade si distendevano. E 
perchè tanto più presto e più miserabile la 
terra si distruggesse, al fuoco s* aggiunse 
il vento , che in brevissimo spazio d' ore 
fini poi di ridurla, in cenere qu^si per ogni 
lato. Salvaronsi a gran fatica due Chiese , 
dentro alle qnali erano fuggite molte sacre 
vergini della terra , insieme con altre don- 
ne. £ in assicurarle tutte dal furor milita- 
re segnalossi parlicolarmeute con pietà ge- 
nerosa il Marchese del Vasto, oblerà mol- 
to rispettoto nel campo regio « non meno 
.per la considerazione del sangue e dei va- 
lore, che deir impiego. Avanti che.il Dnca 
di Parma j[ così uelf avvenire lo chiamrre> 
scto , perch era morto in quei giorni il Da- 
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€) OltaTio suo padre ) si levasse ,.d*mtorno a 
Kuys , venne a trovarlo il Vescovo di Ver- ' 
celli , che risedeva per Nunzio Apostolico 
nella CAiià di Colonia, e^li presentò in no-^ 
me del Pontefice Sisto V. lo Stocco e il 
Cappello che i. Pontefici soglion donare per 
segno di stima e d^affetìe a* Principi be* 
Demeriti della Chiesa. Seguì nel campo so- 
lennemente r azione , e \ollero intervenirvi 
r Elettor di Colonia e il Duca di Cle^es , 
che in quei giórni era parimente venuto 
onch^eglì a trovare il Farnese. Nel qual 
tempo stesso fu ricevuto dal Marchese del 
Vasto J* ordine del Tosone , che poco pri- 
ma il Re gli aveva inviato , e gli fu posto 
ai collo per mano del Farnese medesimo* 

Terminata con sì tragico fine 1* impre- 
sa di Nuys, passo il campo sotto Bember^« 
Dipende pur anche dalf Arcivescovato di 
Colonia quel luogo , e giace più sotto si- 
milmente sul Reno. Possedevanlo i nemici 
in quél tempo, e col desiderio^ dell* Arci- 
vescovo andava congiunto quello eh* nveva 
il Farnese di ridurlo sotto Tarmi Cattoliche. 
Dairahra parte i nemici T avevano gagliar* 
dameote fortificato , e munita bene ancora 
certa isola che sbalza incontrò alia terra* 
E perchè riputava a. troppo gran vergogna 
il Lincestre , che dopo tanti acquisti fatti 
dal Farnese quasi alla vista, sua , facesse 
questo ancor di vantaggio; perciò rinforzato 
quanto più aveva potuto il suo esercito, s'era 
posto fermamente in pensiero o di soccorrere 
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quella piaz/a o ai procurare la di?ev^€MfCV 
cou Tassediarue egli ^ualch' altra det Ret 
Trovavasi di lù dal Reno il LiooesCre ùelte 
provincia d*UverÌ88el , a cui dà il noinris 
siviera dell' Ysel che vi corre per me/Ku 
Siede sai destro suo Iato la terra di Ziiirea^ 
luogo de* più importanti che staua in quel*, 
le parti. A farne racquieto aveva il Uo- 
cestre voltalo 1* animo ; è prepantndosi al« 
Teiv^uzione, volle prima occupar Deosbora 
picciola terra sul nume stesso, ma che filt 
poteva agevolar meglio il principal auo di* 
segno* Erano ia Deosborg 3oo. fanti Yal^ 
Ioni , e poteva la qualità del luogo aiutar- 
gli per molti giorni a far resistenza. Bfa 
non cosi tosto i nemici ebbero aperte dal* 
la banda lor le triocere ^ disposte le bat-^ 
terie, che i difensori tratlait>n di rendersi » 
e posero la terra in matioal Lincestre* Quìq« 
di egli con tulio il campo si trasferi intor- 
no a Zulfeo. Aveva la città nell* opposta 
lato del fiume un gran forte di terra , e 
due altri minori anche tanto più lo co* 
privano. Accampossi dair vas^ e daif altra 
parte del fiume il Liocesiicf; e fatto un 
ponte di barche per unir meglio il suo 
campo, volt'ossi coi primi lavori ali* oppu- 
gnazione del forte, sparando cbe T acqui- 
sto di quello dovesse più agevolmente. far^ 
Sii poi acquistar la città. Era govemator 
i Zutfen Giovan Battista de^Tassis, dd 
quale s'è parlato di sopra. Feee egli subi* 
tameute avvisato il Farnese del pericolo nel 
^uale poteva ridursi la pia£2a se bea presta 
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Pfm TeoiTa soccorsa; poiché alla qaalità 
del luogo non H^orrispondevaoo le provvi^ 
•iodi necessarie a .cUfenderlo. Aveva di ^k 
ialto qualche progresso il Farnese contro 
Rembergy e gli era Tenuta in mano parrèU 
coiarmente i ìsola eh* abbiamo accenoata* 
nondimeno iire?alendo il timoi*e che non 
si potesse cosi presto sforzar questa pìazsà^ 
e eh' intanto ¥enisse a perdersi quella; per* 
àò lasciata Pisola ben munita', risolvè di 
nan trattenersi più iniorao a Retnberg, nui 
di passare speditamente al soccorso di Zut- 
feo. Dunque con somma celerità fatto uà 
ponte di barche sul Reno a Burich» e 
da ciascuno de* capi aUatovi un forte, si 
trasferì con tutto T esercito afl* altra parte» 
e marciò rapidamente centro il neinico. 
Nel marciar che faceva gli fu dato avviso 
die da quel confin d*Alemi^na stavano per 
entrare iu soecor&o de* nemici 2 mila Rai- 
tri levati, dai conte di Meurs. Né più tar^ 
dò. Scelti i5oo. cavalli , e posti loro .in 
groppa altrettanti pedoni Spaguuoli , ordì** 
nò eh* in tutta diligenza camminassero a 
quella volta ^ e gli seguitò con ultra geut^ 
in. rinforzo egli stesso. Mon aspettavano t 
Raitri d*aver tale iiicoutro, e perciò veni-, 
vauo in poco buon ordioe e poco risoluti 
al combattere» Sopraggiunti dunque air im- 
provviso da' regj , furono con picciola fati* 
ca prima rotti , e poi messi in fuga e di- 
sbtti* Quindt continuò il Duca a marciare» 
e si venne appi*essando in maniera a TxX^ 

len » che si preparò ad iufiarvi deutj^o U 
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soccorso. A lai «'fleUo pose egli tulfo il 
campo in battaglia, e fere avauzi:re il oìar* 
chese del Vasto con alcune compt^nie di 
caTalli auasi tutte d4taliatii « cnii nn ^^"^ 
9o squadrone di fanteria composU di Spa- 
gnuoli , llaliam e Valloni , e con molti car* 
ri delle provvisioni più necessarie da iutro- 
dhrsi neil» città. Èrano di vanguardia i .^ 
cavalli. £ con essi avvicinatosi il marchese 
a* nemici, gli s* opposero arditamente alcir- 
ne compagnie di cavalli Inglesi, e con tala 
ìmpeto urtaron le regie , cke le oostrini»a 
a piegare alquanto e. disordinarsi» Ma ri* 
pigiiaifdo con grandmammo <]ueste di nuo^ 
vo il combattere n*arse una fiera mischia « 
e ne restò molto dubbioso per qoolche ie»- 
po il saccesso. Faceva il Marcbese valoro* 
sam^nte le parti sue. Alle coinpagoie Ita* 
liane comandavano Appio Conti, il mlurche- 
8e Annibale Gonzaga , il marchese Beniivo- 
glio , Gforgio Cresia e il conte Niceolò Ce» 
sis., e gareggiando essi V uno con V altro 
facevano a chi poteva più segnalarsi in tale 
occasione. Ma pareva che più tosto in fa« 
vor de' nemici piegasse il conflitto « ))er es- 
selfe*e il Cresia restato prigione, e il Gons^ 
ga malamente ferito; quando s* avanzò Jo 
squadrone regio di fanteria , e porgendo 
calore tanto più alla cavalleria, frenò l'ina* 
peto de* nemici , e diede tempo al Duca 
medesimo d accostarsi. Veniva egli ordina* 
lo in battaglia , con risoluzione di farla se^ 
gnire ogni voi ta che il nemico . avesse v^ 



\ 

ì 



Parte seconda. Lii. IV. aSS' 

lato iDipegoai^i con tuue le forze ad ìmpe* 
dire il soccorso. Ma il Liucestve non Tolle 
ftrriscbiar^i tant' olire. In modo che dato 
segno alla ritirala, lasciò passare il Farne- 
se cb* in persona^-fn*opria entrò in Zulfcnt 
e lasciò beo provveduta la piazza. Uscitone 
edi poi subito, si- trattenne là intorno sin- 
ché il Lincestre ebbe del tutto abbandona- 
to r assedio. Quindi sul ponte sicssp ch'ab- 
biamo accennato , ripasso il Reno. E per- 
chè di già il verno s* approssimava , guar- 
nite di buoni presidj tutte le piazze che si 
trova vauo prima, e che di fresco "erano 
venute sotto X ubbidienza del Re in quelle 
parti , egli se ne tornò verso la metà di 
{Novembre con somma riputazione a Brus- 
seiles , per aver in si poco tempo ridotte 
a fine tante e si riguardevoli spedizioni. 

Allontanatosi ' il Duca da Zutfen « e 
distribuito negli alloggiamenti il suo eser- 
cito pigliò di nuovo Toecasione il Lince- 
sire e tornò ad assaltare i forti cb* erano 
alzati air opposta ripa di quella piazza ^ 
come fu mostrato di sopra « Uno dp'mi* 
&ori quasi subito fu preso d^ assalto; ed il 
primo a salirvi fu ii conte d'HoIacb per 
animar tanto più gli altri, e ne riportò 
ttoa nobil ferita . Me meglio si difese l'al- 
tro forte minore. Rimaneva il maggiore , 
eh* avrebbe potuto resistere assai lungamen-- 
te. Ma il Tassis piuttosto inclinò a ritirare 
m Zutfen la gente e conservarla per di* 
Caldere la Citta in caso che i nemici avesr 
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forti di Zatfea « gli rese io potere del Taa« 
sis. Vlciuo a Berghes al Som era tenuto 
poco iuuauzi pur similmeate io mano al 
Farnese il castello di Vovre • cV^ molto 
forte, e cbe poteva molto agevolar Timpresa 
di Berghes. Di queste nuove perdite fatta 
con interposizion di perfidia « oltre a quel* 
le cbe prima^ erano succedute p^ via del- 
l' armi , non si pnò credere quanto aspra- 
mente fremessero in gener^e i popoli aellc 
confederate provi ncie . Questi esser gli a* 
jtiti^ questi i vantaggi ch^avevano aspettad 
d^lP IngìUlterra ? Questo il fiiÀtto partico- 
lare , che il governo del Conte di lAnce- 
stre faceva lor conseguirei Venuto in 
Fiandra » aver egli fatte aspettar maravt 
glie in campagna . Ma come presto esserà 
convertite le i^iaraviglie in vergogncl Su g^ 
occhi suoi , guanti luoglii importanti avere 
acifuistaùi il Ùuca di P armai e con quaxh 
to suo scorno aver soccorso in particolare 
la piazia di Zutfenì Quindi esser e^ 
partito per Inghilterra , fatuo, nimico in 
luogo di pw^zial della Fiandra . Anzi fat-^ 
toìie sovrano , molto pia che governatore , 
avendo voluto imperiosamente coOucar gli 
Inglesi dove più gli pareva in iscamhio 
de" pnpprj Fiamminghi ; appresso la Regi- 
na oppitgnarsi da lui ora apertamente la 
cau%a drille provinole in luos;o di soscener* 
la . Onde non sapendosi quando fosse per 
seguirne e con qual animo il suo ri/or/to, 
percJie nt^n dovera intanto le provùh^ie me- 
desime d autorità propria risolver qu4M0 
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the pia coni^enisse al cofnune servizio loro? 
N^ più indn;{tosM a Convocar tuiuvunuiite 
|ii ordini generali . Ridotta iosieune la ra- 
gùnaQFm « tu risoluto che il conte Mnun/io 
ài Nassau « del quale si disse qualche cosa 
di S(^pra « Sen?/ altra maggiore tartlanza pi- 
gliasse il go\erno deli* armi , e con Taver 
appresso di se il conte d^Holarh per .suo 
Lu^oteaente , provvedesse alle ocrorrenti 
D^tbsttà della guerra. Diverse altre, riso-* 
lu'/ioDt ancora prese la ragunanza , e vol- 
tò di nuovo in Itigbilterra le sue querele 
contro il Liocestre e cotitro gli altri capi 
inglesi ch'egli aveva lasciati iu Fiandra^ 
e con vive istanze }>rocurò che la Regina 
vulessé in ogni «odo rimediare a tanti di- 
sordini ^ come più si doveva . Turbarono 
queste novità la Reginri . Oud* ella spedì 
subito il Baron di Burhorst suo prinripal 
consigliere, acciocch' egli insieme C(d Nori^ 
colonnello Inglese , che molti anni prima 
serviva le provincie unite con gran lode e 
ri |ni lazi OD e 9 procurasse di comp>rre le dif- 
ferenze che passavano fra es^e provincie 
ed il Lincestre, e levasse i Fiamminghi da 
quei cospetti ne* quali mostravano a esser 
caduti principalmente per cagione di lui • 
Intanto era passato il rigore del verno 
e s* avvicinava la stagion 'della primavera . 
Onde cominciò il Duca di Parma a dispor$i 
ir uscire di nuovo in campagna . Avreb« 
egli desiderato di nettare intieramente 
la provincia di Fiandra , sì che i nemici 
non vi possedessero cosa alcuna • Ritene* 
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Tansi tattavia io essa da loro , come fa £- 
mostratOi le dae piazze d*Osteodei& e àiA- 
V Esclusa • A questa dunque risoWe il Dib 
ca di metter prima T assedio , per acctn- 
gersi poi similmente contro dì qudla « se- 
condo che r opportunità glielo ' avesse p0« 
luto concedere • Trovàvasi allora scemato 
assai di gente il suo campo , altesochè mol- 
ti soldati erano venuti a mancare in taalc 
spedizioni dell* anno innanzi; e molti n^.c^h 
no rimasi 9 guardare i luoghi acqmsWtif 
oltre a quelli che prima ancora si custo- 
divano. Stimò egli nondimeno di poter as^ 
sediare Y Esclusa con numero anche m» 
diocre di soldatesca , per essere quella pia2« 
za tolta in mezzo si può dire da siti ac* ' 
quosi , e restar poco spazio di terra asciut- 
ta , dov' era il bisogno di prendere i pasM 
e difendergli . Dunque risolutosi a qaesta 
impresa tentò prima d* ingannare i Demici 
col fingerne un'altra. Spinse egli perciò il 
signor d'Altapenna iu^eme col, marchese 
del Vasto neir ultimo confin del Brabanle^ 
è diede lor quella gente a carailo ed a pie- 
de ^ che si giudicò necessaria per tal etfe^ 
to« Andarono essi, e con varie app^rènse 
intimorirono i nemici da quelle parti « on- 
de vi si condussero he a presto il conte Man* 
rizio ed il conte d^Holach. Fatta questa dtTe^ 
sione, voltossi poi suhito il Farnese contro TE* 
sdusa , e verso il Une di Ma^io vi si póse col 
campo air intorno. Giace \ Esclusa non del 
tutto su la ripa del mare ^ come fa 08tex^ 
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émn 9 ma xm poco più dentro terra. For* 
umisì nonditneuo al desiro suo Iato uil ca* 
onle di tanta larghezza , che entrandovi il 
naare , Yien reso capace d* ogni vasceSlo, 
D<igli altri lati 8*uDÌs»cono pur altri canali 
minori con questo maggiore ; taldic non 
▼i resta quasi terreno che sia trattabile , 
0e non da una banrla sola , che è verso la 
parte chiamata di Bruges, per esser la più 
▼icina a quella città. Quasi incontro all'È** 
sclusa , fra P accennato canal maggiore ed 
alcuni altri da quella parte che tutti van-. 
no ad unirsi col mare » s' alza un' isola che 
ha due t^he di circuito , e chiamasi di 
Cassante da un villaggio che le dà il no- 
Bie. Per via di quest* isola specialm«*nte 
potevano* quei deirEsclnsa ricever soccorso 
marittimo da Flessinghen ; e per via di 
terra da Ostenden , che verso Ponènte gia- 
ce su qt\eir istesso lito dei mare io di- 
Manza dair Esclusa di cinque leghe ; restan« 
doiie vei^o Levante allontanato quasi nel- 
r tstesso modo ancora Flessinghen. A mez« 
ao cammino fra Ostenden e V Esclusa era 
in man de* nemici un forte « che poteva 
molto facilitare agli assediati il soccorso per 
quella parte ; e dal nome di certo luogo 
vicino chi ama vasi il forte di Blanchemberg. 
Accampatosi il Duca intorno all' Esclusa » 
-voltossi incontanente ali* espugnazione di 
questo forte. 77on T avevano i nemici mol- 
to ben provveduto, così perchè si trova- 
vano occupati in altre maggiori necessità ^ 



\ 
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come perchè non s'era aspettata una tri 
mossa de* regi là il]torno^ allora. loV^stìt^ 
da questi il torte ^ non fecero i nemici gran 
re6Ìs>teaza. Tollero nondimeno aspettare il 
cannone , presentato il quale abbàndonMo- 
no la difesa. Lasciato il forte beu custo- 
dito ^ ritornò il Duca subito alP incomin- 
ciata sua impresa. Aveva egli con se poca 
più di ptto' mila fanti parte Spagnuoli e 
parte Alemanni e Valloni , ed un picciol 
numero di cavalli, perchè non ve ii*era 
bis.>gao di maggior quantità iu quel aito 
bussu ed acquóso , ond' è circondata , co- 
me s*è detto, quasi per ogni parte TE* 
sclnsa. Erano andati gli Italiani eoa altri 
Alemanni pure e Talloni alla diversione 
die doveva eseguirsi dalPAltapenna e dal 
Tasto. Presi dunque e fortificati come 
più conveniva i quartieri , la prima ope- 
ra/ione del Duca fu il piantare jun forte 
suir isola di Cassante in certa piegatura 
del canale più grande cb« bagna T Esclusa. 
Per esso poteva da Flessioghen esservi tDon- 
dotto il soccorso. E perchè il forte vion 
bastava per impedirlo » collocaronsi alcane 
grosse barche più a dentro in mezzo al 
canale, e furono ben fermate Tana con 
r altra, e ben provvedute di marinari , di 
soldati e d'artiglierie, sicché venissero fan* 
to più a disturbare il transito de* vascelli » 
coi quali tentassero i nemici di soccorrer 
la piazza. Per assicurar meglio ancora le 
barciie, alzò il Duca qualche difesa alla 
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^ìriUnra loro sali* uq 1 e sulf altra ripa. 
Non passava il canale però di larghezza uà 
miglio d* Italia ; e per gli altri doq pot^ 
Ta essere introdotto il aoccorso. Per met* 
tersi nondimeno anche più in sicuro da 
quella parte, fece il Duca passare suir iso« 
la di (issante qualche numero di cavalli 
e di fanti , e volle che s* osservassero con 
gran vigilanza tutti gli andamenti nemici 
iiL quel lato eh* era il più vicino a Fles- 
singben. Quindi con ogni ardore si voltò 
alFoppugnazion delIaNniazza. Non ri si po- 
teva accostare , come abbiamo accennato , 
se non verso la porla di Bruges , e quivi 
anche il terreno aveva piuttosto del molle. 
Era g<9vernatore delf Esclusa il signore di 
Oroenevelde soldato di valore » e che lo 
fece conoscere molto bene in quella dife« 
sa. Con lui ai trovarono intorno a 2 mila 
buoni soldati, parte de* quali alla prima 
comparsa de* regj , gli aveva inviati il go« 
vematòr di Flessingfaen. Non sì tosto dun- 
que i regj cominciarono a volere accostarsif 
che ì difensori con le sortite uséirono an- 
ch' essi a far le solite opposizioni. Era mu« 
nita di buoni fianchi la porta di Bruges; 
e di fuori anche gli assediati avevano al<' 
zato un forte, per tenere tanto più lun« 
tano dal fosso i regj. Conobbe il Farnese 
che ad ogni modo bisognava guadagnare 
questo forte , e vi si pose con gran riso- 
luzione alla prova. Onde fu investito più 
volte, e più volte anche più arditamente di- 
BerUivogliQ Scoria ec. koL lU. iS 
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£bso. Ma bisognò alfine che i nemici VaV 
]iandonas»ero. Quindi crebbe più a*" reg) )a 
eomodiià di poter avanzarsi. Delle trincera 
aveva la principal cura il marchese di Renty, 
eh* era uno da* primi signori di Fiandra e 
de* più stimati per valore e p^r fedeltà. 
Da lui con gran vigilanza si oondùcevanQ 
innanzi, i lavori. Ma nell* infervorarvisi con 
troppo animo , restò malamente ferito , e 
fa costretto di ritirarsene. Saccedè in Ino* 
go suo il signor della Motta ^ uomo di qua- 
lità ancor egli» e delPistesso valore e fede, 
Kon riuscì però egli più fortunato. Percioc- 
ché rivesgendo con ferror pari le opera- 
lioni» in si pericolosamente ferito io un 
braccio « che per assicurargli la vita « bi- 
sognò tagliarglielo tatto intiero. Tlella dife« 
sa delle irincere fu gravemente ferito an* 
eora Giovanni delPAquila mastkxi di campo 
Spagnuolo, insieme con tanti altri capitani 
e soldati d' inferior condizione » che non 
poteva ouasì costar più caro a* regj lo sfor* 
IO che tacevan da quella parte^ É nóndì* 
meno pativano gran danno ancora in un* al* 
tra. Per venire alle trincere bisognava ne-p 
cessariamente passare un ponte si scoperto 
dalia muraglia, che potevano quei di <ien« 
tro bersagliarvi i regj con gran sicurezza» 
Copriroiiio questi con V adombramento d^a* 
na eran tela, e procurarono io tal manie? 
r^ di render ciechi i tiri che venivaii' di 
dentro. Ma cosi ciecamente ancora Y offesa 
^ra grave; e continuò sinché i regj si fn^ 
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rono avanzati più oltre 9 e da lora si prì* 
^o il nemico di quel yantaggìo. lu tale sta» 
io si trovava F assedio , quando il conte di 
Lrncestre fatto muover dalla Regina, ed \ 
aggiustatolo nel miglior modo che ella pò* 
te coi Fiamminghi , ritornò d* Inghilterra* 
Giunse egli a mezzo Giugno in Zelanda^ 
e vi condusse un buon rinforzo di fanti e 
cavalli Inglesi. Arrivato a Flessinghen visi 
trovò parimente il conte Maurizio , dal 
quale s'era lasciato T Holach in opposizio- 
ne deirAltapenna e del Vasto. Venutosi al- 
la deliberazione di soccorrer T Esclusa, fa 
risolino di tentarne V effetto per mare. A. 
tal fine poste insieme le navi che bisogna»- 
vaiio vi furono imbarcati sopra intorno a 
5 mila fanti e 600 cavalli con tutte T altre 

Iirovvisioni più necessarie per assicurar bea 
a piazza, quando vi si fosse potuto intro- 
durre ii soccorso. Nò più s' allungò la mos- 
sa. In poche ore presentatasi rannata in- 
nanzi al canale , ed a vista degli assediati , 
ii Lincestre procurò d' animargli , e diede 
segno di volere in ogni modo soccorrergli. 
Ma fattasi la scoperta che conveniva più 
<lentro al canale , si trovò tanto ben chiu- 
so e ben assicurato quel passo, che si giu- 
dicò del tutto impossibile il superarlo. Fra 
il desiderio di procurarne T etìetto , e la 
difficoltà di non poter conseguirlo, restò 
sospesa per tre giorni Tarmata nel luogo 
stesso. Levate T ancore finalmente, dirizzò 
il corso ad Ostenden , con rboluzione prsr 
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sa da* capitani di tentar per terra il soc- 
corso da quella parte. Accortosi del dise- 
gno il Farnese, rinforzò subito d* alcune 
compagnie di fanti e catalli il forte di Blao- 
cbemberg. Quest* ostacolo bisognava che sì 
togliessero davanti i nemici , se volevano 
condurre il soccorso all'Esclusa. E tale ap- 
punto fu la risoluzione che presero. Kos 
cosi tosto ebbero sbarcata la gente* che ac* 
cresciutala con tutto il presidio quasi d^O- 
slenden , si mossero contro il forte di Blaa- 
chembergb. Quanto a loro importaTa il 
fariie f acquisto , altrettanto era di conse- 
gueuxa al Farnese il farne la perdita. On* 
de iMsciato ben provveduto da ogni parte 
]* assedio, con somma celerità si mòsse egK 
medesimo , e con tutto il resto Sella sua 
genie andò contro i nemici. Stavano essi 
di già per battere, il forte. Ma vedutosi ^ 
IMmprovviso ih faccia la gente regia , dopo 
essere stati alquanto in forse o di combat- 
tere o di ritirarsi , finalmente non vollero 
venire al cimento dell'armi , e si rìdasseM 
di nuovo in Ostenden. Di là poi tornarono 
con r islessa armata nel medesimo luogo , 
dove la prima volta s'erano avvicinati al- 
l' Esclusa. Ma il Farnese tornato presta* 
mente. aucb' egli, non lasciò che pigliasse- 
ro alcuna maggiore speranza di poter soc« 
correre gli asseiiiati. Onde s' allontanarono 
di là nuovamente , né più vi comparvero 
Riuscito vano il. soccorso, crebbe in gran 
maniera l'animo a'regj. Ma benché ai 6cè« 
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masse negli assediati, uou mancarono essi 

r- tanto di continuare con ogni vigor nel^ 
resistenza. Sino allóra dalla parte regia 
non s* era venuto ancora formatamente al^ 
le batterie. Per la qualità del terreno, per 
r opposizione deMifetisori e per molte altre 
difficoltà s' era differito più di quello cbo 
8Ì pensava il lavoro delle trincere. Avan- 
zaronsi queste finalmente quanto bastava» 
Onde Qon fu prolungato più di batter la 
piazza. Non si poteva ciò effettuare, come 
s* è mostrato, se non verso la parie di Bru- 
ges. Dirizzovisi dunque una batteria sola } 
ma fu delle maggiori che si siano vedute 
in alcuno di tanti assedj segniti in Fiandra» 
perchè vi si piantarono quaranta cannoni ; 
e la prima volta per otto ore continue 
n** uscirono più di quattro mila tiri , per 
un conto particolare che ne fu fatto. La 
rovina che nel muro vicino alla porta se- 
gui ne portò più di ducente braccia per 
terra. Riconosciuta la breccia , prima di 
risolvere T assalto , videsi che i difensori 
avevano dietro al muro alzata una gran mez« 
za luna, e che vi s'erano fortificati in ma^ 
niera , che sarebbe costato a' reg) per lo 
meno un gran sangue il voler entrarvi per 
TÌa d'assalto. Non s* erano né anche levate 
l>ene intieramente alcune difese che il mu« 
ro battuto sporgeva infuori. Sicché giudicò 
meglio il Farnese di farsi innanzi col soli* 
to riempimento de* fossi , con le zappe e 
le jÉnine » o risparmiando il «angue de* suoi 

« 
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soldati , levare un poco più tardi la piazxa 
di mano a* nemici. Per questa via final men^ 
te dopo aver quei di dentro fatta sempre 
una valorosissima resistenza e nel difende- 
re il fosso e neir incontrare le mine ed in 
ogni altra torte d* opposizione^ fu termina- 
to r assedio, e con tutte quelle più onore- 
Toli condizioni che seppero desiderare gK 
assediati nd rendersi. Di 2 mila uscirono 
ridotti a poco più di 600. E de* regj ne 
mancarono più in questo assedio , che ne* 
prossimi antecedenti tre altri di Grave , dì 
Venlò e di Nuys. 

Dal signor d^Altapenna intanto e dal 
marchese del Vasto s^era fatta la diver- 
STone , della quale fu parlato di sopra. Ma 
erasi poi convertita in necessiti quella mos* 
sa. Perciocché pensando i nemici anch* essi 
al divertire dall' Esclusa il Duca di Parma, 
avevano ragunato un buon nervo di gente 
verso Bolducht e minacciavan quella città. 
Passati dunque i regj dal Brabante nella 
Gheldria« non ebbero quasi altro fine che 
d'osservare i nemici» e piuttosto d'impe* 
dire i progressi loro, che fame. Avvantag« 

Siaronsi nondimeno con acquistare la terra 
i Gheldre luogo di conseguenza , che per 
trattato fu posta in mano delFAltapenna. 
Erane governatore il colonnello Patou Scfn> 
«ese. E dnbitando egli d' uscirne , e che S 
Linrefitre vi mettesse in luogo suo qualche 
Inglese « con questa azion di perfidia volle 
prevenir T altra ^ eh* egli riputava ad i»^ 
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gìliria. Olle perdite molto gravi airincon- 
Iro fecero i regj. Uuna fu, che TAltapea^ 
tu volendo soccorrere il forte di Eagelea^ 
restò mortalmente ferito, e della piaga mo^ 
ri poi il dì appresso. E V altra^ che il con* 
te d' tiolach ( era di già partito da quelle 
bande il cónte Maurizio , come di sopra 
accennammo) strinse in modo ^uel forte ^ 
che ne fece in pochi giorni V ac({uistOf 
Commutossi poi il primo suo nome in qaeU 
lo di Crevecuoré, che alludeva al dispia- 
cere de' regj per tale pèrdita. L^una eial« 
tra veramente fu molto grave, perchè TAl* 
tapenna era uomo di gran valore » di graa 
comando e di grandissima fede ; e quel 
forte in servizio di Bolduch ^ guardava so^ 
]pra la Mosa un passo de* più inipor tanti 
che fossero dola intorno. Dopo esser vena^ 
tk in mano al Duca di Patema V Esclusa ^ 
avrebbe egli desiderato d* assediar subito 
Oslenden» Ma i nemici avevano munita 
cosi ben quella piazza , e per la qualità del 
suo sito era tanto difBcile il poter levarla 
il soccorso ^ che non volle il Duca impe^^ 
goarsi per allora in si malagevole impresa* 
Oltre cne le risoluzioni prese dal Re coil<r 
tro là Regina d* Inghilterra^ come si mo^ 
strerà , lo chiamavano ad altri diségni. La 
perdita dell'Esclusa intanto aveva iilolta 
più altamente di prima commossi gli ani^ 
Al tra i Fiamminghi e gli Inglesi. Gli uni 
ittribttivano agli altri che non vi si fosse 
dato soccorso } imputaado i FiummiAghi air 
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Lincesfre, ch'egli troppo tardi T avesse teo- 
tato; e dolendosi all' incontro il Lincestre, 
che le Provincie dalla lor parte non gli 
avessero in tempo somministrato le provTi- 
iioni che a ciò bisognavano. Onde sana 
ormai la Regina di tante querele , e stanca 
insieme di tante spese , o piuttosto disin- 
gannata nelle speranze di poter giungere a 
Ìiiù alto segno d'autorità coi Fiamminghi ^ 
ù da lei giudicato meglio di far muovere 
Jualche pratica d* aggiustapento nelle cose 
i Fiandra. Motivo però che in primo luo- 
go si poteva credere che venisse da voler 
Srovare per questa via, se le fosse riuscito 
i sfuggire la tempesta dell' arn^i che di 
già le venivano minacciate contro dal Re di 
Spagna. A questo maneggio stimò dia che il 
Re di Danimarca fosse mezzo opportuno, e a 
lui voltossi. Ne ricusò egli la pratica. Anzi 
abbracciatala prontamente spedi subito Gio- 
vanni Ranzovio a Brusselies, che fu bea 
raccolto dal Duca di Parma ^ e con appro* 
vazione poi anche del Re di Spagna. Sono 
piene di mister] profondi sempre le scuo- 
le « ond* escono i pianeggi de' Principi. E 
quando bene si voglia , o non si può o 
non si deve entrar ne' più occulti e più ri- 
spettati lor penetrali. Con&etturavasi non- 
dimeno che la Regina ed ii Re si volesse- 
ro deludere scambievolmente in questa sor* 
te di pratica , in modo che rimanessero al-, 
lentate quelle provTÌsioni che nell'occor- 
renze d' allora si facevano dall'una e dairmi» 
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tni porle* Le più contrarie di senso a. cosi 
&tta negoziazione si mostrarono le Pro?ìa- 
de Unite. Perciocché al Linceslre, da cui 
furono più volte fatte varie proposte nella 
maierìa » sempre determinatamente rispo« 
fero, che non volevano mai più tornar sot« 
io r ubbidienza del Re di Spagna ; e che 
quando ben la Regina le abbandonasse , 
non resterebbono contuttociò di far da se. 
stesse quanto avessero potuto sino air ulti* 
mo spirito per lor propria difesa. Ma co- 
Bunque si andasse ^ e con quai fini l' in* 
troduzione di questo maneggio , risolverò* 
no poi il Re e la Regina di metterlo in 

Eieai formatamente. E fatta elezione del 
logo , che fu Borborg , picciola terra fra 
Doncher chen e Gravelingne nella provincia 
di Fiandra^ vi mandarono per tal effetto 
alcuni lor deputati particolari. In nqme del 
Re V* intervennero il conte d*Arembergbe 
cavalier del Tosone ^ il signor di Ghia m pi* 
gni capo delle finanze t e Giovanni Ric« 
ciardotto presidente del Consiglio d'Artoys. 
E per la Regina il conte di Uervia cava* 
liere della Giarattiera » il Baron Corvano.. 
e Giacomo Crast tutti tre suoi consiglieri 
molto qualificati. 

Mentre che in Fiandra correvano Par- 
mi per una parte » e che veniva introdotta 
questa pratica 4* aggiustamento per T altra» 
s erano fatte e sì facevano tuttavia consul* . 
te molto frequenti nel Cpnsiglio regio di 
Spagna intorno alla qualità del risentimea* 
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to 9 che il Re avrebbe dovuto far cohtfd 
la Regina d* Inghilterra. Anche primai d*al« 
lora il Re più volte s* era veduto irrilard 
dalla Regina , per cagion del {omento con- 
tìnuo da lei somthinistrato alle turbolenza 
di Fiandra. Contuttociò aveva ^li stimato 
di poter dissimularne le offese , perche 
oberano uscite da lei dissimulatamente an- 
cora le ingiurie. Ma di quest* ultima azio- 
ne, con la quale 'si alla scoperta ella ave- 
va con tanti ajuti ravvivata la ribellione in 
Fiandra, quando stava più in termine di 
restare estìnta, s^era commosso il Re di 
maniera , che aveva stimato di non poteK* 
più differirne con guerra aperta il risen- 
timento. Portava però gravissime conse- 
guenze alle cose dì Spagna 11 volere assai-» 
tar r Inghilterra manifestamente con V ar- 
mi. Onde prima che il Re vi si disponesse 
aveva voluto che vi precedessero , come 
abbiam detto , consulte grandi fra i suoi 
più stimati ministri. Uno dì quelli che « 
taìe impresa più Y esortava era Alvaro di 
Bassano marchese di Santa Croee, soggetto 
di chiaro grido nella milizia navale. Co- 
mandava egli allora con autorità grande 
air armate regìe del mare Oceano; e per 
occasione del carico sperava che a lui toc- 
cherebbe d* èsser capo di spedizione cosi 
fi^mosa. Un giorno dunque fra gli altri che 
alla presenza del Re medesimo sì trattava 
di questa maleria^ egli parlÀ in tale seit-. 
tenza. Quando io considero ( potontissimià ' 
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Trincipe) la gloria e l'utilità delt impre- 
sa che vien proposta ^ e la speranza di 
vederla felicemente ridotta a fine ^ confes* 
so di non poter ritenermi^ che io non 
esorti J^ostra Maestà con ogni maggiore 
e pia vivo affetto a volere in ogni moda 
abbracaarla. Pregiasi la Maestà Mostra 
sopra ogni cosa deW augusto soprannome 
suo di Cattolico , e di sostenerlo molto 
pia nelle azioni , che da lei non è usalo 
nei titolo. E perciò qual gloria potreste de* 
siderar voi maggiore , che in primo luoga 
di restituir nuovamente la dovuta ubbi^ 
dienza alla Chiesa e V antica Denera^ 
zione agli altari^ in un regno si grande e 
A nobile , coni è V Inghilterra ? E qual 
gloria maggiore^ che d abbattervi V eresia^ 
da cui si sono alzate ivi le pia ribellanti 
sue insegne , e fattasi queir isola co:ne un 
suo inespugnabile asilo ? Quanto fui fiori» 
to prima in quel regno la pietà e la reli" 
gione ? Quanto grande m resta anche tut* 
tayia il numero de^ Cattolici ? E con qual 
sete da loro s* aspetta^ che possa una voi-- 
ta cessar la fiera persecuzione che vi pa^* 
tiscono? E passando alt utilità delt im^ 
présa , ben si può facilmente conoscere che 
^un ^vantaggio maggiore potrebbe goder 
la Spagna , che il non aver pia innanzi 
f opposizione delt Inghilterra. Di là s* in* 
festano t Indie e si minaccian le flotte^ 
I^i là si fomenta la ribellione di Fiandra^ 
^ s' aspira manifestamente a conseguirne 
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t nsurpazion del dominio. E di là 
ma nascono ùiUtì i danni piti grai^il che la 
corona di Spagna riceve al presente , e 
deriveranno sempre i maggiori die sia per 
ricever nelt avvenire. Intorno poi al felice 
esito dell' impresa ^ come non deve pigliar^ 
ne Vostra Maestà ogni più sicura speran- 
za ? Poderosissime sono state prima ezian- 
dio le forze vostre per mare. IS acoresd- 
mento di Portogallo , quanto le rende ora 
più formidabili ? E con la vostra siux^es^ 
sione recente a quel regno , vedesi appunr 
lo che Dio ha voluto agevolar tanto più 
r accennata impresa^ Dunque può giudi'' 
carsi che T armata vostra di Spagna sia 
per riuscire di tal potenza^ che non ab^ 
biano mai a bastare in contrario le Jbrze 
marittime d Inghilterra , benché ajututa doL 
t Olanda e dalla Zelanda. Con l' amata 
di mare che si movesse dalla parte di Spa^ 
gna , dovrebbesi far corrispondere V eser^ 
cito che al tempo medesimo per terra po- 
tentemente avesse il Duca di Parma ,00- 
cresciuto in Fiandra. Occupato dalV ar- 
mata il canale » peserebbe poi t esercito 
facilmente nelt isola; dove messo il pie in 
terra , e fatta V unione di tutte le forze 
insieme , quale ostacolo s' incontrerebbe da 
non poter subito entrar nelle • vìscere pOk 
interne del regno ? poiché per essere da 
ogni parte isolato » la natura solamente la 
difende col sito ^ senza che F industria vi 
pigli idcuna parte con le fortezze. Ridoita 
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fin quel f impresa , e cessato il fomento 
dell Inghilterra , non si potrebbe dubita^ 
re che poi non cessasse ben tosto ancora 
la ribeUion della Fiandra. Durano gli in-- 
cendj quanto dura la materia che gli tien 
•^ivi. . Mancata questa, ogni gran fuoco s^e* 
^tirtgue e finisce in cenere. Di senso con* 
trarlo a questa opinione mostra vasi in con* 
-sigilo particolarmente Giovanni d* Idiaquez^ 
.uno de* ministri più adoperati del Re al- 
lora nella sua corte. Era stato T Idiaquez 
molti anni prima ambasciatore a Genova, 
e dopo a Venezia; e tornato in Ispagna 
r aveva il Re impilato poi sempre ne' 
maneggi più importanti della corona. Pre- 
se egli dunque a ragionare in tal modo: 
Prima d' ogni cosa a me par necessario 
.{.altissimo Principe) di considerar le difi 
ficolòà che può aver V impresa di cui si 
tratta» E per\dire il vero io le stimo si 
grandi^ che poca speranza se ne possa 
pigliare di buon successo. Giace, come sa 
ogminOf V Inghilterra in tal sito , gode tali 
forze con tali abitanti , e si regge con 
uria sì propria sua qualità di governò, che 
troppo rtuilagevolmente potrebbe succede* 
re a qualsivoglia nazione straniera éU met^ 
ìervi il piede , e molto pia di fermarcelo. 
^Trovasi per ogni banda chiuso e munito 
dal fnare quel regno. In nicciol numero 
Q>i sono i porti ^ e da quelli si può esclu^ 
der facilmente ogni armata. Nella profes^ 
j^ioae marinaresca non cedono gf Inglesi 
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4id alcun* altra nazione d' Europa \ ^ le 
forte loro fnariuime con )quelle che vi ag^ 
giungerebbono gli Olandesi ed i Zelandesi 
poirebbono senza dubbio fare ^d ogni pia 
potente armata di Spagna F opposizione 
che bastasse almeno per la difesa. Afa 
dato il caso che pur si mettesse il pie den^ 
tro ali* isola « come si potrebbe sperare di 
stabilircelo ? Nelle conquiste ordinariamen^ 
te richiedesi qualche disposizione intema 
per farle ; e poi di continuo bisognano 
soccorsi estemi per mantenerle. Dagt In^ 
glesi non può espettarsi alcuna corrispon' 
denza sicura , per essere nazione che non 
i}uol patire altro imperio , che il suo mc' 
desimo. E dalC altra parte i soccorsi rk^ 
scirébbono tanto diffìcili , tanto dispen» 
diosi ed incerti , che le forze di Spagna , 
còsi distratte per ordinario , non potrebbo^ 
no mai abbastanza supplirvi. Non ha prò* 
ifoto vostra Maestà medesima nel suo ma- 
trimonio con la Regina Maria ^ quanto 
^Inglesi abborriscano ogni sorte di fore- 
stieri ? E quanto contrarie vi si mostrino 
tutte le leggi del regno! Non basta la ri- 
bellione di Fiandra per tenere svenata del 
suo miglior sangue la Spagna , senza ag^ 
giungervi quella ancora che si vedrebbe 
risorger subito in Inghilterra ? Dunque pO' 
tendosi aver sì poca speranza di buon 
esito neir impresa , me^io per mio giù* 
dizio sarebbe di tralasciarla ^ e di risen- 
tirsi in moflo con la Regina ^ che usanda 
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coniTO di lei a suo danno t arti sue pra^ 
prie , non si venisse a rompimento di guer* 
ra aperta contro i suoi Stati. Rotta la guer^ 
ra e non riuscito il disegno , quanto più, 
liberamente opprimerebbe ella i Cattolici 
d IngJdlterra e d Hibernia ? Quanto più 
da lei si fomenterebbono le turbolenze di 
Fiandra col nudrire più ancora sempre la 
propria sua avidità d' usurparne il dominio? 
E quanto più giustificatamente insieme con 
gli Olandesi e coi Zelandesi macchinerebbe 
ogni maggior danno nell'Indie ed in ogni al' 
tra parte , aUa corona di Spagna ? In 
modo die non gloria né utilità , ma biasi- 
mo e danno verrebbe a conseguirsi da ta^ 
le impresa. A finire quella di Fiandra 
voltisi dunque vostra Maestà piuttosto con 
Ogni ardore. Rinforzato per terra t esercii 
(o del Duca di Parma , ed assalite per 
mare le provincie dell' Olanda e della Ze^ 
landa col medesimo sforzo che si pense^ 
rebbéd impiegar contro l'Inghilterra, pò,* 
trebbesi tener per sicuro di veder domoh 
ta alfin quella ribellione , e rimessa ivi nel 
suo diritto primiero la Chiesa , e nel suo 
parimente la real vostra corona. Che se 
intanto la Re^na d Inghilterra continuasi 
se in aggravare pur tuttavia contro di voi 
PUìggiormente le offese ; allora poi con più 
spedita , pia vantaggiosa e più felice rìso- 
ìutione , voi potreste dalla parte vostra 
farne con guerra aperta il risentimento. 
I)a quel successo resterebbe senza dubbia 
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in gran maniera ojutato questo. ^IT in» 
contro se non riesce^ come si può temere^ 
il disegno d assaltar V Inghilterra , io per 
rne dubito (^ vorrei ingannarmi) che non 
sia per diventar poi eterna la ribelUon 
della Fiandra. A questo seconda parere 
jnclinava più ancora il Duca di Parma » ri- 
cercato a dir quel che sentisse nella ma- 
teria. Ed in ogni caso che V impresa d'In- 
ghilterra dovesse anteporsi , rappresentava 
e^li che almeno si procurasse d* acquistar 
prima qualche porto in Zelanda ; e ciò per 
oue importantissime considerazioni. L*iina« 
perchè in ogni necessità V armata navale di 
Spagna avesse qualche sicuro e vicino ri- 
fugio. £ r altra ^ perchè i porti regj della 
Srovincia di Fiandra non lusserò impediti 
agii Olandesi e da* Zelandesi nel tra&por- 
tamento che di là il Duca di Parma avreb- 
be dovuto far dell* esercito in lughilterra. 
Fra sì diverse opinioni ondeggiò un pezzo 
in sé medesimo il Re prima che finisse bea 
di risolversi. Ma parve insomma che ras- 
sicurarsi del r Inghilterra si tirasse dietro 
tanto sicura eziandio la conseguenza di ter- 
minar subito la ribellione delia Fiandra» 
che finalmente fu risoluto in Ispagna dì 
venir con tutti i maggiori sforzi quanto 
prima air esecuzione di queir impresa. 

Accrebbesi poi nel Re tanto più l'a- 
nimo per la disposizione che trovò nel Pon<* 
tefice, non solo di voler approvarne» ma 
di volere aneora favorirne il disegno. £r^ 
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n Pontificato allora nella persona di Sisto Y.» 
e mostrava egli gran zelo nel sostenere la 
causa universal della Chiesa. Nella partico- 
lar d* Inghilterra consideratasi da lui ({nel- 
lo che spezialtnenle era seguito in tempo 
di Pio V. 9 dalle cui mani egli aveva rice- 
vuta la dignità del Cardinalato. Dopo aver 
veduto il Pontefice Pio» che la Regina d'In- 
ghilterra imperversava sempre più nella per- 
«^Uzion de* Cattolici « e nel procurare ogni 
danno alla Religione dentro e fuori de* suoi 
dominj » aveva egli al fine pubblicata una 
Bolla Apostolica » nella quale sì conteneva* 
no quelle pene coniro di lei, ch'in tali 
casi era slata solita di praticare in ogni 
tempo la Chiesa. Ma in vece di venire a 
qualche sorte d* emendazione » s*era dopo 
incrudelita nelF empietà sempre più la Re* 
gina. Altro non si vedeva né udita in 

Jfuel regno, che un perpetuo irremissibil 
arore contro i Cattolici. Banditi quelli , 
carcerati questi, privi altri de' beni inste^' 
me con la privazion della patria ; e in gran 
numero altri spogliati e delle sostanze e 
della vita medesima. Contro i sacerdoti ar« 
deva spezialmente la persecuzione più fiera» 
E trionfando T eresia de* loro supplicj , e 
di vedere sradicato ormai intieramente il 
lor ministerio , comprendevasi che non ave* 
Ta altro fin la Regina, se non d' estinguer« 
Ti affatto ogni rei iquia della religione Cat* 
tolica , e ogni vestigio di quella pietà , che 
per tanti secoli aveva prima singolarmente 
jB^ntivogUq Storia ec. f^ol. IH. 17 
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fiorilo m quel regno. Né Todio suo contro 
la Cbie»a terminava dentro al solo ambito 
de* suoi slati. Alle fazioni eretiche di G^** 
mania , di Francia e di Fiandra , sapevasi 
quanto grande e continuo ella sotnmiai- 
strasse il fomento per nudrirvi le turbolea- 
ze « e abbalrervi particolarmerite la veligio* 
Bis Cattolica. Per opera Hia trovavasi anco- 
ra in sovversione grandissima tutta la S^co- 
sìa. Dal qua! régno avendo ella tirata nei 
suo con promessa di rea! trattamento quel- 
la Regina che s*era mostrata piena sempre 
di zelo in quelle parti a favor delta Te« 
ra Chiesa ; convertita poi V innanilà dei- 
Fospizio nel r orrore d\ina lunghissima car- 
cere , e il rispetto eh* era dovuto da co- 
rona a corona in un fasto d* intollerabii 
su pei bia, r aveva in fine con inaudito esem- 
pio di fierezza e di fraude crudelissima- 
mente fatta decapitare. Questa azione, che 
s^ ei^ ttbborrita in generale da tutti i Prin- 
cipi Cattolici dell* Europa , aveva fatto na- 
scere un sommo orrore spezialmente nel- 
r animo del Pontefice. Per lo che uniti con 
questo caso tanti altri successi , onde veni- 
va afflitta dalla Regina si fieramente la 
Chiesa, e perturbalo quasi da ogni parie 
il riposo pubblico, s'era consideralo da lui 
che* non convenisse di perdere Poccasion^ 
che gli SI presentava dì favorire V accenna- 
ta impresa dei Re di Spagna , per trarne 
insieme quel benefizio alla causa Caltulica 
aniversale d'Europa, e alla particolare d'Inr 
ghHlerra e d'Hibernia, che n^anebbepo» 
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iato seguire in tal congìuotura. A questo 
fine dunque gludicossi da lui necessario di 
crear cardinale un soggetto Inglese^ e que- 
sti fu* il dottor Alano 9 ch'era uno de' più 
antichi e più qualificati Ecclesiastici, per 
dottrina, prudenza e bontà, che fuori dlu« 
ghii terra avesse qiiella nazione. Trovavasi 
allora TAlano in Roma; e T intenzione del 
Pontefice era di farlo passare io Fiandra « 
e poi in Inghilterra (succedendo il disegno) 
per esercitarvi quel inioisterio « eh' in tale 00- 
casione per servizio della Chiesa e di qnei 
Cattolici in particolare fosse stato più di 
bisogno. 

Fermato in questo senso il Pontefice ^ 
s^ applicò il Re con ogni ardore air impre- 
sa, e a farne poteutiss! ma mente per mare 
^ per terra gli apparecchi tìhe s'era propo- 
sti. De* marittimi diede la cura al marchese 
di Santa Croce, e lo destinò al comando 
navale. De* terrestri volle che si facesse lo 
sforzo maggiore in Fiandra, e che il Duca 
di Parma trasportasse quell* esercito in In- 
ghilterra, dov* egli ritenesse il comando, in- 
sieme con tutto quel più di gente che dal-* 
Tarmata fosse per disceuder ueirikolaa Usci* 
ti dal Re questi ordini, cominciò a risonar- 
ne per tutto ne* suoi regni strepitosamente 
l' esecuzione. In ciascuno di loro facevasi a 
gara nel provveder vascelU in gran nume- 
x^, vettovaglie in gran quantità, e muni- 
icioni da guerra in tutta quella maggior 
Mpia , eh* un si alto disegno pote?a richie* 
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dere. Onde in Sicilia, nel Regno di Napoli^ 
e da ogni lato nelle coste marittime della 
Spagna , bolliva incessantemente una fervi* 
dissima operazione intorno a lutti questi 
apparecchi , e spezialmente nella fabbrica 
d\in gran numero di smisurali vascelli , 
de* quali doveva esser composta Taroiata. 
Per suo servizio disponevasi da c^ni parte 
ancora la gente di guerra che poteva esse* 
re necessaria ; e la risoluzione era iusom* 
ma di fare uu^ armata per tutte le sue qua- 
lità cosi poderosa , che non vi fosse memo- 
ria d* esserne uscita mai un* altra simile ia 
alcuu tempo sul mare. Intanto non erano 

{mnto minori le diligenze, che a favor del* 
'impresa venivano fatte dal Duca di Par- 
ma in Fiandra. Dopo avere acquistata TE- 
sclusa era egli passato a Bruges, e quivi 
6Ì tratteneva come in luogo il più opportu* 
no della provincia di Fiandra , per aispor* 
re tutte le cose necessarie al trasportamene 
to del suo esercito in Inghilterra. Per in- 
grossarlo di gente aveva dato ordine il Re, 
che Biagio GÉippizzucchi in Italia facesse un 
terzo di fanteria nello stato d* Urbino ; e 
che da Carlo Spinelli ne fosse levato un 
nitro nel regno di Napoli. Che il marchese 
di Borgaut fratello del Cardinale Andrea 
d'Austria , ne formasse uno in Germania 
più iSumeroso degli altri ordinar). Che gli 
a^tri della medesima nazione Alemanna che 
ero no in pi eli si Hempiessero , e si facesse 
il medesimo della gente J^orgognona e Val* 
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tona. Che di Spagna s* inviasse un buon 
nervo di f;ente nuova in supplimento de* 
terzi vecchi. E ch^ insomma l'esercito cam- 
peggiante di Fiandra si riducesse ad uà 
corpo tale ^ che fosse composto di 3o. mi- 
la fanti e 4. mila cavalli scelti , per dovei^ 
essere o tutti o la maggior parte impiegati 
nella spedizion d'Inghilterra. A trasportar-» 
vi un esercito di tal qualità» e a provve- 
derlo di quanto poteva essergli di mestiere 
per condur felicemente T impresa da queU 
la parte, richiedevasi un apparecchio infi- 
nito di cose. Dtsegnavasi d'imbarcar la gen- 
te in Neuporto e Doncherchen ; onde per 
trasportarla era necessario particolarmente 
12U numero grandissimo di vascelli. E se 
ben questi dovevano essere più da carico 
che da guerra, e bassi più tosto che alti; 
contuttociò il metterne insieme una tal 
quantità, portava seco e tempo lungo e spe« 
sa notabile ; e vi bisognava fra V altre co- 
se un numero straordinario d^ artefici per 
farne il lavoro, e di marinari per averne 
li governo. Degli uni e degli altri si trova- 
va in penuria il Duca di Parma, e anche 
in sospetto per V inclinazion eh' aveva tal 
sorte di gente più a seguitar gli Olandesi e 
ì Zelandesi , ne' cui mari per lo più erano 
nati e nudriti , che la parte regia, dove la 
profession loprf^poco si praticava. In modo 
che il Dut?a era slato costretto di farne ve- 
nire sin dal mar B litico, e di provvederne 
ia diversi altri 1uOjj;Uì di quel U'ailo piik 
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Imisso J«Ila Germania. Lavoravansi in AnTei^ 
ia pritìcipalmente gli acceDoati Tasccni; e 
molti aucora se ne fabbricavano in Gan-* 
te, in Neuporto e DoiH*bercbeD, Quei di 
Anversa piovevano esser condotti per via 
della Schelda a Gante e quindi a Bruges 
per nn canale fatto a mano , che da quel- 
la città veniva a finire in questa; e tirò 
con tale occasione il Duca un altro chinale 
pur ancbe da Bruges a Neuporto, af fioche 
I vascelli potessero giungere tanto più co- 
modamente al mare » e di là unirsi eoa 
quei di Doncberchen. . Fra lo strepito di 
tante e sì grandi preparazioni che si face- 
vano da tutte le parti d* Italia , di Spagna 
e di Fiandra per assaltar T Inghilterra , (mi 
queir anno 9 e cominciò l'altro del i588.« 
che fu memorabile spezialmente per 1* oc- 
castone di questa impresa. Non se ne pub- 
blicava però manifestamente il disegno. 
Anzi procurando il Re quanto poteva di 
ricoprirlo t faceva sparger che un tanto ap- 
parecchio per terra e per mare fesse de- 
stinato contro i suoi ribelli di Fiandra. E 
per tenere Sospesi gli animi loro eziandio, 
faceva continovare le pratiche fra lui e la 
Regina , per venire a qualche aggiustamen- 
to nelle cose di quei paesi , come fu ac- 
cennato dì sopra. Con altre voci mostrava* 
si , che il Re destinasse una buona {larte 
dell* armata navale per disegni rh* avesse 
di nuove conquiste nell* Indie. Talora pa- 
reva che le preparazioni si raffreddassero^ 
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Ma fizfalmeate s* ìoTigorirono di maniera ^ 
e tanii sej^ai apparvero die fossero desìi* 
nate contro riD£;billerra precisamente , che 
non rimase più luogo a poter dubitarsene» 
Dunque vedutasi la Regina soprastare 
una sì atiHìce tempèsta, ai dispose ancfa^el* 
la a (:ìr tutte quctJe preparazioni dalla sua 
parte , che potevano esser più necessari* 
per s^TStenerla. A Carlo litivardo aminira^ 
j^iio del regno, signore di gran casa e di 
grande impiego, ordinò che rinforzasse ga* 
gliardameute Tarmata ordinaria de' regj va* 
scffUi, e che facesse tutte Taltre provvisio- 
ni cbe bisoi^nassero per fornirla ben di 
soldati, di marinari, di vettovaglie e di 
munir.ioni da guerra. Ma volle che in ciò s*a- 
aoperasse particolarmente Francesco Draco^ 
il più stimato allora fra gì* Inglesi nella 
profession mannaresca, e Dumoso ancora ap- 
presso tutte r altre nazióni, per molti viag« 
gi memorabili di mare eh* egli aveva fatti, 
e per molte imprese eh' aveva con sommo 
ardire eseguite. Rìchiedevisi per un tanto 
apparato una spesa grande, e una grandini 
sposizione del regno in effettuarlo. Onde 
la Regina convocò il Parlamento , che vuol 
dire gli Stati generali del remino ; senza la 
cui autorità non possono i Re d'Inghilter- 
w pigliar le risoluzioni maggiori o di guer» 
n o di pace o d* altri affari importanti» 
uè ricevere alcun sussidio, per aver il da- 
naro che bisogna nelle straordinarie loro 
spest ocoorranti. Ridolti che furoao ìb 
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Londra quegli ordini di persone che (or* 
mano il Parlamento, yoUe un giorBo la 
Regina intervenirvi ella stessa ; e v' andò 
con ogni maggiore ostentazion di grandezr 
tA. Quivi collocatasi nel suo real soglio, e 
composto il volto e gli altri gesti della 
persona in quel modo che le potessero con- 
cìiiare più gli animi della ragunaiKza , pre- 
se poi, come fu divulgato, a ragionare in tal 
guisa. Quanta mole di gierra {^nobUi e fe- 
deli miri dilettissimi) yenga minacciata 
contro di me in questo tempo dal Re di 
Spaffna , ciascuno di voi che ne sa T ap- 
parecchio^ ne crederà facilmente ancora U 
disegnò. Né men cìùaro se ne scuopre iru 
sieme il pretesto. Duolsi quel Re eh* io ob^ 
bia favoriti sempre i suoi ribelli di Fiao' 
dra , come da lui sono chiamali , e spe* 
zialmente con tante forze e sì alla skìO' 
perta in questi ultimi loro bisogni. Io con- 
fesso t azione , e sempre pia lodo i pareri 
che nho ricevuti dal mio consiglio; poiché 
in effetto niun altra poteva uscire da me , 
che fosse o pia lodevole per giustizia o più 
necessaria per convenienza. Ognuno sa le 
confederazioni strettissime che passarono 
fra i Re miei antecessori e la casa di 
Borgogna , mentre ella dominò le provine 
eie di Fiandra. Non fu quel f unione sola^ 
mente fra Principe e Principe , ma si ste^ 
se da nazione a nazione , e quasi da prunaio 
a prii/ato^ così grandi furono le considerazioni 
a di vicinanza e di traffico e di conforrm^ 
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tà nel governo ed in ogni altro interes* 
se , per far divenire V un popolo e f altro 
éj^uasi una cosa medesima. Dunque essendo 
si unita ogni causa tra i Fiamminghi e 
gt Inglesi , come si parevano abbandonar 
da me quelli y eh' io non abbandonassi an* 
cor questi ? Niuna cosa è piii giusta che 
il difender gli oppressi^ niuna pia conve^ 
niente allo stato reale , che il pigliarne la 
protesone. E meritando questo favore an^ 
che ipopoli più remoti , quanto più lo deb- 
hono meritare i vicini, e quelli coi quali 
passa una congiunzion tanto stretta? Né 
punto minore della giustiza per essere aju^ 
tad da me i Fiamminghi^ è dall' altra par^ 
te Ut convenienza. Vedesi dov è giunta 
la vasiità delt Imperio Spagnuolo ; e con 
guanto pericolo di questo regno in partìco* 
lare vi s' accresca ora di più la corona 
di Portogallo, J^edesi il disegno manifesto 
4f opprimer la Fiandra , per piantare ivi 
Udi forze di terra e di mare ^ che dalla 
Spagna si possano imporre quelle leggi 
che si lìorranno al Settentrione e all'Occi" 
dente. Nel qual caso tolta in mezzo l* In^ 
ffùlterra e t Hibemia , come non s avieh^. 
he a temere che in lor non passassero i 
mali stessi eh' avrebbe patiti la Fiandra ? 
In modo che nelV aver io soccorse quelle 
Provincie , ho preteso d assicurare ad un 
tempo ancora i miei stati. Quindi nasce 
il dolore del Re di Spagna , e quindi il 
reputar egli ad ingiuria quello che da me 
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ó' è fatto necessariametUe a difesa. E pó^ 
levasi mosf:rare più gran moderazione d^ 
la mii neìT aver io riòìisatu la sovranità « 
che le Provincie Unite ni offerivano con 
«volontà sì concorde ? Benché quante ingii^ 
rie posso io pretendere con pia f^isia ra^ 
gione éC aver ricevute da lui ? Che non 
ha egli tentato per mettermi in soUe^Jozio^ 
tte t Hibernia ? Che non macchina di con^ 
tir^uo air (stesso fine coi Cattolici Ramam 
^ui d^ Inghilterra^ E da ogni altra parte ^ 
che non fa in odio de^ miei stali e delta 
persona mia propria ? Onde si paò^conclu^ 
dere chiaramente che non da vera cagione^ 
ma da mendicato pretesto egli venga ora 
mosso a volermi far guerra aperta ; e che 
il vero suo fine sia di voler invaderle , e 
con ogni sforzo maggiore far prova di seìi^ 
tomettersi questo regno. Alla sua difesa 
dunque (fedeli miei) quanto pia possa af* 
fettuosamente io vi chiamo e vi esorto. 
Alla difesa et un pcgìu> , dico ^ U qual è 
più vostro che mio , per esser io più vasira 
quasi , che di me stessa. Coi favor del Par» 
lamento fu stabilito il matrimonio dal 
tfuale io derivo. Con taiUorità del Pnrta^ 
mento fui introdotta alla successione delliB 
corona cK io porto. Dal Parlaìnento s'afh- 
braccio la Religione eli io seguito. Lui ho 
riconosciuto in luogo di padre , e lui an^' 
cora per cosi dire ^ in qualità di mariio^ 
avend" io voluto a^^tenermi dal matrimonio, 
per non ammettere qua un principe for^ 
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9tiere , il quale con nuove usanze e con 
modi imperiosi turbasse non tanto la quie-» 
te mia propria , quanto te felicità comuni 
del regno. Dalle miserie di Fiandra si pu^ 
comprendere quali sarebbono quelle che 
avrebbe a patir V Inghiherra se "vi entras- 
sero gli Spagnucli. T^edrebbonsi nascer su* 
bito tribunali nuovi dC Inquisizione , gioglù 
nuovi di cittadelle , nuove ' leggi , nuove 
facce e nuovi costumi, orrore, crudeltà e 
violenza per ti^tto. In tale stato so die voi 
non vorrete cadere^ e che per non cader* 
vi farete ogni sforzo ma;j^giore per voi me* 
desimi. Ciò consiste principalmente in prov* 
veder quei sussidj che richiede una si gran* 
de occorrenza. Ond' io vi prego a sommi-' 
ìtisLrargli e con tal prontezza , che gli ap^ 
parecchi dal canto nostro possano jare il 
debito contrappeso a- quelli , che in tanti 
modi vanno disponendo i nemici dalla lor 
parte, Nel resto ognun sa il vantaggio 
ch'lianno ordinariamente gli assaliti contro 
gli assalitori^ Noi V avremo speziabnente 
grandissimo nel difendere un regno, a cui 
serve da ogni lato per suo propugnacolo il 
fffare. Con le nostre forze uniransi quelle de* 
confederati nostri di Fiandra^ e vis* unirà an» 
^ora tutto il Settentrione da ogni altra parte^ 
quando vedrà questo nuovo disegno, che scuo» 
prono gli Spagnuoli di voler in vadere l'In* 
gfùlterra , dopo aver sì fieramente valuto 
opprimer la Fiandra. Io ititarxtOy non mem 
vostra figlia posso dire die vostra Regina, 
soddisferò a quello che debbo dal canto 
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tnio. E sebben donna ^ restate- certi chi 
ì animo sarà in me del tutto virile^ e che 
Dirilmente io andrò incontro alla morte ^ 
per finire quando sia necessario in cosi de- 
gna occasione la "vita. Era dotata d* inge- 
gno altissimo U Regina , e quasi d* ogni 
sorte di lettere, uelle quali a^era fatto sta* 
dio particolare negli anni più giovanili. Per 
la sua grave età poi d* allora , e per Topi- 
nione in che si trovava d'una singolare alnli- 
tà nel governo 9 era in generale da' suoi po- 
poli non punto mea riverita che amata. 
Onde non si può dire con quanto afTetto 
verso di lei « e con quanta indignazione 
contro il Re di Spagna , le fu risposto dal 
Parlamento. Da tutti gli ordini a gara fu 
assicurata, che per suo servizio e del re- 
gno essi impiegberebbono e le sostanze 
loro e le vite proprie; e che la- prontezza 
nel somministrare i sussidj uguaglierebbe il 
desiderio da lei mostrato in avergli richie- 
sti. A tanta disposizione di volontà corri- 
èpose ben tosto l'universale diligeuza ancor 
negli effetti. Furono disposte subito esattis* 
sime guardie per tutti i porti del regno. 
Levossi gran gente per Tarmata navale, e 
per farne. due campi eziandio in terra fer- 
ma. L*uno sotto il conte di Lìncestre, ri* 
chiamato in Inghilterra dalla Regina. £ TaU 
tro sotto il Barone Hundonio, ch'era medi- 
to stimato anch*egli nella profession mili- 
tare. Doveva il Linoest re difendere prìn* 
cipalmente le ripe del fiume Taimesis» che 
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passa per Londra , e impedirne con ogni 
podsibile sforzo alF armala di Spagna Tin* 
grasso. E Taltro campo ch^era il maggiore, 
doveva restar più addentro, e custodir Lon- 
dra e la persona insieme della Regina. 

Continuavansi intanto gli accennati ma« 
zieggi d'accordo fra il Re e la Regina per 
jaaezzo deMor deputati in Fiandra. Ma sva* 
ni presto ogi)i trattazione , perchè trovan- 
dosi Tarmata navale di Spagna in termine 
£Ìà d* uscir fuori , € fatti dalla parte di 
Fiandra gli apparecchi similmente che \À^ 
sognavano , il Re non volle che si differisse 
più r esecuzione del suo disegno. Consiste- 
va r armata, secondo la fama più generale^ 
in 160 vascelli, la maggior parte da guer^* 
ra , e gli altri da carico , quasi tutti galeo- 
ni , da alcune galeazze e galere in fuori , 
che per ogni bisogno potevano servire al- 
l' uso d«* remi. Erano 1 galeoni come tapti 
castelli in ' mare. Sorgevano in essi da pop* 
pa e da prora altissime torri ; portavano 
alberi di smisurà'ta grandezza , va&to era il 
corpo di ciascheduno , ed il minore non 
aveva meno di 5o pezzi d* artiglieria. So* 
pra Tarmata furono imbarcati 22 mila fanti 
e 1200 cavalli quasi tutti Spagnuoli, e fra 
loro si trovavano spezialmente 2 mila e più 
venturieri, composti della nobiltà più bo- 
rita di Spagna. In tanta aspettazione era 
quella sorte dMmpresa; e tanto aveva pre- 
muto il Re che losse con ogni maggioro 
sfòrzo eseguita. Sul principio di Maggio 
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V ai*mata doveva uscire e far vela , e per 
iolleoitame V eCfetro s' era di ^ià trasfc^f il» 
in Lisbona II marchese di Suni^. Crocei 
quando egli fu assalito da una iiif(|i^r«iil4 
così rapida e così fiera , che in pophi gior- 
ni lo condusse afla oiorSe. Perdila gi:ave» e 
eh* al Re gommamenle dispiacque. /In Ine» 
go del Santa Croi^ il Be s<»sljluV «u^^ 
Alonso Perez di Gu;^.man Du^a di Medioa 
Sidonia , penonaggio di grandissima cast' 
in {spagna ; ma non uscito mai da quei 
regni 9 e del tutto nuovo nella professioiit 
marìnaresca. Affrettossi e^'^ a condursi in 
Lisbona per eseguire gli ordini rcgj. Ma 
in ogni modo questo Tariamento^ dì capo 
fece ritardar molti giorni la spediieione; 
sicché non prima the al fine deir istcsso 
mese V armata potè uscir di Lisbona , nel 
cui porto se n'aera falla la ragunanza. Ap* 
presso il Duca teneva il luogo d' ammira* 
glio Giovanni Martinez di Recalde , versa* 
tissimo Belle com di mare ; e nou manca* 
vano alili capi ancora di grand' esperienza^ 
destinati a regger le squadre particolari ^ 
nelle quali si divideva l'armata. Al raeder 
nmo tempo in Fiandra V esercito regio si 
trovava ridotto anch'esso a quel termine 
che richiedeva il disegno da quella banda. 
Tutta la gente nuova che vi s' aspettava 
era giunta , e gran nobiltà similmente era 
concorsa a militare sotto il Duca di Parma 
in tale occasione. Aveva egli raccolta in 
particolace con grand' onore il marche^ di 
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Sorgant principe della Casa dWastrift • D'I- 
talia vi aVra trasferito don Amadeo di Sa« 
▼oja^ don Giovanni de*Medici, Vespasiano 
Gonzaga Duca di Sabionetta, citte a diversi 
Italiani molto qualitìcati, che pure vi s* ag- 
giungevano ; e di Spagna ir Duca di Pa^ 
strana con altri pur anche di mrlta stima 
deir istessa nazione. Ma tornando air ar- 
mata navale^ uscita che fu dal porto, «bbo 
quasi subito un fiero incontro , perchè si 
levò un* orribil tempesta che la disordinò 
grandemente , e la fece dividere in varie 
parti e con danno ancora d* alcuui legni 
da remo , che non poterono in modo al- 
cuno Mlvarsi. Onde fu necessario di racco* 
glierla insieme ^ e ciò seguì non prima che 
a me7.zo Luglio alla Coiugna in Galizia , 
ma con gran patimento e fatica. Quindi 
sciolse di nuovo e si pose in alto. Audavsi 
ti Creneraie sopra un galeone chiamato San 
Martino » eh* era famoso per la vittoria che 
sopra esso aveva il marchese di Santa Cro^ 
ce acquistata nel successo delle Terzere. 
Questa nave era la capitana » e da questa 
riceveva le leggi ogn* altra. Con vento fa^ 
vorevole seguitò innanzi Tarmata, e sul fi* 
ne di Luglio arrivò finalmente a vista dtU 
r Inghilterra. ISè tardò punto a farsi veder 
la nemica « non piò numerosa che di loo 
fascelli da guerra ^ e tutti di gran lunga 
inferiorì di corpo » ma superiori altrettanto 
d* agilità > di destrezza e d* o])erazione a 
tfnei deir armata Spagnuola. £ntrata quesla 
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nel canal d' [agbilterra fu spedito sabito 
dal Duca di AìeJina Stdouia al Duca dì Par- 
ma Luigi di Gu2m&o per fargli ioteudere 
r arrivo suo in quelle bande ^ e sollecitarlo 
ad eseguire ciò che bisognava dalla parie 
di Fiandra. Non desiderava cosa più V ar- 
mata Spagnupla^ che di combattere e slrin* 
gersi dappresso con la nemica* Onde ai 
primo sc4iprimento di questa si pose iu 0]> 
dinanza subito quella. INon vide forse 1*0« 
ceauo mai spettacolo più superbo d'allora. 
Stendevasi Tarmata Spagnuola in forma la* 
Bare per un tratto immenso da un corno 
air altro. Gli alberi , le antenne 6 le lor- 
reggianti poppe e prore , che in altetza e 
numero cosi grande si vedevano sorger da 
tante moli , rendeva un orrore pi«:no dì 
maraviglia « e faceva stare in dubbio se 
quella fosse campagna de! mare, o pur del^ 
)a terra » e se in mostra cosi pomposa a- 
Tesse ìnaggior parte quest* elemento , o pur 
quello. Con tal ordine si dispose Tarmata. 
Veni^Ni con tardo moto» quando anche por- 
tava le vele piene , e quasi pareva che ge- 
messero Tonde e si stancassero i venti nel 
reggerne il peso. Il suo fine» come s'è 
detto 9 era di venire alle mani strettamente 
con la nemica, troppo superiore stimandosi 
a quella, considerata la differenza tra va- 
scelli e vascelli, e tra soldati e soldati. Ma 
negT Inglesi era del tutto contrariò il dise« 
gno. Volevano questi sfuggire ogni formata 
battaglia , conoscendo il loro svantaggio mal 
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venire ad un tale cimenlo. E conriderara* 
no, che perdendosi dalla parte lor la iMt- 
taglia non T*era più rimeoio a saltar Tln- 
ghilterra; là dove restandone con la per- 
dita gli Spagnuoli tutto il danno loro fini« 
ira in auel solo danno. Avevano dunque 
determinato gì' Inglesi d*infestar Solamente 
alla larga le navi Spagnnole ^ ed aspettar 
occanone die qualcnedana di tante mae* 
tubine si scompagnasse dair altre , ed inve* 
stirla poi essi allora; giudicando impossi- 
bile che o per tempesta di mare o per 
matasione di venti , o per altri casi che 
•nccedono per ordinario nel navigare » ciò 
noto avesse ne* legni Spagnuoli a seguire. E 
non tardò . molto a aargliene oocasion la 
fortuna. Perciocché accesosi il fuoco in uu 
gran galeone di Biscaglia » Insognò che re* 
stasse indietro , come anche il galeone siag< 
«iore d'Andalusia 9 al quale si ruppe T si* 
bero principale; onde tolti in mezzo l'uno 
e F altro da Francesco Drach con molti 
de* suoi vaselli, amendue vennero in po« 
ter suo. Nel primo, che restò lacero e con* 
fumato , V* era sopra Giovanni di Guerra 
Mgator delP armata , con buona quantità 
di danaro ; e nel secondo trovavasi Pietro 
di Yaldes maijlro di campo d* un terzo 
Spagnuolo , e soldato di gran valore. Fu 
gran perdita questa prima 9 e portò seco 
un intelicé augurio per T altre , che poi 
succederono. Tiel principio d'Agosto si tnn 
varono le due armate nuovamente a vista 
BentWogìio Storia ec. Kol. IH. 18 
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V aoa deir altra. Portò il caso » cke il |^ 
leooe San Giofanoi di Portogallo, nel qoai 
navigava T ammiraglio Giovanni Martincs 
di Recalde t restasae divido dagli altri. Kè 
perderono 1' oocasiono d' investirlo^ gì* b* 
glesi , ed avrebbe corso, pericolo di venire 
in man k>ro» se ad aiutarlo noa si £Mas 
voltato subito il generale stesso col soa 
gran galeone San Martino , ohe qiusi aote 
del tutto per alcune ore sostenne llmpelo 
deir armata nemica intiera. Godevano un 
vantaggio grandissimo i legni Inglesi » ecH 
me fu accennato, per essere tanto ma»^ 
giabili e destri. Uguale em V agilità e aeU 
r assalire e nel ritirarsi* Yeleggiavaoto eoi 
fttvov d* ogni vento. Univansi e dividevansi 
ad nn tratto , come tornava lor megUò. £ 
sopra tutto riusciva la forma loro Tanla^ 
giosissima nel poter più facilmente sfuggi;- 
re i banchi d* arena » de' quali e ]^ieno il 
eanal dlnghilterra, ed abbonda sirnitmente 
ogni costa di quei mari air intomo. Al che 
s' aggiuingeva eoe quasi mai non aiufaivaiMi 
in ullo i tiri de* lor cannoni ; là dove i 
legni Spagnuoli eh* erano allissimi , ^pas 
tempre fulminavano in ana senza toecaie 
i vascelli Inglesi. E perciò reslaroiio imi 
eonci dalle lor. cannonate i due galeoni del 
generale e d^H* ammiraglio ; e mal trattata 
Ita queir occasione ancora una galeaaza, la 

?uale finalmente diede in tenni vicino alla 
rancia 9 dov*è il porto d*Aure di grazia « 
pestandovi morto il csipo e aaha poca alita 



^gnkie dì quella che v'era sopra. Andosbi 
poi avanza odo rannata CaUolica più dea* 
tre al canale 9 e venne finalmente a trovarsi 
In Oles e Doure , che sono i due più vi- 
cini porti eh* abbiano daif una parte It 
Francia, e dìajr altra T Inghilterra su le ri- 
pe di quello stretto. Di là fu inviato dal 
J!>uea di Medina R<)drigo Teglìo al Duca dì 
Parma f il qual tuttavia si trovava in Bru- 
ges , per dargli sopra di ciò la notizia che 
Bisognava; e lo sollecitò con ardentis^ime 
istanze ad imbarcar insto la gente » e far 
quel più. eh* egli doveva dalia sua parte» 
Da Bruges passo incontanente il Duca di 
Parma a Neuporto ^ e diede quidche prin* 
cipio air imbarco » mostrando però eh' era 
impossibile del tutto T uscir da quel luogo 
e da Doncherchen medesimamente » se pti- 
joa il Duca di Medina non avesse libei*ale 

2ueUe due uscite dalle navi, che gli Olaor 
esi ed i Zelandesi vi tenevano , come a 
^isa d'assedio ali* intorno. Disse che tal era 
>l concerto stabilito col Re. Che perciò i 
auoi vascelli dovevano servir solamente alla 
trasportasioD dell* esercito. Che non si tro- 
vava in essi provvisione alcuna d*arliglie- 
tie. .Che non erano atti a potere incontraivi 
per alcali veiyo con quei dell' Olanda e 
della Zelanda^ E ch'egli in somma non va- 
leva con temeirità cosi manifesta far per- 
dere al Re il più fiorito esercito che mai 
m fosse veduto in Fiandra , ed in ooxise* 
^nenta la Fiapdra atessa t che r^erebbe 
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V armala Spagnuuta s* andò tpiiigenda più 
'•▼anti « fiiecbò poteva acoprìrsi oraiai da 
Doocherchen* Quìtì gettò le ancore per 
cagione d* ana graa ooaacscia che la rae 
del tutto immobile , e si trorò tolta m 
mezzo fra Tarmata Inglese e- qoeila de^ 
Olandesi e de' Zeiaodesi. Rimoi^ero fcnae 
in tal aaodo quasi un di iutiero latte le 
armate , finehè sopm^anse la notte. Osca* 
ratasi Taria ecco venir d* improvvise» alla 

llie Ofivi Spagoilole alcuni mesaani 
cb* ardevan da tutte le parti. Era- 
no otto» e venivano scompagnati con quel* 
che intervallo fra Y uuo e V altro per esh 
trar da più bande fra i leani SpagniiQ& 
Restava molto fresca ; tuttavia la memoria 
dèlie barche di fuoco si spaventevoli che 

V erano vedale neir assedio d^ Anversa* Oa* 
de pensarono subito gli Spegnuta ^ <^* ora 

3aesti fiammeggianti vasoelli nemici fossero 
ella medesima qualità» e dovessero parto» 
rire Tistesso effetto. Né più iudugiaronew 
Rapiti subito da cieco timore « ohe veniva 
anche reso più cicco per le tenebre della 
notte t seuz* aspettar quasi che le nemiche 
navi di fuoco entrassero fra le loro« c6* 
miocìarono a slaccar le ancore per foggi* 
re; e tale fu It^spavento, che in ni.olte na-. 
vi furoQo tagliate le funi alle ancore per 
dubbio di non potere a tempo salvarsi. E 
come se il favore della fortuna volesse aju» 
tiur Tinvenaipp de*iieiaicit portò il caa» 
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A* in tm snbilo tì 9' aggiunse il Tento, dai 
cai soffio tanto più temerono gli Spagnuoli 
che fossero per acquistar forze le fiamme. 
Un legno dunque urtava nell' aliro ; i pi4 
lontani riputawino il pericolo più vicino; 
la confusione non dava luogo al comando^ 
e Torror della notte faceva crescere da 
ogni parte il, disordi ne , che sarebbe stato 
grandissimo ancora di giorno. Gli accen* 
nati vasci^lU di fuoco non eraa però er*mi> 
posti ad altro fine principalmente» che a 
dar terrore^ ed a far credere che fossero 
tali in effetto nell' assomigliarsi a quei del- 
Tassedio d* Anversa « come ne mostravano 
rappareiira. Usi-ite le navi Spagnuole di 
qnei pericoli inunaginati del fuoco^ non pò* 
terono fuggire il vero danno degli idtri che 
in esse cagioiK» la burrasca del mare. Al* 
r apparire del giorno trovossi in grande 
sconcerto T armata , e divisa in modo» che 
tn<»lti de* galeoni nuàggiori restando separati 
dagli altri , furono assaliti subito dalle due 
armate nemiche. In uno d'essi galeoni, chia- 
mato San Matteo , navigava il mastro dì 
campo Diego Pimentel ; ed in un altro , 
eh^ aveva il nome di San Filippo, trovav%si 
fraiìcesco di Toledo per capo. Combatte*» 
roQa amendue queste navi un gran pezzo# 
e furono 80cc<»rse dalla capitana che le %q* 
slenae tanto più lungamente. Ma trovan*^ 
dosi forala anch^ essa da «tolte bande per 
la gran tempesta de* tiri che k avevano 
folminati contro fariopattVMle i cannóni 
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deMegni aemici , bisogUÀ al fine che per 
tahar se medesima lasciasse T ahre navi 
compAgne. Coni ionarono queste con som- 
tuo valore a combattere , ^ncfaè portate dal 
▼ento ^ui bancbi 9 amendoe perirono , rt^ 
stando affogalo in mare il Toledo, e pri- 
gion de^ Demici il Pimentel con alcuni po« 
chi altri. Diede a traverso pur similmeoie 
nella costa di Caies una galeazza di Napo* 
li ^ sulla quale Ugo di Moocada Tenirai 
che gettatosi a nuoto con la maggior parte 
degli altri, quasi tutti restaron sommersL 
Succedute si gravi perdite , e miiàc* 
dandone tuttavia il mare- 'delle p^^i 
parve al Duca di Medina ed al suo Comi- 
lio , che in ogni maniera si doveisse ricon* 
ur quanto prima rsn-nata in Ispagai. t 
dì già conosc^vasi chlaran^nte che noAM 
quasi possibile di nettar dalle navi neBi* 
^be la costa marittima delta Fiandra, c(^ 
m*era necessario del tutto , per far cfae£ 
ià seguisse il trasportamento deir^rclM 
Cattolico tn Inghilterra. Oltre che di già li 
iapeva quanto ben, la Regina si fosse pf^ 
parata dentro ancora del regdO. Al iflA 
effetto avendo voluto ella stessa virilmeiM 
a cavallo mostrarsi air uno ed air altro de* 
gli accennati due eserciti , non ai poò espri- 
kner r applauso di tale azione, e qaaoto 
tinimo la Regina avesse dato e ricemto 
neir eseguirla. Dunque risolutosi il Daca £ 
Medina a tornare in Ispagna, fu giudicato 
tti^Ho di Carsi con Tarmata più in ^^ 
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iperto il mar di Seiteotriotie » e girar più 
«da largo per iffuggìr il perìcolo de* banchi 
d' arena così frequenti , come ^ è detto > 
in quelle coste Occidentali d^Inabìlterra, di 
Scozia e d*Hibarjiìa. Per tal eftetto il gene- 
anale diede gli ordini conTeoienii, e fra gli 
altri comandò che se i* armata per disgra* 
sia di naov« tempeste rimanesse disordi- 
SMla nuovamente e diirioat tutte le navi si 
riducessero alla Corugna , e quivi Y una 
flupettasse F altra. Né passò molto a toprag- 
^nngere il pericolo sospettato ^ e con talt 
Mifelicità , che non si potè in par^ alcuna 
eseguir r ordine preceduto. Appena ebbe 
Illese le vele a Slsltenlrione T armata « che 
0t levò una tempesta d^lle più fiere che 
producesse in alcun tempo TOceano. Ad 
tm tratto videsi convertita la luca del gior- 
no in tenebre oscnrisstme df^a notie^ con 
lampi ^ tuoni e segni funesti nell* aria per 
ogni natie. €on più venti levòssi il vènto ^ 
e ai nnfereò con impeto e violensa si gran- 
de ^ che r onde trasmutate in montagne ar- 
TÌvaftdo al cielo « rendevano profonais-sime 
le voragini cavernose del mare. In modo 
che venne quà^i del tutto a mancar Taso 
«glt occhi de' naviganti » quasi ogni mini* 
•terio alle mani » ed ogni ordine di quel- 
li che sogliono osservarsi fra nocchie- 
n e tiocchieri e fra nave e nave. An^- 
«i che spinte queste dalla rabbia de* venti 
iT andavano con iirti orribili a stringere 
V «na c(m V altra ; ainehè dal medesimo 
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furore allargate furono sparse al fiAe qui 
e là , dove sì alla e A dura opposmoa di 
fortuna Toleya portarle. Fra i primiai|a- 
rìr dair armata, fu il Reoalde amttini||io^ 
e dietro al suo legno furono tirati jA di 
forza che da elezione alcune altre oaiL 
Dubitarono un pesco d^ esser portale ade 
Isole Orcade sparse intorno alla Scoua* Mi 
si condussero noalmeiite in Hibemia, dove 
mal trattate prima dal mare , furooo diI 
ricevute le genti loro anche da qu^H ibi- 
tanti. Prima di giungervi nondimeaot ejpoi 
nel voltar verso Spagna perirono iofebo^ 
mente alcuni di quei vascelli ; e fri ^ 
Spagttuoli più Qualificati che vi manearooo 
fu Alonso di Le^rva generale in Sìcìlà 
delie galere ; avendo egli dair eserciiio di 
quel comando voluto passar coma vento- 
riere a trovarsi in questa impresa diusn 
filma. Troppo lungo sarebbe il voler uri 
qui riferire quanti altri pur di qualità lì 
mancassero. Ma basti il dire che aoa vi 
fu alcuna di qudle coste marittime t^ 
ghilterra , di Scofia e dUibernia , che aobì- 
Stata non rimanesse o da nauftag o di 
morti o da prigionie di persone eh enoi 
del più scelto e del più illustre saitfoedi 
Spagna. Qm J' ammirafliio Recalde s «aifo* 
ao alcune altre navi in niberma » ma tatti 
cosi mal conce , che penarono a poter li* 
condursi in Ispagna ; e nel rimanente di 
quel viaggio ne perirono molte , come fii 
accennato di sopnu II ricovero dell* altre 
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fu in Sanlander. Quìtì poi Rccalde mori 
in pochi giorni » come anche un altro pria* 
cipal capo di mare chiamato Ocheodo 9 
insieme con diverse attre persone di gran 
qualità^ che per sì fieri patimenti sofferti 
in mare lasciarono la ? ita quasi appena 
discesi in terra. Il Duca di Medina Sidonia 
dopo essere fra i comuni pericoli caduto 
anch* egli in molti su^i proprj , capitò ^- 
miimente sul fio di Settembre nel porto di 
Santander^ e di là fece consapcTofe il Re 
del suo arrivo in quel luoeo , e gli diede 
pieno ragguaglio di tutto il successo cV a- 
Teva avuto la sua Spedizione. Tale fu V e- 
aito deir armata di Spagna messa insieme 
per assaltar V Inghilterra. Poche akre im- 

Srese furono mai più lunumeote preme- 
itate ; poche altre con più grande appa- 
recchio disposte» e ninna forse con infeli- 
cità maggiore poi eseguita. Cosi fallaci rie- 
scono per ordinario 1 disegni qua giù fra 
i mortali E così spesso la divina rrovvi- 
denza negli alti suoi decreti del cielo ha 
determinato il contrario di quello che de- 
termina qui tanto insuperbito di se me- 
desimo r umano saper della temu 
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SOMMARIO. 

JLJopo V infelice successo delt armata di 
^agna si trasferisce dalla provimi di 
Fiandra in quella di Brabanie il Du- 
ca di Parma. Sito d' un nuo^o forte di 
nemici sul Reno , chiamato di Schinche. 
^tsal fosse t occasion di piantarlo > e 
quanto il danno che ne ricevevano le cose 
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ad Re e delF Arcivescovo di Colonia per 
quelle parti. Ad istanza deir Arcivescovo 
viene spedito dal Duca il Principe di Si'- 
may alla ricuperazione di Bona. Spera il 
Duca per pia di segrete pratiche a acqui* 
star Berghes al Som , e rimane inganna-^ 
\ to. Manda il conte Carlo di Mansfelt al'^ 
tzjssedio di Vachtendonch ^ e ne segue la 
resa Dalla guarnigione di San Gertru^ 
demhergh vien posta in man sua quella^ 
piazza. Intanto egli fa strìngere nuova- 
mente Bemberg. Morte dello Schinche nel 
tentar di sorprender Nimega. Rendesi pò» 
co dopo Bemberg. Ammutinamento it un 
terzo Sp€ignuolo con gran dolor del Far^ 
nese ^ che viene accresciuto dalla perdita 
di Breàà. Forte reale eh* è alzato dal 
conte Maurizio contro Nimega. Preparasi 
in questo mezzo a passare in Francia il . 
Duca di Parma. Comparazione fra il Ba 
di Navarra e lui nelle qualità militarL 
Parte di Fiandra il Duca ; giunge a Meos^ 
e trova Parigi ridotto all'ultime estremità 
della fame. Bisolve di tentare ogni vi^ 
per soccorrerlo. Ma gjti s' oppone con tutte 
ie sue forze il Be di Navarra. Stratagen^ 
ma del Duca nello sfuggir la battaglia , 
quando più mostra di volere incontrarla^ 
intanto egli assidta improvvisamente , bat* 
te e sforza la terra di Lagny sulla Mar-' 
na, e con larghezza di vettovaglie soccor^ 
re Parigi. Bitirasi di là intorno tutto cruc^ 
cioso u Be di Navarra. Assedia e piglia 
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Corbel sulla Senna il medesimo Duca di 
Parma. Quindi risoh^e di tornarne^ Paesi 
bassi. Non manca il Re di seguirlo , eja 
ogni proi^a per disoomporlo. Ma cammina 
il Fameser con ttde ordinanza , ehm senza 
ricevere alcun danno considerabile si lìi^ 
"va di Francia e si riconduce di nuovo 
m Fiandra* 
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artila con sooceiso tento infelice Tar- 
nata dì Spagna, lerotti da Bruges con Te- 
aerrìto quasi subito il Duca di Harma. Nel 
tempo che s*era traltanulo là intorno per 
attendere alla spedizion d* Inghilterra » non 
aTcra egli pero tralasciato di far quello 
che conveniva in servizio delle cose prò* 
prie di Fiandra. Noi raccontammo di so* 
ora 9 che ad istenza dell* Arcivescovo di Co- 
lonia s* era dal Duca ricuperata la terra di 
Nuys 9 e posto Y assedio a Remberg » loo* 
ghi amendue eh' appartengono a quella 
Chiesa. Dirertito poi da. Remberg e tirato 
a soccorrer Zutfen, non aveva potuto far 
di più allora in servizio deirArcivescovo. 
Infanto erano peggiorate le cose notabil- 
mente dalla sua parte. Non riposava mai 
lo spirito dello SchincLe. Ne potevasi ben 
conoscere qual fosse maggiore in lui o la 
vivacità deiringegno, o il vigor deli* opera- 
zinne. Dopo esser disceso .il Reno per lun- 
ghissimo . tratto con uo'atyeo solo, non po- 
tendo più capire in se stesso ne forma dne^ 
che divengono quasi non meno capaci che 
il primo. Fra quei due viene a formarsi 
r isola degli antièbì Batavi ; e pur <^gi 
eziandio se ne conserva » benché alquanto 
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corroltameute ^ TistesAO nome d'allora, lii 
quella punta che fanno i due rami , 1» 
Schinche penaò che sarebbe stalo opporta.* 
nifl^imo un ferie. Ni più si ritenne. Pft«- 
tentatosi al conte Maurizio ^ gli parlò nai- 
litarmente io questa maniera» Già eh» £g 
fortuna , lUustriss. Conte , non ni ktt per» 
messo di trmvagliare sotto F insegne dii^o* 
stro padre ^ voglio dedicarmi tutto a vai ^ 
cfie siete rimaso ^ui in luogo^ suo* E senea 
dubbio voi t imiterete molto pia nel valore 
eziandio che nel sangue. Cffi sia Martine 
Schinche » i /atti ormai, per se -stessi Iq ma- 
nifestano. Pagato d ingratitudine dalia 
parte nemica , io non quieterò mai se non 
mi ripago ben di vendetta. A questo Jine 
udite ^ vi prega » una ' 771^ proposta. Che 
non fortifichiamo noi quella punta che nel 
dividersi in due , rami vien fomnata dal 
Reno ? Un forte che s* alzi in quel sit^ 
quanti vantaggi porterà seco? , Ogni ivs- 
scello che passi dalfuna e dair altra par* 
te^ sarà costretto a rendergli ubbidiewta e 
tributo. Quella potrà chiamarsi come la 
briglia del Reno. E di là potranno eof^ 
retti quelle ripe alt intorno^ col farvi sen^^ 
pre nuovi progressi^ e confermarvi sempfje 
meglio i già fattu Non si troverà imsomma 
forte cK abbia sito pia varUaggLoso. lo nom 
cliieggo altro die il peso di fabbricarla e 
di custodirlo j e che si possa chiamar col 
mio nome^ perchè tanto maggiormente ia 
mi vegga obbligato alla sua ^eta^ Q eèé 
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la mia industria miliiare m' inganna^ o cb$ 
i nemici non riceveranno pia grave colpo 
4i queslo sulle ripe del Reno. Conobbe U 
conte Maurizio , oencbè tuttayia molto gio* 
yane , che la proposta dello Scbincbe era 
dì grandinsinia oonseguenta ^ e la portò di 
maniera appresso gli Siati, cbe risolverono 
d' eseguirla. Né passò molto cbe il forte si 
ridusse in difesa, iton quei fiaochi per ogni 
parte, ebe la qualità del rito più richieder 
Ta. Fu poscia munito d'un buon presidio^ 
e dì tutto quello ebe si giudicò nee^ssario 
per sua sicurezza. Questo è il forte si no^ 
minato di Scbincbe, posseduto dalle Pro- 
vincie Unite quasi per cinquanta «anni con- 
tinui ; ma cb' ultimamente in particolare è . 
Tenuto si in bocca d^ ognuno, per averlo 
da una parte il Cardi oale Infante di Spa- 
gna , prima con sì gran fortuna fatto sor- 
prendere , e poi con si giran Talore ezian- 
dio ritenere; e dall' altra per essersi dalle 
Provincie Unite procurato subito, « pro- 
curarsi tuttavia in tanti modi e con tanti 
aforzi di stringerlo, e dì poter nuovamente 
ricuperarlo. Da quel forte dunque lo Scbin- 
cbe ogni di scorreva air ìntoirno spiando 
aempre qualche occasìon di sorpresa. Di là 
non è molto distante Nime^, ed al furti* 
To acquisto d* una città si importante ave<^ 
Ta egli applicato il principaL suo disegno* 
Ma nou giudicando di poter allora tentaiv 
ne r esecuzione, voltò 11 pensiero a soiw 
prendere qualche luogo dell* Arcivescovo 
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di Colonia , che > potette rifarlo delia per* 
dita di Nays poco aTanti scgoita. Su, V i- 
stessa ripa del Reno, pia sotto alqaaa- 
io alla città di Colonia , siede la ter- 
ra di Bona , eh* è delle migliori che 
si trovino sopra quel fiame. Fattosi danqne 
dallo Scbinche an repentino apparecchio di 
gente, arrivò di notte alla terra acceiHiata, 
e con inteliigenta d* alcitnt che v* eran den- 
tro t messo un petardo alla porta che, cor- 
risponde al fiume , la ruppe e sfonò j e 
s* impadroni subito di qoel hioaor Ricorse 
r Arcivescovo di Colonia senca dimora, agli 
ajuti del Duca di Parma ^ il quale, beocmè 
tutto fisso allora nella spedizion d* Inghil* 
terra , volle nondimeno inviarglieli; consi* 
derando quanto fosse interessato il Re me* 
desimo iu coutinovare a difendere tuttavia 
la causa deirArcivescovo. Mentre più arde> 
vano dunque gli apparecchi per assaltar 
r Inghilterra , il Duca spedi con sei mila 
fisiQti e I200. cavalli Carlo di Croy Prin- 
cipe di Simaj, acciocché con questa genie 
e con quella che vi aggiuogerebba TArd* 
vescovo dalla sua parte, egli procurasse in 
ogni maniera di ricuperar Bona, e di ri« 
metterla assolutamente in sua mano. Far» 
tito il Simay , giunse intorno alla terra. 
Consisteva la fanterìa eh* egli aveva oondoCta 
•eco y in Italiani, Loreneai ed Alemanni, 
e la cairalleria quasi tutta era compoata di 
Spagnuoli e d* Itiriiani. Aveva lo Schiache 
provveduta la terra nel miglior modo che 
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fJA era stato possibile, ma noa in maniera 
però eh* avesse potato bastare per una lua- 
ga difesa • Accostatisi i regj , oomiaciarono 
a stringerla. , Dalla parte del fiume poteva 
più facilmeote yeairle il soccorso ; ed a 

Jruesto fine aveva lo Scbincbe alzati due 
orti sulla ripa contraria. Giudicossi perciò 
[ necessario da' regj d* alzarne uno anch'ersi 
""vSeUa ripa, dov' è situata la terra, ed al di* 
segno fecero seguire iucoutanen^e Tesecu-, 
zione. Di ciò fu data la principal cura a* 
gì* Italiani , de* quali era mastro di campo 
Cari» Spinelli. Ma (filanto essi procurarono 
d* avanzarsi in questo lavoro; altrettanto 
gli assediati ali* incontro sforzayansi di met«. 
tervi impedimento. Seguirono perciò varie 
fazioni in tale contrasto , nel quale final* 
mente prevalsero i regj , e con lode parti- 
colare d* Alessandro de* Monti eh* era uno 
de* capitani del Terzo, per 1* occasione ch*e« 

fli ebbe più volte di larvi onorate prove* 
^ostasi la gente regia in questo vantaggio 
nella parte più principale del fiume, giù- 
dicossi che prima dì batter la terra conve- 
nisse di levare i due forti accennati cbe 
gode^ suir altra ripa il nemico , affinchè 
particolarmente non gli restasse più a'cnna 
speranza di ricever soccorso. A tal effetto 
il Siraay ordinò cbe da quel lato passasse 
la gente cbe poteva essere necessaria , e 
battuto prima il forte più debt)le , io po- 
chi giorni se ne fece l'acquisto. Restava 
BeiUivogUo Storia ec. FoL III. ig 
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r altro ttia^ioré alquanto • e megiia aileort 
muuilo. Sboccoist più tardi perciò o«ì fosso; 
uè poterono ritenerci gì' Italiani di non ve» 
Dire iDcontaHente ali* assalto, beDchè fosaero 
imperfette le b^itterie che vi s' erano eoiAiii- 
ciate. Ma caramente pagarono il troppo ar- 
dire , perchè ributtati eoo molte ferite , 
molti ancora ne rimasero morti . Fu poi 
di nuoto battuto, e finalmente acqaìaiain 
il forte. Quindi non pensando pio i regj 
se non a sformar la terra , vi prepararono 
contro da più parti le batterie. Ma quei di 
dentro misurando la speranza del difendern 
col perìcolo si chiaro del perder&i « non 
vollero avventut*arsi a difesa ^ìi\ lunga. 
Otidé risolverono di rimettere quanto pri- 
ma la terta in mano . deirArcivescoto ; e 
furono lasciati partire con oneste condìzio* 
ni i soldati che V erano entrati di loorì. 
Sbrigatosi da queir assedio il Simay , tornò 
poi subito a ritrovare il Duca di Parma ^ 
il quale di eia si preparava, comedy è detto, 
a levarsi dalla provincia di Fiandra ^ dopo 
il mal successo eh* aveva avuto la spediaioa 
d* Inghilterra. 

Prima che il Duca partisse di là eran^ 
legretamente' venuti a trattar con lai due 
soldati Scozzesi, che di presidio stavano in 
fierghes al Som > ed avevano introdotto secò 
un maneggio di fargli cadere in mano un 

||ran forte vicino, con T acquisto del quale 
acilmente poi egli Hvrebbe potuto impadro- 
nirsi' di quella piazsa. Sarebbe tornata ^ 
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granéìssimo vantaggio del Re il possederla » 
per le coasiderasioni che laute volte si so* 
»o fatte uel rappresentarsi il suo sito e 
Faltre sue consegueuze. Aveva udita perciò 
il Duca voleotieri la pratica ^ e promesso 
gran premio a* due soldati che se tl eraa 
resi gli autori* Quindi presa risoluzione di 
tentar questa impresa ^ mandò innanzi il 
conte Carlo di Mansfelt con la gente che 
si giudicò necessaria ; ma prima volle che 
il conte procurasse di mettere il piede ^ t 
fermarlo neir isola di Tolen propinqua a 
fierghes. Pigliato quel passo, veniva a riu* 
scir tanto pia facile poi la principale ese- 
Cttzioo deir assedio. Giunto il Mansfelt, in 
vece di trovare sprovveduti i nemici , co- 
me se n*era avuta speranza, gli trovò cosi 
ben preparati, che non potè in modo al- 
cuno entrare nelF isola. Bisognava guadare 
alcuni canali , e passar poi certi argini ; e 
per tutto largente r^a incontrò un' op» 

Sosizion cosi [dora , che fu astretta , e con 
anno di molto rilievo , a dover ritirarsi. 
Passa la riviera del Som per U terra di 
Berghes , e poco lungi sbocca in uu lar^o 
canate. Avevano i nemici alzato un Kran 
forte alla sboccatura; e questo era il torte 
ehe per intelligenza segreta, secondo la 
pratica mossa occultamente col Duca ^ do- 
veva essere posto in sua mano. Guadagnato 
il forte veniva a levarsi poi il soccorso alla 
leiTa ; ed in conseguenza ne sarebbe allora 
•uecedato più &cilment# 1* acquisto. Erasi 
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di gii condotto r istes8o Duca ne* contorni 
di Berghes, e trovavasì nel campo regio 
Tuno deMue Scozzesi «il quale confermava 
sempre più la speranza intorno alPesecazion 
del trattato. ^Oude il Duca » scelti tre mila 
fanti la maggior parte Spagnuoli e gli 
altri Valloni , e dato loro per caponi! ma- 
stro dì campo Sanchio di Leyva , gli spedì 
Terso il torte nell* imbrunir della nòtte. An- 
dava la gente divisa in alcuni squadroai* 
Avvicinatosi il primo alla porla , lo Scoz- 
zese entrò, e fu seguitato da molti, che 
di già riputavano sicuro il successo. Ma 
pi^eslo palesossi la fraude. Perciocché entrati 
che furono trenta o quaranta soli , venne 
giù precipitosamente un rastello fermto , 
che chiuse la porta, e furono uccìsi o fatti 
prigioni tutti quei regj che si trovarono 
dentro ; e contro gli altri che stavano di 
fuori più vicini alla porta, cadde uoa gran- 
dine si folta di moschettate, che dì questi 
ancora un buon numero n^ perì , e molti 
altri ne restaron feriti. Scoperto T inganno 
ritìrossi da Berghes il Duca. E fortificati al- 
cuni luoghi vicini per nueglio frenar quel 
presidio e le scorrerie che prima ^faceva, 
tornò a Brusselles verso la metà di Novem- 
bre. Prima che il Duca s* allontanasse da 
quelle parti, fu inviato da lui il conte Car- 
lo di Mansfelt nella provincia di Gheldria , 
per levar di mano al nemico la terra di 
Yachtendonch. Questo è luogo picciolo in 
poca distanza da Yeolò • Ma il suo sito 
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I>as8o t e le fortificazioni che il uetnico ti 
aveva aggiunte , (o rendeva considerabile , 
e ne riceveva molto danno il paese circon- 
vicino. Andò il conte, e passata la JVIosa 
a Veolò, 81 pose intorno alla piazza. La 
gente cb*egli aveva con lui era quasi tutta 
Alemanna. In Yacbtendonch i soldati cbe 
vi si trovavano dentro , benché in poco 
numero, mostra vansi nondimeno riìsoluti a 
difendersi. Dunque accostatosi il conte , non 
mancarono quelli subito. 4 i far Topposizioa 
necessaria. Con tutto ciò i regj s* andarono 
ogni giorno avanzando, sinché poterono fi- 
nalmente venire alle batterie. Quindi entrati 
nel fosso , e poste in opera le zappe e le 
mine , si condussero tanto innanzi , che i 
difensori non potendo resistei più lunga- 
mente, furono costretti a render la piazza. 
Col fine di queir assedio fini insieme 
Tanno, e comincio Taltro del 1589. Intanto 
si trovava diminuito notabilmente Teserclto- 
regio. Era partito di Fiandra il marcbese 
di Borgaut con la maggior parte de* suoi 
Alemanni, e quasi tutta la soldatesca dell* 
altre nazioni era grandemente scemata. Fa- 
cevansi ogni di maggiori eziandio le diffi- 
coltà delle paghe ; onde si cominciava a 
pigliar sospetto, che potesse succedere qual« 
cbe disordine in materia d' ammuHnameoti , 
a fuggire ì quali aveva con somma cura 
invigilato 6emf)rd il Duca di Parma. E seb- 
ben egli ne rappresentava in Ispagtia il pe- 
ricolo, nondimeno poco disposto ne appa- 
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riva fl rimedio, per le spese che in tento 
eccesso aveva in particolare fatte il Re^fre» 
scamente nella spedizioa d' Inghilterra* Af • 
fli|^evasi dunque nel ritrovarsi, in tale stala 
il Farnese « ma sopra tutto nel dubitar e* 
gli che ben tosto il Re non fosse per iih 
viario a soccorrer' la Lega Cattolica in Fnn* 
eia, con sì gran pregiudizio ( come indu- 
bitatatnente poteva temersi ) delle cose pra>» 
prie di Fiandra. Alle afflizioni dell* animo 
àgginngevansi in lui quelle ancora del cor- 
po. Aveva il Duca voluto astenersi da ogni 
uso del vino, da che egli era venato in 
Fiandra y per dubbio che la gotta » male 
per lo più ereditario della sua casa, non 
lo rendesse inabile air esercizio dell' armi. 
Neir età più robusta aveva egli potuto sofr 
frire una tale astinenza • Ma nell* andar 
Crescendo negli anni, s*era cominciato a 
farglisi impuro il sangue, ed a scoprirvisi 
qualche principio d*iaropista, che aggiun- 
tevi le fatiche ed i patimenti , prese, come 
vedrassi, tal forza, che lo condusse irre» 
mediabil mente poi alla morte. Ora tornan* 
do al nuovo anno , ed al riferirne ì sue* 
cessi , nel sno primo cominciamento na« 
eque occasione al Duca di fare un acqui* 
sto importante : ma che presto si tirò die- 
tro, nel modo che sbanderà riferendo, una 
perdita molto più grave. Era governator di 
Bredà Odoardo Lanzavecchia soldato di 
lunga esperienza, e che fra gP Italiani ve^ 
miva assai stimato dal Duca. Bredà e lu(^ 
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di grta cooseguenza. ia Brabaal^^Oik mollo 
' lanei è San Gertrademberg , piazza pur 
•QCQe di gran momento, comf aitr? rolbl 
s* è dimostrato parlandosi dell* uno e dell* 
altro luogo. In questo di San Gertrudem* 
berg trova vasi un presidio quasi tutto d*Ii|- 
gjlesi , che per essere mal pagati e mal cpH' 
tenti ancora neir altre cose , facevano te« 
mere grandemente di qualche novità in 
quella piazza. Seppe il conte Maurizio quao-» 
to ivi passava* e con alcune paghe cerca 
d' acquetare il presidio. Ma ricevuta ch*eb* 
bero questa parte di soddisfazione i solda- 
ti , crebbe in essi tanto più il desideri q 
d* averla intiera* Onde mostrandosi nuova- 
mente importuni, d-ilU richieste vennero 
alle minacce , uè molto andò eh* apertamente 
l^ammutinarono. Dicevan però che manler- 
rebbono quella piazza ^ devozione della 
Regina. Né. giovò punto che il colonnello 
IVoriz Inglese uomo d* autorità, inviato dal 
conte ìVIaurizio a trattar con loro , procu* 
rasse di levargli da un tal peiisiero , mo* 
strando loro che la Regina si terrebbe of* 
iSesa piuttosto da quella azione. Intanto nou 

E ardeva questa opportunità il Lanzavecchia, 
a Bredà , sin dal principio che il presidio 
i era commosso , aveva egli usata ogni in- 
dustria segretamente per farlo passar pi^ 
oltre ,, e tirarlo in line a metter la piazza 
in mano del Duca di Parma. Offerì egli a 
tal effetto in nome del Duca larghissimi 
premj » e specialmente che subito si par 
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Sberebbe ai presìdio latto quello che gli 
ovevao gli siati , e di più cinque pagbe 
per donativo. Era vergognosa una tale pra- 
tica , e non vi appariva color bastante da 
potere (testarla • Con tutto ciò la man- 
tenne sempre vira il presidio , finché di- 
mesticatosi ogni volta più nell* infamia, ri- 
solvè occultamente di prestarvi il consenso, 
e dì farne succedere quanto prima T ese- 
cuzione. Erasi mosso il conte Maurizio fra 
questo mezzo con buone forze per co- 
•trìngere il presidio alla dovuta ubbidienza 
con Farmi. Da una parte disceso in temi, 
aveva preso un certo argine per avvicinarsi 
alla piazza eh* è in sito basso. E dalPaltra^ 
disposte alcune navi dentro al canale da 
cui vien bagnata la terra , si preparava a 
batterla con artiglierie. Non tardò più allora 
il presidio. Scoperta subito I* intelligenza^, 
8* oppose da ogni parte al conte Maurizio , 
e fece muovere air istesso tempo i soldati 
regj per mettere in mano loro la piazza. 
Al successo volle trovarsi il Duca medesi- 
mo. Onde partitosi d<i Brusselles, e ragù- 
nata insieme rapidamente la soldatesca delle 
guarnigioni vicine, s* incamminò subito alia 
volta di San Gertrudemberg , con risolu- 
zione di porre Maurizio in necessità o di 
combattere oA\ ritirarsi. Dalla parte di terra 
non aveva Maurizio forze bastanti da op- 
porre alle regie ; e Y altre cV erano sul 
canale non potevano si facilmente unirsi 
i^bn quelle. In modo che allontanatosi dalla 
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terra , il Duca vi entrò ; e fallo soddisfare 
intieramente il presidio secondo il concerto 
del Lanzavecchia^ vi pose guarnigione del 
Re, e tornò poi nuovamente a Brussellese 
Venne sul mezzo Aprile Smu Gertrudem* 
berg in mano al Farnese , il quale vi lasciò 
per governatore il medesimo Lanzavecchia 
con ritv^nzione pur dell* altro governo suo 
di Bredà. Passarono subito al soldo regio 
quasi tutti i soldati eh* avevano resa la 
piazza « e contro di loro pnbblicaron gli 
stati un bando orribile in pena di sì per- 
fida e sì detestabile azione. Poco innanzi a 
questo successo rArcivescovo di Colonia era 
venuto in persona a trovare il Duca di 
Parma «e gli aveva fatta ardentìssima istan- 
za, che volesse in ogni modo assediar uuo- 
Tamenfte Remberg Mostrossi disposto alPim* 
presa il Duca, e diede ordine al marchese 
di Barambone governator della Gheldria , 
che quanto primia passasse u stringere quella 

Ì>iazza; ma più affine d'impedir per allora 
e scorrerie della guarnigione che vi era 
dentro , che per mettervi ula assedio for- 
mato air intorno .Era il marchese di Ba- 
rambone uno de^primi signori della contea 
di Borgogna , e sotto il suo comando mi- 
litava un reggimento di quella nazione. 
Partì egli dunque col suo reggimento e con 
alcuni altri di fanteria Yaliona , e con al- 
cune compagnie di cavalli. Aveva lo Schin- 
che fortificata certi picciola terricciuola ap- 
presso Remberg , chiamata Bliembech , e 
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di li ì nemici scorrevano tanto' più il paesi 
Ticino. Risolvè dunque il Barambone di ìb 
Tar loro di mano questo luogo p^rìma d'o- 
gni altra cosa.Ebbevi nondimeno uà dora 
contrasto , e bisognò batterlo e penarvi ìq^ 
torno per qualcne tempo ; sinché pur fi* 
nalmeute i nemici per accordo n* uscirono 
e v^ entrarono i regj . Quindi passò il Ba- 
rambone sotto Remberg ed accampowisi , 
ma non in forma di stretto assedio , perchè 
non aveva , come s* è detto « forze alioit 
bastanti per tal effetto. Onde allo Schinche 
non fu difficile di mettervi soccorso dentro 
più volte» sebben in certa occasione ^li fo 
rotto, e vi perde molti ancora de* suoi sol» 
dati« 

■ 

Frattanto il Duca di Parma fatto. Tt- 
cquisto di San Gertrudemberg, areva pre- 
sa speranza di poter conseguire altri van- 
taggi là intorno. Spedi <^gli perciò il conte 
Carlo di Mansfelt con un grosso nervo di 
foldatesca » affin d* occupar prima alenai 
luoghi più deboli , per isforzare più facil* 
mente poi quello d*Husden, buona terra» 
e molto ben presidiata e munita. Prese il 
eonte Hemert e Brachel luoghi di poco 
rilievot e per intelligenza sperava d* entrare 
in Romersval terra più considerabile, ed 
agevolarsi con quel successo tanto più lai» 
tro d* Husden. Ma uè T intelligenza ebbt 
effetto , né potè averlo poi in maniera al* 
cuna r altro maggior disegno. Riuscita de- 
bolmeute quasta sorta di spedinone, fu 
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hiTiato dal Daca T istesso Mansfclt verso 
la Mosa, affin ch'egli tentasse d'acquistare 
il castello di Loyesteyn situato sulla punta 
inferiore dell* isola ai Bomele» come altre 
Tolte s' è riferito. Ma trovò egli cosi ben 
provveduto e quel luogo ed ogni altro 
de* nemici per quelle parti , che non vi po- 
tè fare alcun progresso considerabile. Scor- 
reva intanto per tutto lo Schinobe da quelle 
bande; e sempre più era cresciuto il ter* 
rore che dava il forte da lui fabbrio^to di 
nuovo t e che di già comunemente si cbia* 
ma va col nome suo. Spiata certa occasione 
d'assaltare alcune compagnie regie di fan- 
terìa che passavano il Reno in ajuto del 
Yerdugo, e che portavano danari a Grò* 
ningben « non lasciò egli fuggirsela. Trat- 
tosi là d* improvviso ^ ruppe e disfece la 
gente , riportonne il danaro , e con ognr 
sicurezza ricovrossi dentro al suo forte. 
Contro la città di Nimega, come abbiam 
dettQ , era da lui voltato il prineipal suo 
disegno. Nel dividersi il Reno alla punta 
deiruccennato forte di Schinche, lasciato 
il suo primo nome* pialia quello di Va- 
baie nel ramo sinistro che forma. Su quel 
ramo pure alla ripa sinistra giace Nime- 
ga in distanza dal forte non più che sei 
ore di strada. Gonfio dunque lo Schinche 
di tanti vantagaì che egli godeva là intor- 
no , osservava di continovo qualche oppor* 
tunità di sorprender Nimega. AH* incontro 
.^•lavano vigilanti quei ciitadini; e di gii^ 
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era nato uu fiero odio fra e&si e Io Sdua- 
cbe. Ma non passò mollo elisegli in qua* 
sto disegno venne a perder finalmenle U 
Tita. E segui ii caso in qae<^ta maoien. 
Fatto un grosso apparecchio di barche e 
di gente « si mosse dal suo forte lo Scfaìa- 
che » e di là entrò nel Vahale per tenta- 
re una nuova sorpresa contro Nime^. Il 
suo fine era di giuguervi air improvviso 
neir ore più tacite della notte , e d' assale 
tar la città verso il fiume, dalia qaal par- 
te stimò che gli potesse riuscire più facil- 
mente r impresa. Ma o che egli nan ag- 
giustasse ben la navigazione per la rivienit 
o che portassero troppo grave peso i va* 
scelli , non fu possibile eh' egli giungesse a 
Tista di Nimega se non di giorno. Con U 
difficoltà maggiore eirebbe in lui nondime- 
no anche maggiormente r ardire. Onde (at- 
te passare innanzi alcune delle più spedite 
sue barche» ordinò che in ogni modo i 
soldati che vi eran dentro si sforzassero 
di montar su la ripa, e vi si manteoeasero 
finch* egli sopraggiuogesse col resto delU 
sua gente. Riuscì con valore a* primi solda- 
ti r esecuzion che tentarono. Ma. levatosi 
un gran rumore fra i cittadini alla nuova 
d* un caso taie> molti volaron subito a quel* 
la parte, Àil* incontro andavano sopran^gioti- 
gendo quei dello Schincbe, e i primi già 
scesi iu terra, occupata corta casa contigua 
alle mura e ad una porta ^ vi s* eran fer- 
mati , e virilmente vi combattevano* Ginn- 
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0e Intanto . lo Scbinche meaesimo , e con 
ardenti parole ohe venivano accompagnate 
da prove anche non meno ardenti » comin- 
ciò ad infiammare i suoi, e con le speraa- 
se del sacco in particolare , che codrebbo* 
no nei fare acquisto d* una sì ricca città. 
"Vedevansi ormai in pericolo quei di dentro » 
quando S unì quasi tutto il popolo , e con- 
correndo a gara uomini e donne , vecchi 
e fanciulli , e la gente sacra insieme con 
la profana , furono rispinlì da ogni parte 
i nemici. INon poterono .questi allora far 
contrasto più luogo. Ricacciati dalla casa 
eh* avevano presa » e dalla porta che mi- 
nacciavano , bisognò che finalmente peusas- 
aero a ritirarsi. Né ciò poteva seguire sen- 
za gran disordine e molto danno, rispetto 
alla difficoltà dell* imbarco e al vantaggio 
chiavavano quei della terra contro di loro 
in tale occasione. Fece nondimeno per un 
pezzo lo Scbinche una intrepida resistenza. 
r* molti de^suoi non mancavano e con Ta- 
nimo e con le braccia di mostrarsi degni 
addati d* un si valoroso capo* Ma ferito 
egli al fine e pieno di sangue , e di già fe- 
riti e morti ancora altri de' suoi iu gran 
numero » non si potè da lai più oltre ri • 
tener la sua gente che non si precipitasse 
con cieco terrore dentro alle barche. Molli 
però nou vi giunsero a tempo , in modo 
che tutti questi su la ripa furono tagliati 
Il pezzi. Altri nel tentar di salvarsi a nuo* 
io 9 periron nel fiume. E altri pervenuti 



/ 



3^4 -Della guerra di Fiandra 

zo,e si trovava ailoggiato in Cdrtpay £0m- 
so luogo della provincia di Fiandra^ Quivi 
cominciatasi a risentire la soldatesca « 4 
prorompendo* a termini poco dopo die sa- 
pevano più di minacce che di querele » aoa. 
tardò poi molto a partirsi dall ubbidieoiay, 
e in fine risolvè apertamente d^ammutioaiv. 
si. Il rimedio fu T applicar subito ogni mes- 
zo per soddisfarla , sì come seguì ; perchè 
il Duca trovato, benché non sensa molta^ 
difticX)ltà, il danaro necessario per tale oc- 
casiooe» fece pagar quella fanteria , la qua- 
le tornò air incontro più che mai pronta* 
mente a reud«.re il servizio prestato inoan^ 
zi« Questo fu il primo amìuutinameato che 
seguisse dopo tanti anni dei governo am- 
ministrato dal Duca in Fiandra , e gliene, 
dolfa. altameate con per la qualità del d|* 
sordine in se medesimo, come per dubbia 
che il male non pigliasse maggior radice, 
eoa tal esempio. ^ 

Comincia ora 1* anno iSgo. Nel poi, 

Srincipiò nacque dalla parte regia una peis 
ita, che pur anche amisse incredibilmenn, 
te il Farnese. Era goverhator di Bredà Odoar-, 
do Lanzavecchia f e gli s* era aggiunto il 
governo ancora di San Gertru lemjberg 
nel modo che fu accennato di sopra. Di*) 
morava egli allora in San Gertrudemberg 
con occasione d* alcune fortificazioni che si 
facevano in quella piazza, per assicui:arla 
tanto più dal nemico. Scorreva 
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ttli tfp€88o a Bredày che non è distante pia 
ebe tre ore di cammirio dair altra piazza. 
Pral tanto in luogo suo comandava Paolo 
Antonio suo figliuolo in Bredà, ch'era ca« 
pitano d* una compagnia di fiinteria lialta- 
iia^ e con lai si trovavano cinque altri ca* 
pitani deir istessa nazione, che. tutti aveva* 
no le lor compagnie di fanti nel terzo, di 
Gaston Spinola Siciliano » e di più ancora 
TI stava la compagnia di cavalli del mar- 
chese del Vasto col Tarlati no , che n* era 
Jiuogotenente. Passa per Bredà un fium^ 
chiamato Merch, e vi bagna un nobil ca- 
stello che vi è fabbricato più per abitazio» 
ne 9 che per fortezza* Quindi tre leghe lou« 
tamr da quella terra sbocca il fiume in un 
largo canale dentro air Olanda ,^ e coi pas- 
saporti sì permetteva di qua è di là che 
per quella riviera transitasse qualche barca 
di mercanzia. Nel tempo che il governato- 
re Lanzavecchia s*era trattenuto in Bredi^ 
aveva egli sempre con somma attenzione 
fatta osservare ogni barca « affinchè non 
potesse mai per via di quache impensato 
. artificio nascervi alcun pericolo di sorpre* 
; ^a« Ma il figliuolo giovane d* età , e più an- 
cor d* esperienza , non arrivando a far le 
medesime considerazioni « non s* ingegnava 
I nà anche ^ far le medesime diligenze. . In 
ijaltri luoghi di questa istoria s*è dimostra^ 
Mio ciò che sia una certa materia di terreno^ 
i Jchiamata turba » che serve di fuoco ia di^ 
Bentìp€>gUo Scoria ec. Vol^llL 20 
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fello di le^na« Nelle proviocie di Frisa • 
d* Olanda 9 e io altre parti delle più basse 
di Fiandra t è posta grasideiaeate m «e 
questa materia. Alle tolte perciò t^uifa 
che d* Olanda eiHresse nel Mercb ^nalclie 
barca di iaVba ^ pejr farne spaccio poi o ncila 
terra «ledesima di Bredà o in alcoa' atira 
vicina. Per questa occasiotie eravi c^^nosdoib 
to fra gli altri eerto marinaro padron d*ii- 
sa barca; e in particolare da quri aoMab, 
i quali custodÌTano più d* ordinario il c>* 
Stello , dorè btsognaTa cbe facessero il prime 
loro ingresso tulli i vasl^elli. Andò il mari- 
tiarq dunque , e propose al conte Bfoarixie 
cbe sullo la turba si sarebbe potuto nasoon- 
dere un buon numero di soldati utAla aua 
barca y e sperare con qtialrbe infiaono di 
sorprendere in tempo di notte il castc^ 
lo , e con nuovo soccorso entrar ùidì^ 
mente poi nella terra. Piacque a MUoritia 
ii pensiero, e si dispose a farne tentar quasi* 
to prima T esecuzione. Per ordinario seoe 
lunghissime di corpo le barcbe da torba; 
supplendos^i coA la ìnngìxeizh a quello die 
uon possono in larghezza permettere i pia 
stretti fiumi « e i meno capaci canali. A^ 
gSiistatasi nel modo cbe faceva di mestiere 
^ barca 9 venne a Bredà il mariiiaro. Sotto ^ 
is turbaycb*era sostenuta da grosse tavola^ 
capivano poco meno di 8o. soldati. Sopra 
questi» cb^ erano tutti uomini etetti , fu dm* 
to il coiHauJt) al capitan Carlo Haraaguer» 
^dato vecchio e di conosciuto valore. Con* 
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ddtflti la barca deatro al casteìlo , oi^dloA 
Paolo Antonio preoomioato che tì ^ faces- 
sero in tomo le aolite diligence* Ma Y ordi* 
ne fu COSI traacnrato , che gli altri officiali 
non meno {rasonratamente aocor T esegui- 
rono. Quindi pre$è animo il marinaro. Di 
una cosa in nn* altra » 6 dalle più serie paa* 
•eando alle più giocose» op^ò in manietia 
eh* ÌQdastriosame!3le si condusse alla nottei 
Ocseinta allora in Ini tanto più la mafìzia, 
con gli scherzi mescolo il vino , invitando 
a bereqaei pochi soldati ch'avevano visitata la 
barca. Me ricusarono essi T offerta. Scaldati 
«dal vino 4 |k>co tardarono a restar poi im« 
mtrsi nel sonno. Gli altri anch' essi di già 
V erano ritirati a dormire nel castello ; quan- 
do -ecao uscir dalla barca air improvvisa i 
-nemici , e assalir da oani parte i regj. Al* 
toniti questi al princìpio» s'accorsero ben 
firesto della sw^'esa. Ma perduti d'animo 
più che non dovevano » sensa far quasi al- 
edaa sorte d*opposizIone » lasciarono vilmen* 
t€ a' nemici il castèllo. Restarono morti e 
feriti alcnni di loro in quel primo^ assalto; 
# Paolo Antonio particolarmente vi rimase 
prigione. II più vecchio nella milizia , e il 
più slimato fra loro in essa » era il Tarla* 
tino luogotenente dell' accennata eompagnia 
ex eaYalli.^ E perciò a lui ricorsero gli ali- 
tai » afEuchè pigliasse la piiocipal cura di 
difender la terra » sinché dalle piasse fMìk 
vicine del Re si potesse ricever soooorso. 
'Ma egli non ToUe obbligarsi ad altro » cIm 
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g fair la taa parte a cavallo. Onde cadmi 
in samma viltà e confusione talli quei ca- 
pitimi « non seppero ne rompere il peate 
cb* univa cnii la terra il rastello ^ ne alme- 
no assicurare una porta del luogo, per dar 
tempo d* alcune pocbe ore al auecorso re- 
gio d'entrarvi. Arrivò intanto a favore di* 
nemici il conte d* Holach , e poco dopo il 
coale l!ifaurìeio ; al giunger de* qnali un 
^Tergognosamenle il presidio , e lasciò dd 
tutto m abbandono la terra a*4iemìci. Boa 
fece maiala soldatesca Italiana più indegna 
anione dì questa. Ma i capi dà nominala 
presidio pagarono la vergogna ben toste; 
perchè il Duca fattigli condurre a Bnus^ 
les, e secondo le leg^ militi^ri sentenàsli 
aikuni di loro a monre» e altri ad alba 
sorte di pene , la giustizia ne fu poUilicfr 
mente e con rigor grande esegoitai. Yolie 
subito far pruove il Duca di Parma » s* a- 
vessè potuto ricuperar Brédà prima che i 
nemici ma^^rmente si fortificassero i^ qndt 
la piazza* Onda spedi senza dimora il eoa* 
te Carlo di Mansfell, per occupare un fb^ 
te che i nemici avevano intomo alia sboo* 
eatura del Merch , sperando che dmise 
queir adito « sarebbe facilmente maaoato il 
aoccorso » che per auel fiuaie poliva en- 
trare in Bredà; e cne posto dalla parie ii 
San Gertrudembers il medesimo impedì» 
mento 9 non avreiìbe potuto resistere set 
molto a lungo la piazza* Tentò, il Mansnk 
4*i^qq<ùMare il forta^ ow gli andò T^na II 
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prora. Alzonoe danqae egli subito in op^ 
pasisioDe Un allrOt e cooiìdgìò dopo a stria-" 
ger la terra., Avevala il coate Maurizio as< 
sai ben provveduta. Nondimeno per assicu^ 
rarsen^ maggiormente^ ricorse al rimedio 
•olito delle diversioni. Voltossi perciò con 
forze molto considerabili verso Nimega ^ e 
minacciovvi T assedio. Questa perdita , che 
sarebbe stata di gran lunga più grave del* 
r altra 9 mosse il Farnese a non lasciarla {U 
alcun modo succedere. Ond'e^ii' ordinò al 
M ansfelt , che levato il campo d' intorno a 
Brada , si trasferisse con ogni celerità a 
aooeorrer Nimega. Intanto dalle minacce 
era passalo Maurizio agli effetti « e con 
grandissima vigilanza aveva cominciato a 
stringer quella città. Giunse nondimeno a 
tempo il' Man^felt di potere introdurvi soc- 
corso ; uè di là volle partirsi finché non la 
Tide assicurata del tu^to» Air incontro volle 
'Maùrizip anch* ^li ^ prima d* allontanarse- 
ne lasaiarvi un fren^t che la tenesse in 
gran soggezione. Altre volte ancora per tal 
effetto avevano tentato i nemici di labbri- 
care un forte ali* opposta ripa del fiume , 
e n* èrano stati ìmpeaìti. Ora Maurizio tor* 
nato più fermamente al disegno medesimo, 
risolve di fire in quel sito un forte reale» 
che dominasse Nimega,e fosse allora come 
un pix)seguimento di iargo^ assedio « per 
continovarlo poi quanto prima potease in 
ogni forma più stretta. Ragù nato perciò uu 
gran nun^ro di guastatori^ e air opera lo"" 
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ro «igsiiinià quella eziandio de* soldati » co- 
mìncio il forte in faccia al Maosfeli; e per 
assicararne il lavoro dispose ad ogni parie 
ditigeotissioie guardie. AyeTa il Afanafek 
avulo ordine dal Farnese di non avreota^ 
rar punto la eente regia eh* era il fior dtl« 
r esercito , e di ritornarsene dopo che gli 
fosse riuscito di soccorrere Nimega* Questa 
commissione gli aveva dato il Farnese^ per- 
olv*a lui n'era venuto dal Be una strettisi 
•ima di passare in Francia con ogai pre* 
srezza possi hile a favore della Leffa Cattolica 
di quei regno. In modo che il Sfansfett 
non Yolle cimentarsi a pniove maggiori 
per vietare a Maurizio T operazione del 
forte ; ancorché vedesse quanto il nemico 
b' acquisterebbe e di riputazione aDora 
nel farlo e d'utilità poscia n^l manteoerkH 
e che indubitatamente ciò cagionerebbe al 
fine la perdita di Nimega. Cose tutte che 
•urcederone. Perciocché rimasi allora in co- 
n gran vantaggio i pernici dalP essersi riti- 
tute a quel modo le forze regie , fu costret- 
ta Nimega dal continovo fulminar delle ar* 
tiglierie nemiche a lasciar libero il commer- 
cio della riviera; e finalmente non passò 
Un anno^ cbe tornato Maurizio a stringer 
quella città ^ T indusse a rendersi, e apaa^ 
sar sotto T unione Fiamminga. 

Era tornato di nuovo il Dueà di Par» 
ma air acque di Spa ne* caldi d* allora , per 
la speranza che gli era data di riceverne 
tanto maggior benefizio » quanto più c«m- 
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tidOTasfte ad asarle. Ma non aveva potatoi 
fermarvisi quel tempo che bisognava. Poco 
prima il Daca d' Umana capo della Legct 
Cattolica in Francia, era stato maiamenta 
rotto dal Re di Na varrà nella b<iltaglia dì 
.Jury eoo la morte del conte d'Agamonte , 
il quale aveva condotto di Fiandra un groa* 
so nervo di gente a cavallo in aj«ito della 
Lega per ordine del fte di Spagna « che di 

ià con r armi apertamente la favoriva. 

opo quella sciagura il Duca d* Dmeùa si 
fra trasferito personalinente in Artoys* per 
abboccarsi egli stesso col Duca di Parma « f 
stabilire 'CIÒ che più convenisse per sosten^ 
tamento di quella causa, che il Re Catto- 
lico pubblicamente si dichiarava di voler 
abbracciare comer sua propria. Per questa 
cagione lasciato ógni altro pensiero da par* 
le » era andato il Duca di t^arma a tratta- 
ré con quello d^^Umena sopra le occorrenti 
necessiti della lega; e la risoluzione era sta- 
fa, che il Farnese come prima aveste potuto^ 
crebbe passato in persona Con forze poteu- 
ti a soccorrerla. Applicatosi egli dunque 
eotii tutto Tanimo a spedizione codi impor* 
tante • bisognava perciò che le cose prò* 
prie di filandra quasi da ogni banda rima« 
nessero indebolite. Onde prima eziandìo che 
il Duca partisse ^ non lasciò il conte Mau^ 
rÌ2Ìo di far molte scorse ^ e di vantaggiarsi 
vèlie Provincie di Brabante e di Fiandra 
in particolare, con T occuparvi diversi luo- 
fhi, ma non però di rilievo tale^ che qui 
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flè ne debba (are più espressa dlchiaratioiic» 
Erasi di già verso il fine di Luglio « e ve* 
niva sollecitato coDlinofametiie il Farneie 
à passare in Trancia» e a provvedere al 
pericolfx di Parigi » intomo alla qoal città 
i* era accampato il Re di Na? arra « con mi* 
nacdarla che ben tosto V avrebbe ridotta 
/ in .necessità di cadersli in mano. Aveva in 

2 nel tempo il Pontefice Sisto ancor egli ab- 
racciata con molto ardore la causa ddla 
Lega Gittolica di quel regno, e di già ia 
nome suo con titolo di leaato si trovata 
neir istessa città di Parigi il Cardinale En- 
rico Gaetano , soggettt> che per la ' chiarel- 
la del sangue e per gli ornamenti della 
persona rendeva tanto più riguardevole 
queir impiego. Nel medesimo luogo era am- 
basciatore di Spagna allora Bernardino di 
Mendozta; e appresso di lui aveva qud 
Ite voluto che si trasferisse di Fiandra an- 
cora Giovan Battista de^ Tassis « Veedor » 
serale del suo esercito in quelle provincM^ 
uomini r uno e T altro di gran consiglio e 
maneggio^ Da tutti questi veniva sempre 
più stimolato il Farnese di passar quanto 
prima in Francia. Vedeva egli eon infinita 
suo dispiacere il danno, che ciò apporte- 
rebbe al Re negli stati propr] suoi della 
Fiandra; e non aveva mancato più volte 
e con molta efficacia di ranpresentarne il 
perìcolo 9 e di far conoscer 1 instabilità che 
seco di lor natura portavano le oose £ 
Francia, e quanto incerto si dovesse ripu* 
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tar r esito degli afTari eh* allori^ si maneg- 
giavano e eon l^armi e col negozio in quel 
regno. Ma prevalendo 1* opinione contraria 
in Ispagna « egli non aveva fiìialmenle pò-* 
tnto far altro che disporsi ad eseguir g(i 
ordini regj coti ogni maggior vigilanza e 
industria. Preparatosi perciò alla pratica » 
lasciò in luogo suo nel governo per ordine 
dei Re , il conte Pietro Ernesto di Mans* 
felt padre del colite Carlo; e appresso di 
lui rimase il figliuolo per aver la principal 
cura deir armi , e con quella gente che 
81 giudicò necessaria più alla difesa che 
air offesa , sinché durasse la lontananza del 
Duca. 

Ora seguitando ancor noi questa, si 
grande e sì memorabile diversione, accom- 
pagneremo r armi di Fiandra , e passeremo 
con loro in Francia ^ ma però senza entra- 
re in alcun altro dì quei maneggi che boi* 
livano allora in quel regno , non volendo 
nói eh' esca punto de* suoi confini Y Istoria 
che noi scrìviamo. Ben si può credere , che 
s) come non sarà a noi discaro di raccon- 
tare 9 cosi non dispiacerà agli altri di Jeg- 
gere i successi di guerra ^ che in tale occa- 
sione seguirono fra due capitani i più chia- 
ri senza dubbio e dì maggior arido che 
r Europa avesse in quel tempo. Non giun- 
geva per anche alTetà di quaranta anni il 
Re di Navarra , e d* alcuni già gli passava 
il Dura di Parma. V uno * T altro in fac- 
ce difTereutissime aveva T aspetto ugual- 
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itiénte Marziale. L*uno e T altro per naliir 
ra inctinaiissimo allearmi. Il Repoiuatrito 
ìq esse p<;r occasipue, e per occasione al* 
ti^tlanto concimatovi il Duca. Popplari 
ainendue nel conciliarsi Y amor àft soldati, 
ma non meno severi nel mantenersi V au- 
torità del comando. Più pronto il Re 'a pi- 
gliar le risoluzioni , e più circospetto il 
Duca nel matnrare. Quegli amatore delle 
battaglie « per T uso che u ha prodotto sem- 
pre la Francia , e questi amico degli inda* 
striosi vantaggi , secondo il guerreggiar pra* 
tirato in Fiandra. Ma nella diversità aelle 
azioni , t^nto conforme nondimeno ciascuno 
di loro nella riputazione e fama deirarmì, 
che si troveranno pochi altri fra gli anti- 
chi e moderni capitani più celebri d*na 
medesimo tempo , eh* in tal differenza ab- 
biano mai portata con loro una tale e si 
piena similitudine. Aveva il ^Duca d' Urne- 
ila Ifatte grandissime istanze a quello di Par- 
ma nelP abboccamento seguito «fra loro ^ ac- 
ciocché non potendo allora il Farnese an- 
dare in persona a soccorrer Parigi ^ volesse 
alméno dar subito alPistesso 0mena qual- 
che numero di gente per ingr< ssarne la 
sua di Francia e tentar quél soccorso. Al che 
il Farnese aveva facilmente inclinato^ e per 
tal fine concedutogli un terzo di fanteria 
Spagnuola sotto il mastro di campo Anto* 
nio di Zunica, e un aliro d* Italiani sotto 
Ji mastro di campo Camillo Cappi/uccbi; e 
di più ancora intorno a 5oo. cavalli. Ma 
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non aveva potato rUmena venire in alcua 
modo air esecuzioDe del sao disegno. Dan* 
qae tanto più affrettatosi alla partita il Da- 
ca dì Parma , si mosse da Brusselles ne* 
primli giorni d*Ago$io. L'esercito eh' egli 
conduceta era composto di quattordici mi* 
la fanti mescolati insieme di gente Spagnuo- 
la , italiana % Alemanna e Vallona, e 2890* 
cavalli eh' erano di due sorti. Gli imi for« 
mati delle compagnie Fiamminghe solite di 
oràinanza « e gli altri pur delle medesime 
accennate nazioni. A quelli comandava il 
Principe di Simay , e a questi il marchese 
di Renty , non si trovando allora il marchese 
del Vasto in Fiandra. E perchè mancava 
eziandio il luogotenenle' generale della ca* 
vallerta , faceva quest' officio Giorgio Basti 
che n' "era commissario generale » ma sol- 
dato di gran volontà e. dì gran comando. 
Appresso il Duca erano i Principi d'Ascoli 
e ai Castelvetrano ^ i conti d'Aremberghe 
e di Barlemonte^ con diversi altri Fiammin- 
ghi di qualità. E non avendo potuto allon- 
tanarsi di Fiandra il conte "Carlo di Mand* 
felt general deir artiglieria , n' aveva il Du- 
ca assegnato il comando al signor della 
Motta 9 soldato eh' egli grandemente stima- 
la « e che per fnolte egregie prove sue mi* 
litari appresso ogn' altro godeva ancora 
r istessa opinione. Fra i mastri di cam- 
po erano molto rignardevoli in particolare 
rietro Gaetano nipote maggiore del legato^ 
e Alon$o d'^diaquez^ cosi , per le proprie 



»• 



3i6. Della guerra di Fiandfa 

Mie qualità « come per la riputacioue ia 
die si trorava nella corte di Spagna Gio- 
Tanni ano padre di cui fu parlalo di «opra. 
Giunto il Duca di Parma con quest* eser- 
cito alfa frontiera di Fiandra verso la Pi- 
cardia « chiamò tutti i capi , e con arrer- 
timento gravissimo ricordo loro dove sven- 
trava. \y\s^ cK entravano P armi regie den- 
tro un paese naturalmenre alieno dal ntìme 
Spagnuolo. Che per mera necessità d in- 
teresse allora quei della Lega avevano in- 
vocate le forze e ricttiesta la protezione del 
Re . Che perciò le nature anche in loro 
si dovevano riputar le medesime y cioè fa* 
cili . ad insospettirsi , e facili per conseguen- 
za a mutarsi. Dunque per tutte le consU 
deri^zioni e di slato e di guerra , doversi 
procedere in modo nel condurre e gover' 
nar queir esercito ^ che niuna azione s*av^ 
ven turasse ^ e niuna senza gran maturità 
s' eseguisse. Desiderar egli , che se mai sotto 
di lui s era bene osservata la militar di' 
sciplina in Fiandra , / osservasse ora con 
somma esattezza in Francia* CK e^ per» 
ciò ricordava ad ogni capo strettissima* 
mente il fare ciascun di loro con ogni mag 
gior diligenza il suo officio. Non permet* 
tessero che da* soldati si recasse alcun dan- 
no immaginabile a* paesani . Marciassero 
sempre cosi bene ordinati , come se aves* 
sero in faccia il nemico. Fortificassero con 
somma accuratezza i quartieri. Che per dar 
la comodità necessaria a tutele operazio' 
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TU che bisognavano 9 egli voleva commi-' 
nare a brevi giornate ; muoversi col sole , 
ed alloggiare prima che tramontasse , mu^ 
nir sempre il campo , ristringerlo più che 
potesse f far Migentìssìme guardie per tutti 
i lati^ e specimmente per condur salve le' 
vettovaglie che dovevano servire alla prin- 
cipiai necessità di Parigi . Nel resto , che 
tutti lo seguitassero con grande aréimo • 
imperare e^i , che servirebbe ora di teatro 
la Francia , per confernuire sempre pia 
t onore dovuto alt armi regie di Fiandra. 
Né da bài si mancherebbe alle parti sue , 
con P esporsi ad ogni fatica , e mostrarsi 
non meno uguale ad ogni altro nelt in* 
contrare i pericoli ^ di quello ch'era supC'^ 
/ion a tutti nelt esercitare il comando» 
Queste cose ordinò coti premora- grande 
il Farnese. E per muoyere tanto pi4 gli 
altri con V esempio ano proprio , quasi ad 
ogni ora dopo che si cominciò a marciare 
si trovava per tatto, e di pptte ancora più 
che dì giorno. Con V esercito in ordinanza 
andò egli sempre marciando ^ e lo conda- 
oeva diviso in tre parli. Della prima ave- 
Ta cura il Marchese' di Renty , della secon- 
da il Duca medesimo 9 e della terza il 
signor della Motta, dietro al quale segui- 
▼ano Tenti pezzi d* artiglierìa, in questa Tor- 
uà a picciole giornate , cerne s* è detto » 
giunse li Duca alli 23. d^Agusto in Meast 
città che da Parigi non è più lontana cha 
dieci I^he. Quin col suo esercito s* wi 
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quello del Duca d* Umeoa , cke &oara io- 
ioroo a IO. mila fanti e i5oo. ea^allL La 
genie dell'ano e delPallro campo era però 
tutta scelta e sotto le insegae da luogo 
tempo disciplinata. Ritrovavasi iolaoto or- 
mai air estremo la città di Parigi. Dopo 
essersi tollerato da quel popolo oosinamo^ 
roso quanto mai si potesse soffrire in ma- 
teria di fame, erano le sue necessità poi 
in fine venute a segno , che bisognava o 
gettar gli ultimi spinti ^ o aprire al Re di 
Navarra di giorno in giorno le porte. Cru- 
ciavano queste nuove il Duca di Parma 
incredìbilmente, percb*egli non avrebbe ia 
alcun modo voluto precipitare i qonsigli, 
nel trovarsi astretto dì precipitare il toc- 
corso. Fece egli dunque animo a^Parìgini , 
e diede loro ferma speranza, che fra po- 
chissimo tempo gli avrebbe libera da 
queir assedio. Animavagli in particolare alla 
sofferenza il Legato , e facevano Tislesso i 
ministri di Spagna , ma sopra ogo* altro il 
Duca di Nemurs , eh' era governator di 
Parigi , e fratello uterino dei Duca d'Urne» 
na . Onde il popolo con, nuova oostansa 
vincendo le sue miserie^ andava con «n* 
sietà inesplicabile numerando Tore, e pet^ 
tandole innanzi neU* aspettazion del soccor- 
so ; quando il Duca di Parma , levatosi da 
Meos con amendue i campi congiunti in 
un solo, venoe^ marciando verso ParigL 
Stava allora nelk maggiori speranze.il Re 
di Navatra » cbe di giorno in giorno fosse 
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per cadérgli iu mao^ qaeila città«^Corren 
per mezzo la Senna, e eoa quel fiume se 
ii'accom})agnaao dcie atlri yiciìio a Parigi. 
L^qoo è la Marna , dae iegbe prima cbe 
la Senna tocchi le mura deUa città , e Tal- 
tro rOysa^ alquanto' {Aùwtto dalla ptfrte 
contraria. Queste risiere sòtlo come le nu« 
trici che danno il latte còntlnoTamente a 
sì Tasta città >' oltre alla maravì<j;lio9a ab- 
bondanza dèi profd^a'gtiò territorio. Aveva 
il Re ooctipati per tutto i passi e delle 
riviere e della campagna • Sopra la Marna 
faceva custodire particolarmente Lagny 
buona terra, e foroila d* un largo punte ; 
e sopra la Senna Corbel da quel medesimo 
lato 9 ù\r è pur grossa terra , provveduta 
àDcb*'es5a d*un ponte simile. SuirOysa poi 
faceva guardar medesimamente i luoghi di 
maggior transito ^ e cosi da ogni banda )e« 
Tate a Parigi le vettovaglie, quella città si 
trovava , come s* è detto , alF'ultime neces* 
•ita della fame. 

Udita ch'ebbe il Re la mdssa dei Duca 
di Parma , e che di già si veniva accontan- 
do vet*so Parigi, ragunò i capi della sua 
J{ente, e gli esortò con p^àrole efficaci a vo- 
erpiùcheniai in queir occasione fare ap- 
parire la solita virtù lor militare. Vedersi 
ora il Duca di Panna in Francia coi sensi 
e con tarmi di Spagna • La vera inien" 
sione essere d' opprimer guei regno ^ soldo 
nome di difender la Lega , e venire il Duca 
contane forze per farne seguir sé potesse 
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guanto prima t effètto . Esser perfidi qué 
della Lega cK invocavano tali ajiui , e mm 
memi perfidi gli altri che sì mentitamente 
gli colorivano. A quasi armi dunque ài 
ribelli Francesi , a queste de" nemici Spe^ 
' gnuoli^ doi^ersi con ogni ardore far C op^ 
pùsizionje che converma da quelli cK erano 
e veri Francesi per nascimento e fedeli 
al legitUmo Re per propria elezione^ In hi 
aver Dio ^voluto che venisse a riouder le 
corona « e sperar egli che a pieno ben pre* 
sto 9 incatena di coscienza , ne ricevereb^ 
bona la desiderata soddisfaùone i Cuttoli 
ci. Esser grandi le forze contrarie^ ma 
non punto inferiori le sue. Anzi che pet 
numero e per bontà ^ egli doveva ripuùarà 
di gran lunga superiore in cavalleria^ Dò' 
siderarsi perciò da lui che si potesse venire 
quanto prima a battaglia , e creder egfi 
che il procurarla in ogni maniera dal con- 
to suo fosse risoluzione j non solamente pia 
I geìierosa ^ ma ancora pia profittevole. Rotti 

i nemici^ non avreùbono essi come potere 
adunar nuove forze ; e così vinta la . bau- 
iag^a , si potrebbe chiamar finita la gjuer- 
ra. Aie incontro quando al suo esercito 
j succedesse qualche sinistro caso , molta pia 

agevole riuscirebbe a lui di poter nuoiu^ 
mente ritornare in campaffia. Ma come 
Oi^c-rsi a dubitare della vittoria? Non essere 
stato congiunto anche un gran nervo delle 
forze Spagnuole di Fiandra con le rAelle 
di Francia nella battaglia che poco in' 



Parie seconda. Lib. V. ^%i 

Tzanzi era seguita appresso d Ivrf ? E 
nondimeno dov era più giusta la causa » 
ivi essersi mostrato più chiaro il valore, e- 
pia favorevole eziandio la fortuna. Doversi 
ora stimar senza dubbio la presenza d un 
t€il capitano , conC era il Duca di Panna 
nel campo nemico; e però tanto pia essere 
rs^ecessario d'usar tutte le preparazioni che 
in tal occorrenza, potevano giudicarsi più 
i/tintaggiose non solo in riguardo al va^ 
lare, ma in considerazion della disciplina. 
ud tal effetto aver egli chiamato il consi^ 
^lio eh era pieno di tanti e sì chiari capi 
éii guerra. Pregargli che liberamente di- 
aes^s^ro le loro opinioìii, cosi nel punto 
òhe riguardava il continovar t assedio o 
il levarlo , come neW altro d' indurre ver 
agni modo il nemico a battaglia. Sui loro 
pareri stabilirebbe egli il suo , nò farebbe 
mino poi con V esecuzione di quel cK egli 
prometteva allora con le parole. Fra i ca* 
pi di guerra che si trovavano .appresso il 
Re, ì più riguardevoli e più «timati .erano 
il Duca di Mompesiero Principe del ftangue, 
il Dnca di Nevers , il Gran priore, i ma- 
rescialli d'Aumont e di Birpne, il baron suo 
figlinolo , ì signori della Ghiscia e di La- 
cardino, che tutti erano Cattolici; il Duca 
della Tramoglia , il Visconte di Turena , i 
•signori della Nua e di Sciatiglione, ch'era- 
no eretici. Considerossi. prima se le forze 
del Re avessero potuto bastare per la* con« 
Bentivogllo Storia ec. Voi. II L zi 
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iinovazion dell' assedio, e per mnoTemi 
lare ostacolo a quelle del Daca di Fatma; 
e concordemente fu giudicato che ncvo Inr 
stassero per Tuna e per T altra aperancmc 
ad un tempo. In maniera che le séntense 
comuni furono che si levasse Y assedio ^ s 
con tutte le forze unite s* andassìe ad ia^ 
contrare il Duca di Parma, e si proo«ns- 
se per ogni via, ma con ogni poasibil ▼aai' 
tag{<io di tirarlo a battaglia. Cbe tenie vollt 
in taute altre guerre i più celebri capìlaai 
avevano levatigli asscdj.Che il levarlo ora 
p>co finalmente solleverebbe Parigi « qaando 
s' impedisse al Duca di Parma V introdotìoB 
del soccorso ; perchè ben presto quel popolo 
immenso consumerebbe quelle vcftto vaghe 
cbe potesse ricever presentemente daUftcamr 
pagna allargata^ Che impedito il scooono^ 
potrebbe subito il Re tornare all'assedio, 
e eh* allegra èenz* altro indugio gii cadersb* 
be in mauo quella citta, e giungerebbe e« 

Sii tanto più gloriosamente al fine del b«a 
isegno. Era acerbissimo il dispiacere eba 
sentrva il Re nel vedeisi costretto a kvani 
d* intorno a Parigi. Ma conformandosi al 
pareli de* suoi capitani , ed a qneUo cbt 
gli dettava la militare sua propria esperìcB- 
za , levò il eampo nel penultimo giorno 
d* Agosto 9 e s* incamminò verso dove en 
alloggialo r esercito della Liega. In ouetta 
del Re si trovavano sopra 20. mila lairti^ 
e più di 6 mila cavalli. Tutto il suo o^r» 
pò era di giunte Francese, da qualche no* 
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«icro in fuori di Tedeschi e di Svìzzera 
La Cavallerìa particolarmeote era latta elet- 
tissima « percLè più della metà consisteva 
ìd geotiluomini eoe servivano per iodioa- 
■one di gùerre^ìare, e molto pie per o- 
9ore cbe per guadagno. Da Parigi andò il 
Re ad alloggiare nel borgo di Celles indi 
^ptaitro leghe lontano. E situato questo luo- 
go in una spaziosa campagna , con qualche 
ingombramento però d*acque e di selve al* 
rintorno. Da quella pianura si va montan** 
do sopra due agiati colli, per mezzo i quali 
camminasi alquanto, e poi si discende per 
andare a Meos. Occupò dunque il Re tutta 
quella campagna di Celles uno agli accen- 
nati due colli, E dalK altro fianco verso 
Meos era Venuto- nell'istessa maniera ad 
alloojgiar T esercito della Lega. Quivi il Du* 
ca di Parma s* era fortificato da tntte le 
parti nel modo eh* era più necessario; e 
r istesao non mancò di fare dal suo canto 
similmente il Re di Na varrà. Giunto il Re 
appena in quel sito ^ volendo ^gli m^esi^ 
mo far sapere a' nemici la sua intenzion di 
oombattere , mandò un araldo a portarne 
la disfida al Duca d*Umena , significandogli 
che moko meglio sarelòe il definire tuUe 
ie differenze con una nuova battaglia eam* 
naie, che più lungamente portarle aitanti 
con tante miserie che ne pativano ipopoli» lì 
Duca d* Umena scusatosi di non poter egli 
dur la risposta, per non avere allora ilsnpre* 
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mo comando , rtmise l'Araldo al Daca di Par' 
ma y il quale fece risponderecon parole di qae- 
sto senso. Ch'egli usava di combattere secon» 
do la sua volontà , e non' secondo quelka 
de' suoi nemici. Che non ricuserebbe allo- 
ra la battaglia , se gli convenisse di non 
ricusarla ; e che in altre occasioni r oj^' 
rirebbe egli stesso , quando ^ tornasse 
ben d* offerirla. Tra V alloggiamento dd 
Re e quello del Duca sMnterpone?ano so- 
lamente gli accennati due colli ; perciò la 
vicinanza faceva nascere qualche scaramuc- 
cia ogni giorno. Fermossi il Duca quattro 
di intieri nel suo , nel qual tempo edì 
stesso più volte avanzatosi verso' quello del 
Re « ' volle ben distintamente riconoscerio 
e pigliarne ogni più chiara notizia. Quin- 
di si mosse con tutto r esercito. Aveva egjii 
con profondissima segretezza deliberato d'in- 
gannare il nemico ed i suoi medesimi, fin- 
gendo di voler venire a battaglia » sfuggir- 
la quanto più n* apparisse vicino il cimen- 
to , e guadagnar dalla parte di sopra il 
passo delle riviere e liberar dair assedio 
Parigi. Questo era il disegno, e cosi ne fu 
da lui procurata T esecuzione. Fece mar- 
ciare ^ con la vanguardia il marchese di 
Renty , e con lui erano il Principe di Si- 
may e Giorgio Basti col maggior numero 
di cavalli, che quasi tutti portavan le lan- 
ce. Nella battaglia pose il* Duca d* Umena 
col nervo maggior delle fanterie. £ nella 
retroguardia il signor della Motta col re- 
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siduo de* fapti e de* cavallr. Per la sua pro« 
pria persona egli non volle obbligarsi ad 
alcuna parte » ma restar libero per potere 
meglio eseguire ciò che aveva in pensiero. 
Fatto muover T esercito in questa maniera^ 
e data voce di voler tirare i nemici a bat- 
taglia » ordinò al marchese di Renty che 
giunto alla vista loro nella cima de' colli ^ 
scendesse con lentissimo passo , e facesse 
distendere in ale larghe da una parte e 
dair altra le lance , in modo che gli occhi 
de* nemici venissero a restarne ingombrati. 
Ormandogli insiefaae^ che senza nuovo or^ 
dine 8UU egli né porgesse ne accettasse, al- 
cuna occasion di combattere 9 e che in- 
tanto gli farebbe sapere quello che di ma- 
no in mane occorresse. Vedutosi compari- 
re. Tesercito della Lega in tal forma, tenne 
per certo il Re di Navarra che venisse con 
intenzion di combattere ; e dell* istesso pa- 
rere similmente furono gli altri suoi capi* 
tani. Onde non si può esprimere quanta 
fosse r allegrezza di tutti e del Re special- 
mente in vedersi presentata queir occasio- 
ne, che. dalla parte loro con tanta avidità 
si cercava. Fu posto dunque subito in ogm 
migliore e più vantaggiosa ordinanza tutto 
il suo esercito ; e fu diviso in vanguardia t 
battaglia e retroguardia ancor esso, dando 
il Re a ciascuno il suo capo , e riservandosi 
andbi* egli a poter liberamente scorrere dove 
più lo richiedesse il bisogno. Marciava in- 
tanto il marchese di Renty nel modo che 
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il Duca di Parma gli ktera ordifiato, t 
dietro a lui seguitava il Duca d' Uiticfiia.' 
Discese che ebbe il Rcniy le lance , ed of- 
fuscata a' nemici la vista , non differì allo- 
ra più lungamente il Farnese. Accostatosi 
e preso per mano con viso allegro e ridente il 
Duca d^ Umena : avremo ( disse ) moiio 
ben combaUuHo e vinto , se noi soccorre* 
temo Parigi. E fece subito comandare d 
Reniy che si fermasse in quel sito « ma 
aempre con apparenza di venire alle mani, 
si ncnè sopraggiungesse la notte. Quindi con* 
vertita il Farnese la battaglia in vanguar* 
dia, ad ordinando alla Motta che seguitas- 
se, in modo che il Reo tv venisse a rima- 
nere di retroguardia , egli piegò a mano 
sinistra terso la Marna e verso Lagni , 
che di là non era molto lontano, con rW 
soluzione di batter subito quella terra , e 
procurare in ogni maniera d* impadronir- 
sene. Comunicò egli poi subito al Renty 3 
suo disegno, e' comandò che da quella nai^ 
te e da ógni altra verso il nemico s al* 
zassero trincere e fortificazioni , affinchè 
r esercito regio non potesse disturbar la 
risohizione cn* egli aveva pigliata. Accosta* 
tosi verso la sera a Lagni , si fernuA in 
Pompona borgo vicino a quella terra mesi* 
co miglio d' Italia , dando ordine che colà 
inti^rao si raccogliesse tutto 1* esercito e con 
ogni mai;gior diligenza vi si munisse. Non 
sapeva immaginarsi frattabto il Re la càr 
gione, per la quale si fosse prima il Rentj 
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f^outn^ e poi ritornasse addietro. Né po*** 
leva egli mai persuadersi che ia faccia d'uu 
esercito opine il $ao « dovesse il Duca di 
Parma assaltare Lagni , essendo special- 
mente' la terra di là del finme« ed in ma^ 
no di chi la custodirli il passaggio del pon^ 
te. Fece egli perciò avanzare al«"une com* 
pai^nie di cavalli per {scoprire più chiara- 
mente il disegno del Duca di Parma , che 
aostenate da Giorgio Basti » se ne tornaro- 
no con r incertezza di prima. Nel qua! 
tempo il Dnca facendo lavorare con incre* 
dibile vigilanza intorno alle fprtificazioni del 
campo sao» le ridusse a termine che gli 
parve di poter prepararsi a batter la terra* 
Giace Lagni , come s* e toccato « su la ri* 
pa sinistra del fiume. Su la destra , dalla 
qual parte sì trovava X un campo e T al» 
tro , V* ^ un borgo aperto air incontro , e 
dalla terra vi si passa col ponte accennato. • 
Fece il Farnese occupar subito il borgo • 
# là notte stessa ^ che fu dopo i cinque di 
Settembre , vi furono piantati dieci canno^ 
ni % per battere da queir opposto hto sen* 
s* alcuna dilazione la terra* Alla sua cu* 
todia trovavasi il signor di Fin con 1200 
Fran'^esi» che tutti si mostravano molto di* 
aposti a difenderla , sperando massimamen- 
te che il Re tanto da vicino avrebbe tatto 
oi;oi sforzo per mantenerla. Giudicava la 
Fin che fos$e per riuscire al Duca di poco 
Crutto la batteria « essendovi il ponte di 
IMzao» dal quale sarebbe impedito Tassai- 
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to* Ma restò deluso presto nei suo.discor' 
»o. Perciocché il Duca iaUo gettar sabito 
un ponte di barche tre migUapiù sopmk 
terra , fece passar dì là un buon nervo di 
fanteria Spagnuola , Italiana e Vallona ^ ed 
insieme vi spinse Giorgio Basti con alcone 
compagnie di cavalli ; ordinando alla &0- 
teria che si disponesse air assalto > come 
prima avesse fatta la sua operanone la bat- 
terìa. Fremeva di questo successo il Re di 
Pf a varrà, dopo che T ebbe scoperto; e non 
avrebbe voluto in maniera alcuna laacìar 
perdere Lagni alla vista di sé medesimo. 
Proponevano alcuni de* suoi capitani obesi 
passasse il fiume , e con tutto V esercito 
s'andasse al soccorso di quella terra. AJtri 
esortavano che si volgessero tutte )e fone 
coutro i ripori del caitipo nemico già oo- 
minciati , e si procurasse di superatali e 
di venire a battaglia. Ma il primo partilo 
era molto pericoloso , poiché il Duca di 
Parma avrebbe noluto assaltar Y esercito re- 
gio 9 e disfarne almen qualche parte nel 
passaggio^ delja riviera. Ed il secondo si 
poteva stimar senza frutto , perchè i lavori 
del Duca , massime verso il tampo nemicn^ 
erano di già molto alzati e cosi ben custo- 
diti , che poca speranza restava di poter- 
gli sforzare da parte alcuna. Prese nondi- 
meno il Re questa seconda risoluzione ; e 
schierato il suo campo in grossi squadroni, 
venne per assaltar l'esercito della Lega. 
Ma lo trovò . tutto in così buona ordinav- 
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tt dtolro alle fortificdzioni • eh' erano an- 
date contioDamente crescendo ^ che fu co* 
stretto al fine di ritirarsi ^ e con dolore 
acerbissimo veder poco dopo sforzata , pr'e* 
sa , piena di sangae e distrutta quasi dal 
sacco , la terra di Lagni sugli occhi suoi 
proprj. E così in effello si vide succedere. 
Perciocché il Duca di Parma , dato ordine 
cfae si piantasse (a batteria contro la terra» 
e che passasse la gente nel modo che si è 
riferito, fece con sommo ardore fulminar 
subito furiosamente contro le mura , e pre* 
parare al medesimo tempo T assalto. Erano 
deboli per gè stesse le mura, csenz'alcun 
terrapieno ;<oBde fatta ben presto la brec- 
cia che poteva esser bastante , gli accen- 
nati Spagnuoli , Italiani e Talloni a gara sì 
mossero con grand* impeto per salirvi so* 
pra. Uguale mostrassi per un pezzo la vir- 
tù ne* Francesi. Ma superati e dal primo 
numero e da' nuovi rinforzi che ogni ora 
Tenivano a favor de* nemici , bisognò che* 
cedessero finalmente. Restò prigione il si- 
gnor della Fin con pochi altri. Il resto an- 
dò a fil di spada, e la terra fu subito sac- 
cheggiata. Preso Lagni corsero le vettova* 
glie in molta abbondanza a Parigi ; dove 
non si può credere quanto grande per un 
tale successo fosse Y allegrezza ed il giubilo 
in tutti , e con quante lodi in generale si 
celebrasse la Tigilanza , V arte e la virtù 
militare del Duca di Parma. Senza contra** 
#to caderono poi quasi al medesimo ten>po 
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il Ponte di Cbìarautoue e San Moro -laogbi 
pur situati sopra la IMarna ; ed a questo 
modo vennero a restare tanto più assicu- 
rate da quella parte le vettovaglie a P.trigi, 
Dopo^ questo sì prospero avvenimento 
a favor della Lejs^a , giudicò il Re di Na- 
Tarra che se prima il Duca di Parma ave- 
va sfuggita r occasione di venire a aiorna- 
ta campale , molto più ia sfuggirebbe ora 
eh* egli aveva conseguito il suo intento. E 
quanto al ridurlo in altre difficoltà » con- 
siderava ch'egli avendo tali forze cosi ben 
fornite di tutto quello che poteva essere 

E tu necessario al Disonno loro, troppo ma* 
igevolmente ciò avrebbe potuto succedere. 
Air incontro quelle del Re cominciavano 
di già notabilmente a diminuirsi e per 
molte infermità che vi eran sopravvenute « 
e perchè la nobiltà del suo campo non 
avendo più speranza nò d* acquistar \a cit.- 
là di Parigi, ne di venire a battaglia ia 
campagna « soffriva mal volentieri ai con- 
linuare sotto Tarmi in quella maniera. Ol- 
treché mantenendosi io gran parte con le 
tue proprie sostanze / non poteva res)»iere 
più lungamente a sì gravi sptse. Pigliò dun- 
que risoluzione il Re di leiarsi d* intorno 
a Parigi , e di ridursi ne!la terrà di San 
Dionigi, con pensiero di li<*evìziar per al- 
lora il maggior numero delM gente , e ri'* 
servarsi un campo solo volante , da potere 
▼olgersi da un* ora all' altra dove più iu 
aao vanta|^io T occasione fossa per ~ invi* 
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tarlo. Levatosi ^al sub alloggiamenlo, rima* 
se libero affatto V altro io cui si trovava 
r esercito ^ella Lega. Nel ritirarsi volle il 
Re DOndimeno far prova » se per TÌa di 
stratagemma improvvisamente egli .avesse 
potuto far quello che non aveva potuto 
conseguire per via d* assedio* Parevagli di 
poter credere che i Parigini » ricevuto il 
soccorso, e tutti immersi nel goderne V ei* 
fetto e ne) ristorarsi col sonno ^ col riposo 
e con la soavità della negligensa', trasca* 
rerebbono allora quella cnstodia in tomo al- 
le mura di notte , che prima a tutte Y o- 
re essi avevano fatta con grandissima vigi- 
lanza. Determinò egli perciò di provare se 
con iscalata potesse riuscirgli da qualche 
|>arte d* entrar con notturno assalto nella 
città. Passata dunque la Senna , perchè sti^ 
mò che dall'altro lato, dove non erano gli 
eserciti, si custodissero più negligentemen* 
to le mura, sotto un alto silenzio formò 
tre squadroni di fanteria , e con numero 
grande ^i scale intorno alla mezza notte 
li spinse verso le mura. Accostossi Tnno 
' essi al ricinto di San Germano , Y altro 
a quello di San Michele , ed il terzo n 
quello che è tra San Giacomo e San Mar* 
cello* Ma il successo non corrispose all' a* 
ipettazìone da lato alcuno. Era vigilantissi- 
mo il Duca di Nemurs Governator di Pa- 
rigi , e non aveva egli trascurale punto uè 
iinche dopo la liberazione dell'assedio le 
guardie solite- Onde i regj furiìno da ogni 
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parte animosamente ribattali e respinti a 
basso. Appena usciti da questo pericolo i* 
Parigini vi si trovaron di nuovo , ed il te- 
coqdo riuscì maggiore quasi del primo. 
Perciocché trattenutosi il Re colà intorno^ 
e lasciata dileguare nella città Ja presente 
paura , tornò verso l' alba a Care il mede- 
simo tentativo dalla parte sola di San Mar- 
cello. Dirizzaronsi non più di due scale 
al principio « per vedere come stavano le 
guardie in quel sito. E veramente si tro- 
yarono cosi deboli » che se fosse stato mag-^ 
giorc il numero delle scale , avrebbe po< 
tuto facilmente seguir la sorpresa. Ma get- 
tati a basse quei primi che vi eran saliti , 
corsero poi tanti altri a difendere la mu* 
raglia ^ che svanì affatto dalla parte del Re 
ogni speran/A di buon successo. Ond* c^li 
ritiratosi con tutto Y esercito a San Dioni- 
gi , se n'andò alleggerendo^ come s'ac- 
cennò di sopra eh egli aveva pensato di. 
fare ; ed appresso di se ritenue il Mare- 
sciallo ed il baron di Birone suo fratello eoa 
un numero spedito e scelto di gente ^ per 
servirsene da un punto ali* altro ^ come più 
si giudicasse da lui necessario. Intanto era 
diminuito grandemente ancora T esercito 
del Duca di Parma. Alle malattie» le quali 
vi regnavano quasi più che in quello àA 
Re , s' aggiungevano molti altri patimenti 
e disagi ; e cominciava a restringersi or- 
mài la comodità delle vettovaglie, per aver 
tanta ^ente di guerra alloggiato in quelle 



Parte seconda. Lib. V. 333 

camfMigne aU*iiitor ùo, e si 1 ungo tempo il campo 
regio in particolare. Per queste coosidera- 
zioni deliberò il Duca di tornarsene in Fian- 
dra ; e portando seco f onore d* un soc- 
corso tanto glorioso , non restare in peri- 
colo di qualche impensata avversità di for- 
Itiaa. Oltre clie i bisogni del Re di Spagna 
xielte sue cose proprie di Fiandra , le quali 
ogni giorno ricevevano pregiudizj maggiori 
dalla lontananza del Duca, richiedevano con 
aperta necessità, ch'egli si riducesse quan^ 
te prima in quelle provincie. Dichiaro egli 
questa risoluzione al Duca d* Umena , cEe 
ne restò grandemente commosso ed afflitto. 
Sperava esso Umena che il Duca di Parma 
avrebbe fdtla molto più lunga dimora in 
Francia , e che dovesse riceverne molto 
maggiori vantaggi la Lega. Furongli perciò 
£itte caldissime istanze da lui e dagli altri 
più stimati appresso la Lega , affinchè non 
l^rtisse almen così presto. E reggendolo 
risoluto nel suo pensiero, non si conten- 
nero questi poi dal proromper in varj so- 
spetti e querele. Mostravano essi di crede* 
re die ciò nascesse pia dall' arti medita^ 
te di Spagna, che dalle necessità parti- 
colari di Fiandra. Aversi per oggetto in 
Jspagna , che solo tanto durassero gli ajuti 
da quella parte a favor della Lega con* 
tro il Re di Navarra^ quanto bastassero 
per farla contrastare, ma non già pre- 
valere. Appena soccorso Parigi voler par* 
tire il Duca di Parma. Con forze tanto 
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superiori a quelle del He di Navarra esy 
sersi perduta l' occasione di venire con ìui^ 
a battaglia. Ed ora che il Re a7>ei>a li* 
cenziate in gran parte le sue ^ perchà non 
valersi il Duca d un sì manifesto vantag* 
gio ? Perchè mm cercar tosto i opprime^ 
re la fazione eretica , e di stabilire nel 
regno per sempre la parte Cattolica ?- Pe- 
netrarono queste voci air orecchio del Da^ 
ca di Parma « il quale se n* offese notabili 
mente. Con tutto ciò parendogli eh* era mei 
glio il dissimulare, parlò al Duca d'Umena 
eoa termini moderati ^ e che Inastassero a 
soddisfar lui e gli altri^ che appresso dì 
lui seguitavan la Lega. Disse % ^he nonpo^ 
$eva essere più sincera Vùitenzione del Re 
di Spagna ne* soccorsi dati già tante vott^ 
alla Francia. In questi ultimi si potenti i 
che aver potuto egli far ph\ » die lasciarsi 
quasi in abbandono le sue cose proprie di 
Fiandra ? Essersi da lui forse mai chieste 
né piazze ne ostaggi né altri pegni per san 
sicurézza ? Nella sua fede aver misurata 
quella degli altri; ed aver voluto in nuh 
teria di religione far causa eziandio del^ 
la Spagna , quella eh* era causa particolar 
delia Francia. Per benefìcio della medesi^ 
ma Lega non convenire di lasciar perdere 
la Fiandra; poiché mancando ivi le forza 
Cattoliche^ mancherebbono senza dubbiok 
quelle che in ogni tempo erano state , « 
potevano essere le maggiori e le più spedita 
in servizio della religione in quel reff$o% 
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CK égli dunque era costretto per ogni mo* 
do a tornare in Fiandra. Ma cìie lasce^ 
rébhe tal nen^o di gente in fawr della 
J-i€ga , che la sua causa potrebbe non so^ 
ìamente essere tuttavia sostenuta^ ma con 
nuovi progressi rimanere sempre pia Vari;* 
vantaggiata. Veduto che ebbe il Duca 
d^Umeoa in questa risoluziòue il Farnese , 
gii fece caldissima istanza, che prima della 
partita si procurasse almeno' d* acquietar la 
' terra di Corbe! sulla Senna ; sicché Teoisse 
a restar libero similmente quel fiume a fa^ 
▼or delie vettovaglie per la città di Parigi» 
Era partito dì Francia in quei giorni il 
LfCg; to Giefano per occasione, deila mor- 
te di Sisto V. ed aveva lasciato in luogo 
duo monsignor Sega Bolognese Vesc4>vo 
di Piacenza e Prelato di merito grande per 
diversi impieghi di Nunziature e per altri 
kaaneggi, che gli avevano acquistata oiolCa 
riputazione. Fu dunque tirato dai Duca 
d'Umena a fare il medesimo officio mònsi*' 
gnor Sega ; e non mancò egli d* adoperarsi 
efficacemente all' istesso fine col l>uca di 
Parma. Consetiliva mal volentieri il Farne* 
se d'avventurarsi ad un nuovo assedio; sa « 
peddo massimamente cJie si trovava |>er 
capo dell'arme in Corbel un soldato Fran- 
cese di gran valore , chiamato Biga ut , il 
quale s* era fatto conoscere per tale anche 
in Fiandra appresso il signor della Nua* 
Contuttociò per non dare a quai delia Le- 
ga nuova materia di gelosie ^ risolvè final- 
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male s* era custodito T uno e T altra laog» 
da' Parigini cbe n' avevano pigliato il pen- 
siero. Rinaovaronsi eoa tale occasioDe al 
Duca le medesime istanze di fermarsi ^ e 
tornare alla ricuperazione di quelle due 
tcrre« Ma egli sdegnato di veder trascurar^ 
eoa tanta negligenza le sue fatiche ; oltre 
air esser cresciute sempre più le necessità 
del ritorno suo in Fiandra , non volle tratr 
tenersi punto dal seguitare T incominciato 
viaggio. Erasi ridotto frattanto il Re di 
Ttavarra a Compiegne terra voltata versa 
la Sciampagna e la Piccardia; e quivi rac- 
colto iasieme un numero scelto di fanti « 
ma più di cavalli per infestar con essi più 
facilmente il campo nemico nel ritirarsi ^ 
non aveva poi tardato a passare innanzi ed a 
seguitarlo. ISon perdeva dunque egli occa- 
sione alcuna d'avvicinarglisi, e di procurargli 
o danno o molestia o qualsivoglia altro di- 
sturbo. Assalivalo talvolta ne* lati » alcun^al- 
tra di fronte ^ ma più spesso alle spalle ^ 
ora sol minacciando, ora alla sfuggita iove« 
stendo y senza avventurarsi mai a cimenti 
maggióri , per la troppa disuguaglianza del- 
le sue forze. Questo suo variare di luoghi 
e d' assalti , non faceva però variar punto 
r ordinanza , con la quale camminava il 
Duca di Parma. Col medesimo passo mar- 
ciavano i suoi squadroni, mantenevano Ti- 
stesso intervallo , chiusi da un lato e dal- 
r altro fra i carri delle bagaglie» che ser- 
vivano di ben munite trincere } disposti al 
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ccm1)attere, quando ne fossero proTOcati^ 
ma sempre con tal vantaggio^ che il nemi* 
co avesse a pentirsene ; dagli archibugieri a 
cavallo si battevano per lutto diligentemen- 
te le strade , ed ogni notte con gran vigi« 
lanza fortificavausi da ogni Iato i quartieri. 
A questo modo fra scaramucce leggiere 
cammioò alcuni giorni il Duca di Parma. 
Era egli di già entrato nel cammino di 
Piccardia. £ volendo pure far qualche mag* 
gior prova il Re contro il Duca , verso la 
fin di Novembre spinse alcuni squadroni 
di cavalleria contro la vanguardia nemica. 
Usci quella del Duca in opposizione di que- 
sta 9 e dopo 8* infiammò sempre più la fa- 
Eìone. Tra i capi Francesi era pieno di som* 
mo ardire particolarmente il baron di Bi« 
rone , il qual non volendo cedere allo sfor* 
%o maggior de' nemici , restò di maniera 
impegnato fra loro , che uccisogli sotto il 
cavallo, sarebbe rimase prigione^ se il Ré 
medesimo con disprezzo d* ogni pericolo , 
non si fosse gettato innanzi a soccorrerlo. 
Sopra vveo ne la notte frattanto, che terminò 
la fazione. In aiuto del Re il di appresso 
giunse il Duca di Nevers con forze nuovtt 
eh* egli aveva raccolte là intorno, e da qnal- 
ch' altra parte medesimamente gli se n* ac- 
crebbero. Stava di già il Duca di Parma 
irerso Guisa per uscire di Francia, essendo 
quella terra neir ultimo confine del regno 
verso la Fiandra. Quivi dunque volle di 
nuovo il Re assaltare il campo del Duca» 
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e lo fece contro la retrogaardia. UsciroòOb 
gU archibngierì a cavallo del Duca alpriii<*. 
dpio contro le corazze del Re ; e non pò-' 
tendo quelli sostener qi:ieste, si ridaceyaoo 
a mali termini» se Gìoi*gio Basti soprag* 
giunto con un grosso squadrone di lance, 
non aresse respinto Furto delk^ corazze^ 
Ma queste essendo da nuovo rinforzo del 
Re pur tuttavia sostenute , e per F altra 
parte dalla retroguardia del Duca avanu^ 
tesi a favore de* cavalli del Basti le fante- 
rie deir Idìaquez e del Gaetano , era per 
seguire una fiera mischia , se consideraa^' 
dosi dal Re il suo svantaggio , egli al fine 
non avesse , ma con guerriera baldanza , 
fatta ritirar la sua gente. Né si mosse più 
oltre quella del Duca , per non romper 
r ordine stabilito in marciare. Qui termi- 
narono gli assalti del Re di Navarra • le 
molestie , che n* aveva ricevute sino allori 
il Duca di Parma. Giunto il Farnese dun- 
que con tutto il suo esercito salvo dentro 
al confin della Fiandra , si separarono ivi 
r uno dall'altro, egli ed il Ducad'lTmena. 
Da lui furono confermate più vivamente 
che mai le speranze al medesimo Umena 
di nuovi e potenti soccorsi a favor della 
Lega; e rassicurò che gli condurrebbe quan- 
to prima egli stesso in persona. Intanto 
lasciogli intorno a 4 mila fanti e 5oo ca- 
valli 9 stimando che per allora un tale nJQ- 
to potesse bastare » oltre ad un reggimento 
Alemanno ^ che sotto il conte Giacomo 
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CoUaho di già prima ancora si manteneva 

Ktir in servizio della Lega col danaro del 
e di Spagna. Dal qual confine il Duca 
passò poi innanzi; e distribuita nelte guar- 
nigiom a ristorarsi dopo tante fatiche la 
soldatesca, sul principio di Dicembre egli 
ci ridusse alla solita sua stanza di verno 
da luì più frequentata ordinariamente in 
Bmsselles, 
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rwa il Duca di Parma dopo 3 sao 
ritorrio di Francia in debole stato le cose 
regie di Fiandra. Progressi che da pia 
parti fanno i ^nemici. Acquisto loro di Zuù- 
fen e di Deventer luoghi t uno e Fidtro 
molto importanti. Accampasi il Duca, in* 
tomo al forte opposto a Nimega , e fa 
guanto può per lavarlo di mano (anemia. 
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3l^a il conte Maurizio vi / avvicina con 
grosse forze per darvi soccorso. Intanto 
viene ordine preciso del Re al Farnese 
che debba subito prepararsi a tornar nuo- 
vamente in Francia. Li&vasi perciò senza 
dimora da quelT assedio. Né perde l occa- 
sione Maurizio. Passa egli rapidamente 
contro la terra di Hulst nella provincia di 
Fiandra , e cjuasi subito se n* impadroni-- 
sce. Quindi con la medesima celerità si 
volta contri Nimega^ e ne fa con fortuna 
pari V acquisto. Declina ogni giorno più 
in questo mezzo la Lega di Francia, Pe- 
ricolo suo di perdere la città di Roano 
strettamente assediata dal Be di Nàvarra. 
Onde non differisce più il Duca di Parma 
ad entrare in Francia. Col suo esercito 
s' unisce quel della Lega. Mossa loro ver-- 
so la Normandia per dar soccorso a Roa- 
no. Muoyesi alf incontro il He di Navarra 
per farvi ogni opposizione. Nobile combat^ 
cimento fra i due campi ad Umala , dove 
il Rè vien ferito , e si trova in pericolo 
S esser preso. Passa innanzi V esercito 
della Lega , e s* avvicina in modo a Roa- 
no che V* introduce qualche soccorso. Quin^ 
di se ri allontana , e dal Re tanto piii si 
rinforza l'assedio. Ma finalmente il Duca 
di Parma lo mette in necessità di levarlo 
affatto. Entrano poi subito i collegati nella 
penisola del paese di Caux^ ed assediano 
Caudebech. Nel riconoscere il luogo resta 
ferito il Ducaj e ricevè gran disturbo nel 
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poter continuare il comando, ServesiitÈó 
di tale occasione ; occupa fingresso della 
penisola j e riduce i collegati in grandissi' 
me angustie di tutte le cose* Per non ve- 
nire a battaglia con troppo svantaggio ri' 
solide il Duca d* assicurare il suo esercito 
col passare al^improvviso la Senna. E ga 
succede felicemente il disegno. Parte pà 
egli di Francia^ e con isp edito viaggio ri 
toma in Fiandra. Nuovi successi favon- 
voU in quelle bande ii nemici con suo 
gran dolore. Cresce in lui V afflizione dd 
perdere ogni di. maggiormente la sanità, 
E nondimeno il Re gli comanda che quanto 
prima ripassi in Francia. Per tal ejfeUo 
si trasferisce egU in Arras j e con ogni 
diligenza si prepara al terzo passaggio» 
Ma sempre pia aggravato dal male, faui^ 
mente ne resta oppresso ^ e ne vien con* 
dotto alla morte. 
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lol ritorno del Duca di Parma in Fian- 
dra torneremo ancor noi alla narrazione 
nostra di prima. Benché ne saremo presto 
divertiti pur nuovamente per la nuova ne- 
cessità , nella quale in breve si trovò il 
Duca di fare un secondo passaggio in Fran- 
cia. Erano stali grandissimi i patimenti che 
in questo primo egli aveva sofferti , e più 
quei dell' animo eziandio, che gli altri del 
corpo. Aveva egli per isperieoza veduto 

3aanto fosse difficile Tunir hene insieme i 
isegni del Ile con quei della Lega. Che il 
Re dopo le spese immense fatte di fresco 
nella spedizion d'Inghilterra, si consumava 
ora in queste che raceva per la Lega di 
Francia. £ ch^ intanto restavano mal prov- 
veduti in maniera e d'uomini e di danaro 
e quasi d' ogni altra cosa i proprj suoi 
Stati di Fiandra 9 che senza dubbio se ne 
potevano aspettar gravissimi danni. Oltre 
alla gente lasciata al Duca d'tJmena, era 
stato necessario di collocarse molta altra 
sulla frontiera verso la Francia , per dar 
calore tanto più con essa da vicino alla 
Lega; e per jfarla muovere bisognando da 
un ora all'altra in servizio suo. Di modo 
cha le guarsiigioni regie di Fiandra si tra- 
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vavano grandemente scemate qnasi m tulli 
i luoghi di maggiore importanza ; ed i luo* 
ghi slessi con poche vettovaglie e poche 
munizioni da guerra per sostenere gli as- 
sedj , quando i nemici avessero voluto ac« 
camparvisi intorno. II che non mancarono 
essi, conoscendo il vantaggio loro, di met- 
tere bentosto in esecuzione , come noi di 
mano in mano riferiremo. Fra gli altri sue* 
cessi eh* avevano afllitto sommamente il 
Duca di Parma in Francia T unii era stalo, 
che in quel tempo era seguito T ammuti- 
namento del terzo Spagnuolo d' Emanuele 
di Vega restato in Fiandra. Sopra di che 
aveva nel suo ritorno il Duca mostrato 
gran sentimento con Y uno e con Y altro 
Mansfelt , per non essersi da loro ^ come 
si giudicava , usate ben tutte le diligenze 
necessarie per impedirlo. E tanto più gra- 
ve ne riusci poi il disordine , perchè si 
penò più d' un anno a pagar quella gente, 
e ridurla al solito servizio di prima. Co- 
minciato dunque il nuovo anno 1691 non 
tardarono i nemici a secondar le buone 
congiunture dalla lor parte. Trovatasi in 
Ostenden il colonnello Noriz Inglese , del 
quale s* è parlato di già più volte. Con 
quel presidio, eh* era assai numeroso allo- 
ra per un nuovo rinforzo di genti che la 
Regina dlngbilterra aveva frescamente in- 
viato , scorreva esso Noriz tutto il paese 
circonvicino. Eragli però di freno il forte 
di Blanchemberg , situato fra Ostenden e 
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P Esclusa, come fu mostrato di sopra. Ri- 
ftolitto egli perciò di liberarsi da queir osta- 
colo 9 assaltò il forte si air improvviso e 
con tal vantaggio, che facilmente ne fece 
r acquisto , e fu poi subito smantellato. 
Ciò seguì nella provincia di Fiandra verso 
la metà di Febbrajo. Poco dopo succederono 
pur anche due sorprese a* nemici in Bra-> 
XMinte. L* una fu del castello di Yesterlò 
vicino ad una principale Iiadia nel distretto 
della Camplgna 9 e T altra di Tornhaut , 
eh' è uno oe' più grossi villaggi che siano 
in Brabante. Ha questo villaggio similmente 
un castello* Sotto finta di rustici che vea« 
dessero , entrarono alcuni soldati neir uno 
e neir altro 9 e senz' alcuna difficoltà se 
u* impadronirono. Ma questi erano leggieri 
acquisti rispetto agli altri che disegnava il 
conte Maurizio , e che poi gli riuscirono 
largamente queir anno , come s' intenderà. 
Preparava egli dunque le forze necessarie 
per tal effetto. E perciò come prima usci 
la stagione da campeggiare, non differì pia 
lungamente egli a muoversi. Giudicavasi 
da lui che il suo maggior vantaggio F in- 
citasse allora di là dal Reno verso la Fri- 
sa, per la distanza nella qual si trovavano 
da quelle parti le forze regie più vigorose, 
e la persona stessa del Duca di Parma. 
Onde verso la metà di Maggio colà volta- 
tosi prese risoluzione di stringere Zutfen , 
e con uti campo che poteva ascendere a 
IO mila fanti e 2 mila cavalli , ben fornito 
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d* artiglierie e di tutto quel che facer^ \À^ 
«ogna e per questo e per altri asaed) s*ao> 
campò intorno a quella città. Poco prima 
eh* egli 71 s^accostasse, con uu simile stra- 
tagemma a quelli ch)e sperano posti in ope- 
ra nel pigliare i due accennati castelli di 
Yesterlò e di Tornhaut, era venuto in man 
sua il forte cbe difendeva la città sulla ri- 
pa contraria. Dopo questo vantaggio ciuss 
in un subito la piazza da ogni altro lato, 
e con somma celerità vi apri le trincere, e 
vi dispose le batterie. Ma in Zutfeo si tro- 
vava un SI debol presidio, e si debolmente 
era provveduta quella piazza d* ogni altra 
cosa y che in capo a tre giorni, non aspet- 
tati ne anche i primi tiri d'artiglieria , quei 
di dentro consentirono alla trattazion della 
resa , e quasi subito a farne seguir V ef- 
fetto. Da Zutfen è lontano Deventer dua 
leghe sole di strada. Giace V uno e Taltro 
luogo su r istessa riviera deir Ysel ; e già 
fu narrato cbe dal colonnello Stanley In- 
glese era stato posto Deventer in mano al 
puca di Parma. Aveva il conte Maurizio 
appresso di se , fra gli altri capi di mag- 
gior credito , il colonnello di Vera Inglese. 
Da questo sopra tutti desideravasi che su* 
bito s'andasse alla ricuperazione di Deven- 
ter , e eh' a lui potesse toccare la maggior 
{>arte di quel successo^ in risarcinaento del 
iallo che s' attribuiva allo Stanley da tutti 
gl'Inglesi per quella sorte d'azione. Cadde 
&cilmeate il conte Maurizio uell'istesso di« 
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•esiio. Dunque senza tardare un momento 
/voltatob^i egli contro quella città ^ cominciò 
a strìngerla dall'una e dair altra parte del 
fiume , e con due ponti volle assicuraruo 
alla sua gente la comodità del passaggio » 
ed insieme alla nemica impedirne T intro- 
dazion del soccorso. Era Governatore di 
Deventer il conte Hermanno di Bergh fi< 
gliuolo maggiore di Guglielmo, il quale 
aveva avuta per moglie una sorella del 
principe d'Oranges, in modo eh* egli veni* 
Ta ad essere primo cugino del conte Mau- 
rizio. Mostrava sensi di gran giudizio e va- 
lore , benché tuttavia molto giovane , il 
conte' Hermanno ; e gli faceva apparire 
non punto minari n^a fedeltà verso il 
Re. Ma si trovava egli con si poche forze 
nella città ^ e si mal provveduto ancora nel 
rimanente , che non poteva promettersi di 
fare alcuna resistenza considerabile. Prepa- 
rossi egli nondimeno a far tutta quella 
eh* avesse potuto ; e del pericolo nel qual 
era non maucò d' avvertire il colonnello 
Verdugo, che faceva le prime parti nel co- 
mando dell'armi regie là intorno. Dopo 
essersi avanzato Maurizio con- le trincero, 
dispose egli da tre lati le batterie. Collo* 
cossi la maggiore verso quel sito della cit- 
tà che guardava il fiume ; e dal colonnello 
di Vera fu preso il pensiero di condurla 
nel modo che polesse più vivamente acce^ 
lerarne T effetto. In maniera che fu tanto 
X impeto col quale si cominciò a percuo- 
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tere il muro, che più di cento briicciaii» 
caderon nella prima batterìa sola. Fecero 
i difensori una ritirata pia addentro ^ e 
non mancava il conte Hermanno d'opponi 
con ogni più virile difesa; quando egli re* 
atò si gravemente ferito, che non poti più 
continuare nell* operaziou cominciata. Per- 
duti allora tanto più d* animo gli assediati» 
e dubitando i terrazzani particolarmente 
che r assalto de* nemici non si tirasse die* 
tro il sacco della città, fu mossa pratica 
di renderla con buoni patti, acquali piegò 
facilmente il conte Maurizio, e cosi in pò* 
chi giorni fece egli questo secondo acqoi* 
sto, che fu di gran lunga maggiore anche 
del primo. Di là poi si mosse con isperan* 
sa di potere sforzar Steenvich. Ma il Ver- 
dugo , che non s* era trovato con tanti 
gente che bastasse per soccorrere Deventer, 
n* ebbe tanta almeno che potè assicurar 
Steenvich. Onde Maurizio voltatosi contro 
Delfziel luogo di sito importante per se 
medesimo, e spezialmente per agevolar tan* 
to più r assedio di Groninghen , quando 
egli in altra occasione , com* era il suo fi- 
ne, avesse potuto accampar visi intorno, st 
n'impadròni senza difficoltà, e ripiegò in* 
dietro per seguire coi vantaggi d'allora di- 
verse altre sue premeditate risoluzioni. 

Intanto s'era mosso il Duca di Parma. 
E raccolto in Ruremonda quel numero di 
genti eh' aveva potuto mettere insieme, ve- 
niva marciando verso le parti del Reno 
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con ÌDtenzion di passarlo, e eoa presuppo- 
sto di poter soccorrere Deveoler ed assicu- 
rar quella piazza , la quale dopo Gronia- 
ghen era la più importante di quei con* 
tomi. Ma ricevuto T avviso della sua per-- 
dita , risolvè di tentar qualche impresa; e 
finta, per ingannare il nemico, quella del 
forte di Schincbe , passò poi il Yahale da 
un' altra parte , e s' accampò intorno al 
forte opposto a IN'imega. Da questo fortd 
ricevevano gravissimo danno quei cittadini. 
A tutte r ore con tiri perpetui d' artiglie- 
rie Veniva infestato il fianco opposto della 
città ^ in maniera che le case erano tutte 
ormai rovinate da qnella parte. Al transita 
del fiume signoreggiava quasi più il presi- 
dio trattenute nel forte, che non facevano 
gli abitanti che dimoravau nella città. Le 
scorrerie da ogni lato erano frequentissime^ 
e tali in somma e si gravi le molestie, che 
ai vedeva essere necessario del tutto o che 
ì regj acquistassero il forte, o che in bre- 
-ve perdessero la città. Erasi a meazo Giù* 
gno quando il Farnese cominciò a stringe^ 
re il forte. Ma non aveva egli potuto com- 
parirvi intorno si air improvviso , che dal 
conte Maurizio non si fosse prima sospet- 
tato della sua mossa per questo fine. Onde 
spintovi subito il conte di Solma con buo- 
ne forze e cou nuova provvisione di vetto* 
vaglie, si trovava il forte cosi ben provve- 
duto, che non dubitava punto Maurizio di 
cederne seguire sì presto alineno la perdi* 
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ta. Disposti 6 fortificati dal Duca i quar« 
tieri per la parte di fuori , cominciò a farsi 
innanzi per quella di dentro coi latori 
delle trincere. Ma costavano molto care 
tutte le operazioni a^regj, perchè uscendo 
spesso i nemici facevano viva opposizion da 
ogni iato. Vennesi nondimeno dopo alenai 
giorni alle batterie, delle quali aveva la 
principal cura il signor della Motta. Né 
mancava egli d* usare ogni diligenz^. Ma 
con leggieri progressi. Perciocché il rìcìnto 
del forte essendo composto di terra , la 
quale nel suo denso riteneva insieme del 
aiolie y non potevano le artiglierie farvi coi 
tiri loro alcun danno copsiderabile. E do- 
veva riputarsi anche difficile grandementa 
il venire alla riempitura del fosso, eh* era 
largo e profondo, e ch'aveva buoni difen- 
sori per ogni lato. Ma in questo mezso la 
cavalleria del Farnese ricevè una peit:ossf 
di tal qualità, che fece diminuire sempre 

{)iù le speranze intorno al successo di quel- 
'assedio. Al campo del Duca trovavaà 
molto vicino quello del conte Maarizio, 
tal che fra Tuno e T altro nascevano fre- 
quenti occasioni di scaramucce , e non po- 
tevano i regj provvedere in campagna il 
foraggio necessario accavalli, senza pericolo 
sempre di qualche imboscata. Aveva il Du- 
ca dato ordine che si fuggisse il venire a 
fazioni formate per la qualità del paese 
ch'era molto •\uiUHg2Ìoso per la parte ne* 
mica. Uscito dunque uu giorno al foraggia 
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Pier Francesco Nicelli capitano della guar- 
dia a cavallo del Daca^ insieme con diversi 
altri capitani pur di cavalleria, nou seppe 
egli contenersi nel modo che bisognava; 
ma lasciatosi cogliere in un passo angusto, 
nel qnale fu necessitato a combattere, pre- 
valse la gente nemica si fattamente, che fu 
rotta subito, e con grand* uccisione disfatta 
la sua. Restò preso egli con alcuni altri 
de' capitani , e di 400 cavalli regj che si 
trovavano in quel conflitto pochi ebbero 
comodità di salvarsi. Dispiacque somma- 
mente al Duca questo successo , ma non 
perciò si distolse dairincominciata sua ope- 
razione. Stringeva egli dunque sempre più 
il forte, quando gli sopraggiunse ai Spa-* 
gna un ordine, col quale precisamente dal 
Re gli si comandava, che lasciate in Fiau« 
dra quelle forze che bastassero alla difesftt 
egli con tutte l'altre passasse quanto pri- 
ma di nuovo al soccorso della Lega Catto^ 
lica in Francia. Ricevuto questo ordine si 
preparò il Duca subito a levarsi dintorno 
al forte. Nel ritirarsi bisognava che la sua 
gente ripassasse il Va baie , con pericolo 
d* essere danneggiata in ciueir occasione 
dalla nemica. Ma con grandissimo avvedi- 
mento egli s'assicurò presto da ogni disor- 
dine. Perciocché fatta subito alzare in po- 
che ore una gran trincera , e fattala con- 
durre sino al fine con ridotti e fianchi per 
coprire e difendere la sua gente airimtir- 
eo, se la nemica avesse voluto impedirglie^ 
BerUivogUo Storia ec. FoU ///• ^3 
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lo , passò la riviera senza contraslo d^alcn- 
na sorte ^ non avendo avuto animo il conte 
Maurizio di ieolare V impedimento , per 
r opposizione che vedeva in poter conse- 
guirne r effetto* A. questa ritirata^ cb* ap- 
portò laude grandissima al Duca , perone 
aeguì in faccia del forte e del campo ne- 
mico , trovossi il principe Ranuccio sao 
primogenito^ chMn quei giorni era tenuto 
d* Italia per militare sotto la disciplina parr 
terna iu Fiandra. E non solo si IroTÒ al 
successo, ma in parte ancora ali* esecuzio- 
ne, avendo voluto il padre che il £gliuo]o 
restasse T ultimo a farla intieramente adem* 
pire. Ridotto V esercito in salyo sulF altra 
ripa entrò il Duca in Nimega. Non aveva 
mai Toluto quella città ricevere se ncn de- 
bolissima guarnigione straniera per con- 
servarsi in maggior libertà , e perchè sti^ 
ma va di potersi difendere con le forse sue 
proprie. Di ciò sentiva gran dispiacere ti 
Duca. E perch*egli sapeva che di glasserà 
introdotta nella città qualche pratica oC' 
eulta in favor de* nemici , usò tutte le di- 
ligenze possibili per indur gli abitanti a 
permettere che vi si potesse ingrossare il 
presidio. Ma riuscì senza frutto ogni o(B* 
zio. Ond* egli se ne parti , e lasciò meglio 
provveduto di forze il Yerdugo , affinchè 
bisognando potesse più facilmente soccorrer 
quella città. Erasi allora verso il fine di 
Luglio. E perchè il Duca aveva ricevuto 
molto benefizio dall' acque di Spa nelle 
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precedenli occasioni d'averle usate; perciò 
TI si condusse allora di nuovo per appli- 
car tuttavia quel rimedio alla sua indispo- 
sizione d'ijropisia cVogni dì maggiormente 
lo minacciava. Giunto in quel luogo co- 
minciò egli subilo con ogni diligenza a dar 
gli ordini necessarj per ter varie levate di 
cavalleria e di fanteria in Germania « in 
Borgogna e dentro al paese » affine di la- 
sciare in esso quelle forze che bastassero 
slla difesa, e condurne seco tal nervo in 
Francia 9 che il, soccorso presente da por- 
larvisi in favor della Lega, potesse anche 
riuscire maggior del passato. 

Dal conte Maurizio intanto non si per- 
deva r occasione di far nuovi progressi. 
Lasciate vive in Nimega le accennate prà- 
tiche a favor suo, levossi di là per trasfe- 
rirsi dov'egli potesse rendere i suoi nuovi 
disegni tanto più fruttuosi, quanto fossero 
meno aspettati. Era grandissima la como- 
dità ch'egli godeva nel trasportare la sua 
gente da un luogo all'altro per via de*fiu« 
mi e de' seni marittimi. Onde imbarcati 
verso la metà di Settembre 4 mila fanti e 
600 cavalli discese improvvisamente con essi 
nella provincia di Fiandra, e si gettò so- 
pra il paese di Yas per far Tacquisto della 
ferra di Hnlst. Questo è luogo di sito bas- 
so, e di gran conseguenza per dominare 
tutto il paese all' intorno. Guarda vansi da* 
reg) per maggior sua difesa alcuni siti vi- 
eini. Né durò molta fatica Mauriado ad im-*. 



356 Della guerra di Fiandra 

padroo irsene. Quindi cinta la terra , nella 
quale si trovava uu presidio di pochi sol- 
dati ed una debole provvisione d^ ogni al- 
tra cosa , ridusse quei di dentro quasi sa- 
bito a parlaipentare « e poi a mettere la 
piazza in man sua. Erasi mosso il colon- 
nello Mondragone castellano d* Anversa 
per venire a soccorrerla; e eoo gli ammu- 
tinati Spagnuoli 9 benché non ancora del 
tutto composti , aveva il Duca operato in 
makiìera , che s* erano contentati d* unirsi 
col Mondragone. Ma la resa prevenne il 
soccorso. Onde i regj se ne tornarono in- 
dietro , e da Maurizio fu provveduta di 
quanto era necessario la piazza. Imbarcò 
egli poi subito di nuovo la gente , e rad- 
doppiatala di cavalli e di fanti , scorse tut- 
ta la costa marittima della Fiandra , mi- 
nacciando Neuporto e Doncherchen ; ma 
più per ingannar veramente i regj , che 
er formato disegno eh* egli avesse in quel- 
e parti d* alcuna impresa. Il suo vero fine 
era di voltarci contro ^^imega , e di farne 
per ogni modo Tacquisto. Dunque sul mez* 
zo Ottobre rientrato per le medesime vie 
de* seni marittimi e delle riviere nella pro- 
Tincia di Gheldria, si fermò poi nel Ya- 
faale ; e gettato un ponte vicino a Kimega 
per aver libero quel passo e poter più 
largamente ricever le vettovaglie , dispose 
là intorno il suo campo. Al medesimo tem- 
pò eh* egli di fuori preparava la forza, ope- 
ravasi dentro a favor suo con le pratiche; 
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^ sì felicemente riuscirono queste, che po<^ 
co bisogno vi fa di quella* U&ci qualche 
Tolta il presidio , che consisteva in pochi 
Alemanni e Valloni , ma senza poter fare 
alcuna opposizione considerabile. Erasi mos- 
so intanto il Verduso , benché non sì to« 
sto come avrebbe richiesto il bisogno , per- 
ch^ egli non si trovava con forze che po- 
tessero in alcuna maniera uguagliarlo. On« 
de presa occasion dalla sua taraanza i fan* 
tori del conte Maurizio, cominciarono a tu- 
multuare. Da pochi si diffuse ad un tratto 
l' ardire in molti ; e questi , fatta sempre 
più crescer la commozione , tirarono in ge« 
aerale tutti gli altri ancora ne' medesimi 
sensi , e fu stabilito in fine di rendere la 
città y verso la quale Maurizio si mostrò 
largo quanto ella potè più desiderare in- 
torno alle condizioni che nella resa furono 
stabilite dalKuna e dair altra banda. Entrò 
poi Maurizio nella città , e vi fu ricevuto 
con grandissimi onori; e prima di partirne 
egli volle rendergli eziandio largamente allo 
Schincbe, facendo riporre le sue ossa eoa 
pompa grande nella Chiesa maggiore des- 
tro al proprio sepolcro de* passati Duchi 
di Gheldria. Dopo avere aggiunto il conte 
Maurizio agli altri precedenti acquisti taa« 
to considerabili questo cosi importante ^ 
egli se ne passò ali* Haya in Olanda ^ nel 
qual luogo avevano di già fermata la stan^ 
za loro continua i deputati ordinar] di tut- 
ta. rUuion generale delle provincie. Né si 
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può ^n:^ere eoa quanti onori « con qaanf e 
significazioni d* affetto e d^applaaso il con- 
te ti fu raccolto • Che sebbisne gli acquisti 
da lui latti non aterano trovata gran dif* 
ficoltà di contrusto 9 nondimeno aveva egli 
mostrata si gran Tigilanza nel suo comando, 
tal virtù di -consigko e vigor tale d'esecu- 
Itone, che s'era potuto senza dubbio aspet* 
tar fin d^aUora di vederlo riuscire quel 
gran capitano « che Tetà nostra per -tanta 
altre sue cosi chiare imprese Tha con 
pienamente poi giudicato. 

In questo mezzo il Duca di Parma 
era tornato a Brusselles » e tutto fisso nA 
prepararsi di nuovo a passai^ in Francia» 
procurava di mettere insieme ogni nervo 
maggior di forze per tal effetto. Le nuove 
eh* egli riceveva da quelle parti erano , 
eh* ogni di più gli affari della Lega andas- 
sero declinando. Che le sue forze si tro- 
vassero molto diminuite • Ch* ali* incontro 
quelle del Re di Navarra sempre più in- 
vigorissero . E che fatto signore della eam- 
pagna » si fosse posto finalmente ali* assedio 
della città di Roano eh* è la prima di Hor- 
mandia» e la seconda di tutto il regno. A 
rappresentar queste cose al Duca di Parma, 
era stato poco innanzi spedito il conte di 
Brìssac dal Duca d*lTmena. Ed aumentatosi 
dopo ogni di maggiormente il pericolo di 
Roano veniva tanto più sollecitato di nao» 
vo il Duca di Parma a trasferirsi quanto 
prima potesse in Francia. Dispostosi egjk 
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dunque a partire, lasciò come l'altra toU 
ta iu luogo sao Fano e Taltro Man^felt » 
E perchè in quel medesimo tempo era com* 
parsa in Fiandra una solenne ambasceria 
deir Imperatore , che veniva indirizzata a 
procurar qualche sorte d'aggiustamento nelle 
cose di quei paesi ; e perciò il Duca si 
trattenne alcuni giorni di più per quest'oc- 
casione in Brusselics . Fu significata pari- 
mente alle Provincie Unite la medesima in- 
tenzion deirimperatore. Ma perchè da loro 
fu dubitato che T ambasceria fos$e stata 
mossa ad istanza del Re di Spagna , non 
vollero esse consentire ad alcuna sorte di 
trattazione • Sopra di che , sebben passò 
qualche mese, noi però abbiamo voluto qui 
accennarne ora V esito brevemente , p#r 
ispedirci dal riferire un maneggio che noi^ 
ebbe si può dire apertura d'alcuna scarte 
Partito da Brusselles il Duca , se ne passò 
verso la Pìccardia , e quivi in Perona Irò* 
vò il giovine Duca di Guisa, il quale non 
molto prima essendo fuggito dal castello di 
Tura, dove Enrico Terzo T aveva rinchiuso 
dopo la morte data a suo padre , ed il Re 
di Navarra Taveva similmente poi ritenuto^ 
era subito corso a trovare il ''Duca d'Ume- 
aa sno Zio . Da Perona il Duca di Parma 
81 trasferì nella terra di Guisa , Xktì qual 
luogo venne ad abboccarsi con lui il Duca 
d' Umena . Neil' istesso luogo si trovò pari- 
mente Ercole Sfondrato Duca di Mon- 
4emarciano , il quale poco innanzi era stato 
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spedito» in favor della Lega da Gregorio 
XIV. suo Zio con un nervo molto consi- 
derabile di fanteria e cavalleria. Ma venuto a 
morte Gregorio ^ e succedutogli Innocenzo 
IX. 6*era molto diminuita la gente , essendosi 
Innocenzo scusato di non poter cantinovare 
una tanta spesa^ per le angustie nelle qua- 
li si trovava T erario della Sede Apostolica. 
j9>lè sapeva il Duca di Montemarciano , se 
in Ini fosse per durar quel comando. An- 
corché nel resto mostrasse Innocenzo di vo- 
lere anch' egli tuttavia protegger la Lega di 
Francia ; al qual fine aveva creato Cardi- 
uale il Vescovo di Piacenza, con dichiarar- 
lo insieme Legato Apostolico in luogo del 
Cardinal Caetano , che di già come aicem- 
mo era tornato in Italia. In queir abboc- 
camento fra i Duchi di Parma e d^Umena 
fu stabilito prima d'ogn* altra cosa, che la 
Fera, luogo de' pili considerabili eh* abbia 
]a Piccardia, fosse consegnata al Duca di 
Parma, acciocché in ogni evento egli po- 
tesse avere in quella frontiera verso la Fian- 
dra una piazza che servisse di maggior si- 
curezza al suo esercito • Quindi fattasi Y n* 
ninne di tutte le forze , ciascuno de* capi 
maggiori ne rassegnò la sua parte ; e si 
trovo che tutta la gente poteva ascendere 

Storno a 25. mila fanti e 6. mila cavalli, 
corpo maggiore consisteva in quella del 
Re di Spagna , composta secondo il aolito 
di Spagnoli, Italiani, Aledianni e Valloni. 
Erano da i6. mila i soldati a piedi , e pia 

di 3. mila quelli a cavallo. Aveva il Duca 
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di Lorena luviati i coDti di Vaudemonte 
e di Scialìgoì in ajiito della Le^ja con 700. 
fra lance e corazze. Due mila fanti Sviz- 
Eeri soli e poco più di 200. cavalli rima- 
nevano appresso il Duca di Montemarciano 
di tutta la sua gente condotta in Francia . 
£d il l'esto delle forze. T aveva posto insie- 
me la Lega. A tutte soprastava il Duca di 
Parma , e dopo lui V autorità maggiore 
s'appoggiava a quello d'Umeqa, appresso 
il quale si trovavano allora i Duchi d Urna* 
la suo primo cugino e di Guisa suo nipo- 
te carnale 9 oltre agli accennati due conti 
di Yaudemonte e di Scialignì» ch*erano pure, 
ma in grado più remolo, della medesima 
casa • Fra l'apparato , la ragunanza e la 
mossa di questo campo, fini Tanno e co« 
minciò r altro del 1592. 

Unita dunque tutta la gente insieme 
air entrar nella Pìccardia, si mosse Teser* 
cito verso la metà di Gennajo , e prese U 
cammino d'Amiens, per entrare da quella 
parte nella provincia della ^Normandia , e 
procurar di soccorrere qoaato prima la 
città di Roano . Assediava quella città il Re 
di Navarra , come fu toccato di sopra , e 
di già s' era condotto sì innanzi neir op- 
pugnarla , ch^ ormai gli assediati non potè* 
▼ano andar molto a lungo in difenderla « 
Sosteneva nondimeno valorosamente l'asse'- 
dio il signore di Yillars, e procurava eoa 
ogni resistenza più vigorosa di dar tempo 
all'accennata preparazion del soccorso. Oa- 
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de tulio invigorito nell^ avere dti già inteso 
che il campo della Lega s'era mosso per 
tal efTetto , continovava nella difesa più vi» 
vamente che mai , benché dall* altra part« 
per le strettezze in che si vedeva , eglinoa 
mancasse di sollecitare con istanze effica* 
cissime i collegati, acciocché yenissero qaaii* 
lo prima a soccorrerlo . Giace Roano ta 
ripa alla Senna, ed in quel sito s^allai^ 
di già molto quella riviera. Alquante leghi 
più sopra aveva il Re in poter suo la ter* 
ra , chiamata il Ponte ddl* Arche, il qual 
ponte é r ultimo che si trovi ora nel di- 
scendere che fa verso il mare la Senna, 
per esser guasti alcuni archi di quello cbs 
fabbricarono anticamente gU Inglesi a Roa- 
no , mentre fu da loro signoreggiata la 
r?ormandia . Alcune altre leghe più sotto a 
Roano giace in ripa air istesso fiume la 
terra di Caudebech , la quale pur ancbt 
era in mano del Re . In modo che domi* 
nando egli la riviera di sopra e di sotte 
con questi due luoghi , e con alcune bar- 
che armate che la scorrevano , aveva ridot- 
ta in grandissima strettezza quella città. 
Intanto udita cb*egli ebbe la mossa del 
Duca di Parma , e che di già marciava 
r esercito della Lega verso la Normandia,'' 
chiamò i suoi capi di guerra , per censi- 
derar quello che in tale occasione più coo- 
tenisse di risolver dalla sua parte • Trova» 
vasi il Re con forze molto potenti , perché 
non ateva meno di nove iu dieci mila 
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eairalli 9 e di fisinteria s* uguagliava io nu- 
mero a quella de* collegati . La cavai leria^ 
da qualche reggimento di cavalli Tedeschi 
in fuori tutta era Francese, rtella fanteria 
comprendevasi pur qualche numero con** 
siderabile di Tedeschi , ed insieme qual* 
ch'altro ancora d' Inglesi , che la Regina gli 
aveva mandati in ajuto; e vi sopraggiunse: 
ro poi tre mila fanti Fiamminghi pur aur 
che inviati d* Olanda in ajuto suo • Dispu* 
iavasi nel consiglio del Re spezialmente 
Nse fosse stato miglior partito , oTabbando* 
nare l'assedio e farsi incontro air esercito 
della Lega per combattere alla campagna ^ 
come nel successo di Parigi Taltra volta 
$^ era determinato , o pure contìnovando 
r oppugnazione attendere il nemico dentro 
a' ripari « e difendergli in modo, che gli si 
disturbasse con quella sorte di resistenza il 
soccorso. A questo parere incKaava parti- 
colarmente il Marescial di Birone, che per 
la sua lunga esperienza e virtù militare 
veniva sommamente stimato da tutto il re-' 
gno 9 e di cui si valeva il Re quasi sempre 
nelle più importanti e più difncili imprese. 
A favor della sua opinione par]^ dunque 
egli in tal modo . Óra è passato di poco 
Vanno ( gloriosissimo Principe ) die Vostra 
Maestà col suo esercito si trovava interno 
a Parigi . Ognun sa che il fine avutosi in 
4fueir assedio fu solamente di costringere 
alla resa con la fame quella città , poicliè 
non si poteva sforzare in altra marnerà 
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un ambito così vasto di mura^ ed una sd* 
Tja cosi folta di case e d' abitatori . JSon 
%^i furono perciò fortificati alF intorno quar^ 
tieri^ non aperte trincere ^ non disposte 
batterie , non formato disegno alcuno das* 
salti . Avvicinato che fu poi t esercito del- 
la Lega, giudicossi che il vostro dovesse far-- 
glisi incontro , e procurar di venire in tutti 
i modi a battaglia con quello, già che non 
era possibile d'impedire il soccorso allom^ 
se non combattendosi alla campagna • Con 
gli altri capi di guerra ancKio discesi nel- 
t istessa opinione ^ la quale fu comprovata 
similmente da 'voi , che nella fona de^ con- 
sigli non men superate ogn* altro , che neU 
t autorità del comando. Ora consideriamo 
il presente assedio • In questo il fine di 
stringere Roano consiste nelt usar mollo 
pili i mezzi dell' oppugnazione , che quei 
della fame • Importa assai senza dubbio il 
possedersi da noi il passo della riviera col 
Ponte deW Arche nella parte di sopra ^ e 
con la terra di Caudebech da quella di 
sotto f per tenere impoverito Roano di vet» 
tovaglie • Ma la speranza di far tale ac^ 
quisto è riposta nelle braccia prindpabnente 
e nel ferro . E di già quanto ci troviamo 
noi avanzati con le trincere , con le bat- 
terie , coi lavori nel fosso e con le proi^e 
più fervide ancor degli assalti! Io dunque 
son di parere , che sfuggilo in questa oca^ 
sione il cimento di venire a baUa^ia^ s'ab^ 
kiano con ogni studio a fortificare, i quftr^- 
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^ieri e che si debba usare ogni maggior 
%^ifflama in difendergli^ sì che non possa 
V esercito della iLega in modo alcuno sfor^ 
ss^rgH . Impedito dalla parte di fuori il 
sacca rso^ non si può dubitare die jìa quel" 
In. di dentro non cammini contro le mura 
felicemente t assedio . Di già noi V abbia-' 
ma condotto sì avanti , che ne piglia un 
terrore grandissimo la città ^ il cui popolo 
éjpT^ezzo al traffico mercantile ed iUieno 
dalla profession militare , non vorrà espor- 
si al pericolo di cader nelle stragi^ ne 
sacchi e nelV altre pia spaventose calamità 
che sì spesso Danno in compagnia delle 
appugnaiioni « Soddisfa senza dubbio nella 
difesa egregiamente il signor di VìUars 
alle parti sue . Ma privo di vettovaglie , 
scemato di soldatesca , e disperato finaU 
mente d aver soccorso , come potrà egli 
tirar più oltre il contrasto ? A noi la ri* 
viera all'incontro somministrerà i viveri 
con molta larghezza • Abbondiamo di ca- 
ivaileria sì fiorita, che manterremo a de* 
vozion nostra in gran parte ancora le cam» 
pagne circonvicine . D* Olanda aspettiamo 
nuovi soccorsi per mare . JDa queste pro^ 
vinde qua appresso ne giungono de* nuovi 
ogni giórno per terra. Onde crescendo ogni 
dì più dalla banda nostra i vantaggi per 
vìa deW assedio , percìiè non si deve pro^ 
seguirne con ogni ardore costantemente 
t esecuzione ? Hanno reso volgare un detto 
queste vicine guerre di Francia e di Fian^ 
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dra , che là sUmparan gli assed/\ e québ ìè 
battaglie . Mostrisi una incita , che séi fare 
V uno e V altro la Francia ; e che seAben 
prevale con V ìmpeto nel combattere alla 
campagna^ ^sa nondimeno artche usar la 
pazienza nel condurre quando bisogna al 
debito fine le oppugnazioni . Non può ne^ 
garsi che il Duca di Parma non conse^ 
guisse molta lode V anno passato in aver 
preso Lagnf a vista del nostro esercito^ 
Ma quanto maggiore sarà quella dì Vostra 
Maestà nelV acquistar Roano in /accia del 
suo ? Roano , eh* è la seconda città dd 
regno , e che ben tosto ancora vi farà en- 
trar nella prima ? Non potendosi dubitare 
che richiamato il Duca di Parma dalle 
necessità sue proprie di Fiandra , non deb- 
ba ridursi Parigi in brex^e alla vostra ub- 
bidienza^ e col suo esempio non sia per 
Jare il medesimo pòi anche da ogni altra 
parte con gareggiante disposizione tutto il 
resto del regno. Ma con senso contrario 3 
Visconte di Tnrena , fatto Daca di Buglio» 
ne poco innanzi per dotale eredità della 
moglie , eh* era uno de* primi capi di guer* 
ra fra gli Ugonotti allora del regno ,eche 
portato dal suo valore e dal sapere aTTaa* 
taggiarscne sperialmente con una vivacità 
singolare d'ingegno, divenne poi ancor egli 
uno de* più stimati marescialii della corona, 
parlò nella seguente maniera • Io confessa 
( invittissimo Principe ) di non conoscere tal 
differenza fra t assedio che fu posto m 
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Parigi » e éfuesto col quale ora vien cinto 
Roano , die si debbano presentemente fug* ' 
gir le risolu2ioni pigliate allora. Giudicossi 
in quelt occasione che le forze di Vostra 
Maestà non bastassero a potere in un tem^ 
pò medesimo e tenere assediato Parigi^ e 
farsi incontro alt esercito della Lega^ rna 
che bisognava pigliare o l'uno o r altro 
partito » y4 quello finalmente prevalse que-- 
sto 9 e perciò con tutte le forze s* andò in^ 
contro al nemico per combattere alla oam^ 
pàgna , ed impedire per quella via , die 
non si potesse introdurre il soccorso nella 
città . Non furono presi veramente in quel" 
V assedio , ne' fortifieati quartieri ^ e non vi 
si* usò alcuna sorte d oppugnazione . Ma 
con tutto questo io per me non sarò mai 
di parere ^ che noi per impedire il soccorso 
dobbiamo più tosto rinchiuderci ne* quartie-' 
ri , che uscire nel modo che si disegnò^ 
r altra volta con t esercito alla campagna. 
Per V ampiezza della città di Roano ^ le 
fortificazioni che noi vi abbiamo alt in^ 
tomo abbracciano un sì gran giro^ che non 
y è potuto né si può ridurle a quel segno 
che sarebbe necessario per fermarvisi den- 
tro a difenderle . Onde vorremo noi aspet- 
tare in esse un doppio assalto alt istesso 
iempo ? Un assalto per la parte di fuori 
dalt esercito della Lega , ed un altro per 
jjuella di dentro dai presidio della città ? 
Tolti in mezzo fra tante forze nemicìie in 
guanto pericolo si troverebbono allora le 
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nostre? Aspettò questi anni addietro S 
Duca d'Alba nelC {assedio di Mons ^ che 
il Principe d' Oranges venisse a trovarlo 
nelle trincere . Venne , accostassi , fu ri- 
buttato , e la città poco dopo fu resa. Ma 
chel Urtò V Oranges allora in bene aUati 
e ben muniti ripari , di/endevagU un eser* 
cito' veterano contro genti tumultuarie « e 
di dentro il conte Lodovico fratello deU 
t Oranges aveva un presidio che nonpote^ 
s^a esser quasi pii^ debole , ed un popolo 
che non gli si poteva quasi mostrar piià^ 
contrario . Da questo esempio di Fiandra 
passiamo ad un altro d! Italia , die si può 
applicar molto giù al nostro caso presente^ 
funestissima né la memoria^ e ne saràin^ 
ogni tempo alla Francia • Parlò delf as* 
sedio infelicissimo di Pavia • Lasciossi ri^ 
durre , come ognun sa, il Re Fran€:esco 
in queW occasione fra C esercito Spngnuolo 
di fuori ed il presidio Alemanno di déntro, 
eh' era tutta gente consumata nell' armi; 
ed assalito di qua e di là in un tempo me* 
desimo , ^ie ne seguirono quelle swtgure 
e calamità , che son note a ciascuno • Igiene 
ota r esercito della Lega , e vien fornito 
df elettissima fanterìa specialmente • In Roa^ 
no trovasi un grosso e valoroso presidio^ 
e la città benché non assuefatta aW armi, 
concorre nondimeno in tutti i bisogni pron^ 
tornente a portarle • Onde i}orremo noi ^ 
torno a dire ^ aspettare un doppio assalto 
di fòrze tali con rincliiuderci fra deboli ^ 
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poco uniti ripari j e dove ta nostra cavaC- 
ìeria, che di tanto alla nemica prevate , 
non possa goder quei vantaggi che godrà 
alla campagna ? Al combattimento in cam- 
pagna dunque io consiglio cìie si debba 
procurar di venire per tutti i modi. J^idesi 
T altra volta , die il Duca di Parma sfug- 

fi sempre davventurarvisi . Ora senza duo- 
io tornerà coi medesimi sensi . E noi al- 
rincontro perchè non dobbiamo tanto più 
procurar di tirarlo a battaglia , quanto più 
da lui se n* abborrisce il cimento? Di fan-' 
teria può riputarsi superiore in qualcha 
modo la sua • Ma di cavalleria prevale 
quasi al doppio la nostra , e potrà spie- 
garsi con tal vantaggio in queste spaziose 
campagne di Normandia , c/ra pifi duna 
volta la gente di Fiandra sia per deside- 
rar di trovarsi fra i dicchi , gli stagni ed 
i canali , onde si spesso in quei paesi vien 
coperta e rinchiusa . Quindi è , che tanto 
colà siano praticati gli assedj . E qual 
maggior gloria può esser la nostra , che 
di vedersi qui esercitar più le battaglie ? 
dove , non Jra le cieche trincere , le se-* 
polte mine e Pignobil combattimento ne 
fossi , ma in campagna aperta fra squa- 
droni e squadroni , insegne ed insegne di 
gente a cavallo ed a piedi schierata in li- 
bere e /erme ordinanze j si manifesta nel 
teatro luminoso del giorno il vero impeto 
e la vera virtù militare • Nel resto le ror 
giani dell' altra volta servono in questo 
Bentivoglio Storia ec VoUllL 24 
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caso ugualmente • Vintasi da Vostra Mae* 
ita la battaglia , cedrassi ben tosta liintg 
affatto la guerra* E quando pure W succe* 
desse qualche infortunio , voi potrete sèiua 
molta difficoltà raccogliere nuove /orze, 
è di nuovo uscire in campagna^ Ma si può 
sperar fermamente , che V infortunio del- 
t armi ^ o per dir meglio il castigo dell^ 
giustizia coderà sopra i vostri nemici^ 
ch^ uniti insieme con veri fini d'interesse, 
e con finti di religione , sostengono la pia 
iniqua e pia indegna causa , che mai fòsse 
abbracciata per alcun tempo e difesa • 
Librato ben V uno e Tallro parere , $iiinò 
il Re da una parte ^ cbe n*m si dovesse 
abbandonare T assedio, già cbe si tro?aTa 
condotto sì avanti . E dall' altra giudio» 
d* esser tanto superiore in cavalleria, ch^egli 
avesse comodità d^ impiegarne un polente 
nervo per andar contro il nemico » e di 
maniera infestarlo, che o non potesse avaoh 
2arsi o troppo tardi almeno , per far pro- 
Va- dMntrodi^ r re il soccorso. Ma T esito poi 
tnostrò , cbè il non essersi intieramente 
effettuato o Puno o Taltro consiglio, fece 
cb' amendue riuscissero poco felici • 

Dunque presa cb'ebbe il Re Facceo- 
nnta risoluzione , determinò d* andar egli 
stesso con 5 mila cavalli ad incontrar 1^* 
sercito della Lega ; e lasciò il marescial di 
Bjrone, cbe intaoto col resto di tutte le 
forze continuasse a stringere quanto più po- 
tesse tuttavia gli assediati. Con questa gen* 
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le SI condusse il Re prima a Novocastello 
e pòi ad Umala « terre vicine sul confine 
dèUe due provincìe di Piccardia e di Nor- 
mandia. Era egli appena uscito di auesta^ 
che i suoi corridori Y avvisarono a aver 
travato il nemico di già molto avanzato in 
quella. Veniva marciando V esercito della 
Lega nelle medesime regolate ordinanze che 
il Duca di Parma aveva fatte osservar T al- 
tra volta. La fanteria collocata nel mezzo ^ 
]a cavalleria con lunghe ale ne* fianchi ^ 
ed i carri dair un lato e dalP altro di fuo- 
ri. Oltre airimpiego di general deirartigliet 
ria , che aveva il signor della Mòtta , fa- 
ceva egli anche allora V ufficio di mastro 
di campo generale di tutta la soldatesca di 
Fiaudra ; e V i^tésso officio veniva eseguito 
appresso la gente propria della Lega dal 
signor di Roma , soluato di gran valore e 
di gran comando, e che aveva una dipen-* 
denza pariicolare dal Duca dimena. Usa- 
va r.uno e r altro di loro specialmente una 
somma cara in mantener le ordinanze di 
tutto il campo ^ ed in assicurarne gli allog* 

fianienti. E non restava perciò il Duca di 
^arma e quello d* Umena di trovarsi per 
latto con le persone lor proprie. Veniva la 
vanguardia sotto il giovane Duca di Guisa ^ 
il i^uale aveva appresso di se due capi Fran* 
cesi d* esperimentato valore , eh' erano il 
Baron della Sciatra ed il signor di Vitrj* 
Isella battaglia trovavansi i Duchi di Par* 
xia e d* Umena , il Dùca di Montemarcìa- 
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no ed il conte di Vaademonte; e la retro* 
guardia si conduceva dal Duca d'Ornala e« 
dal conte di Saligni. Col fiore della cavala» 
leria marciava ordiuariamente il Prìncipe 
Ranuccio nella tangnardia ; e vi pigliavai 
luogo pur anche d* ordinario il marchese 
del Vagio, cbe penatosi d^aver lasciato il 
suo primo carico di Generale della caral.* 
leria in Fiandra per comandare a quella 
dello Si^to di Milano, e trasferitosi Paoiio 
innanzi a tal effetto in Italia , era Teaato 
ora per desiderio di gloria, come semplice 
yenturiere, a questa seconda spedizione dei 
« Duca di Parma in Francia. Alla Taogaar- 
dia precedevano dieci pezzi d^ artiglierìa, e 
spìccavasi dalla sua fronte uno squadrone 
\olante comporto di fanteria Spagouola ed 
Italiana « per esser pronto a sostenere o 
caricale il nemico, secondo che T. occasio- 
ne potesse neir una o nelP altra guisa richie- 
derlo. Faceva poco viaggio fra un alloggia* 
mento e T altro T esercito della Lega^ af- 
finchè si potessero meglio conservar le or* 
dinanze, meglio fortificare i quartieri^ e la 
gente nou avesse a camminare né. a giun- 
ger con istanchezza. Onde non prima che 
air entrar di Febbrajo il campo ai trové 
appresso la terra d^ Umala , dove , come 
s* è detto , il Re di Navarra di già in per- 
sona propria s^ era condotto. Quivi per pi- 
gliar lingua s* incontrarono i corridori wW 
Tun campo e. dell* altro. Ma non b^i sod- 
disfatto il^ Re di quello che riferivano i 
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mio! , Tolie con gli occhi proprj egli stesso 
più 'chiaramente certificarsene. £ra portato 
il Re per natura si ardentemente al com- 
battere , che non poche volte , scordatosi 
affatto di sé medesimo , ne incontrava le 
più comuni occasioni ^ e veniva in esse a 
trovarsi ancora fra i più comuni pericoli. 
Ciò gli avvenne allora in particolare ; e pas- 
sò il caso in questa maniera. Uscito d'U- 
mala il Re con 5oo cavalli ordinò che* il 
Baron di Giurj ed il signore di Lavardino 
lo venissero seguitando con altre maggióri 
truppe e con 400 dragoni ( questi son fanti 
i qttali 31 mettono a cavallo sopra vili ron- 
zini', per fargli metter poi secondo le oc- 
casioni il pie a terra ) e comandò insieme 
ehe i Duchi di Neyers e di Longavilla stessero 
preparati col resto della cavalleria che si tro- 
vava in limala. Avanzatosi il Re più del 
dovere coi primi cavalli , diede ne* corri- 
dori del campo nemico , né trovò molta 
difficoltà in rompergli e mettergli in fuga. 
Ma sopraggiungendo ben presto con gres* 
so numero d^ altri cavalli Giorgio Basti ^ 
urtò quelli del Re in maniera, che Tistésso 
^Re cominciò a trovarsi in manifesto peri- 
colo , e tanto più quanto da molti segni 
fa riconosciuta la sua persona. Questo pe- 
ricolo astrinse il Re alla ritirata, che lo 
fece più grave , perchè tanto più caici* 
oandoio sempre i nemici , tanto maggio-' 
re seguiva Y uccisione de* suoi. Facevano 
ogni aforzo i nemici per tagliare il cammino 
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al (te o da questa o da quella parte ela^ 
lo prigione. All' iocoDlro sosieneado egli 
OOD incredibile ardire V impeto loro « )iror 
oorava di ridursi quanto prima, io aicaro* 
Gaderano intanto i più falorosi al suo lato^ 
uè potè finalmente andare illesa la penoDft 
sua propria ^ perchè nel discender da wi 
aito che ave^a alquanto delF erto , mentr^e- 
gli andava cedendo ^ lo. colse di dietro ver* 
80 le reni un* archibu^'ata ; onde fa co* 
stretto tanto più a dovere con ogni celerilà 
ritirarsi^ Alla nuova di questo . successa 
eransi mossi i dragoni ^ e posto il pie. in: 
terra furono di gran servizio al Re per 
trattener la furia nemica. Ma quasi- tottr 
restando uccisi , avrebbe corso in ogni mo« 
do ristesso periccdo il Re* se non si fosse* 
ro spinti innanzi a difenderlo Giury e La* 
vardino, sebbene accompagnati da pochi 
altri ddle lor truppe , le quali intiuiorifts 
dalle voci portate che H Re fosse o moiia 
o prigione , avevano in gran parte abfaan* 
donata di già la campagna. Onde non era 
bastato il soccorso ' loro , perchè sopravvc» 
n^ìdo nuova cavalleria della Lega non pò* 
tevano i regj sostener questa nuova lem* 
pesta. A Giurj era stato ucciso il cavallo^ 
e Lavardino si trovava malamente fierito» 
Stava la vanguardia della Lega di g[ià tol- 
ta in arme* e lo squadrone volante in par- 
ticolare disposto a muoversi. E trattosi- in^ 
naozi il Duca d^ Umena faceva rappresentn- 
re con voci ardenti al Duca cb Parma ^ 
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i^ nùn f^ole^se perdere sì vantaggiosa acca* 
siòne. Essere in fuga' il Re di Navarra ^ pie^ 
wut di strage e di terrore una buona parte 
d^ suoi cavalli , onde che fatica resterebbe a 
dissipar tutto il resto ? Sfornito di fanteria, 
^ con temerità sì evidente precipitatosi in tali 
angustie , non potrebbe salvarsi in maniera 
alcuna , se quanta era la facilità delf op^ 
primerlo ,^ tanta fosse la risoluzione delV as* 
saltarlo. E fama che vedutosi il Re in tan^ 
lo pericolo facesse restar prigione studiosa-^ 
mente uno de* suoi capitani, il qual avesse 
• rifiorir (come fece ) che oltre alla cavala 
leria condotta dal Re gii jvenisse dietro an- 
csora un gran corpo di fanteria. Da questa 
relazione sospeso il Duca di Parma e dalla 
diffidenza che in luì cagionava il trovarsi 
in .paese pòco da lui conosciuto , e con 
armi non affatto dal. comando suo dipen-* 
denti 9 non Tolle in modo alcuno avventa^ 
rarsi nel conflitto più oltre ; dubitando egli: 
di qualche imboscata o di qualch* altro si- 
nistro accidente che aresse potuto succe-» 
dergli. E. ne lo fece astenere sopra ogni co- 
sa iT parergli 9 che in ragione di guerra 
lion fosse possibile , che il Re di Navarra 
sì fosse con tanta risoluzione esposto ad un 
tale cimento di venir contro T esercito del- 
la Lega senz* essere accompagnato da un 
gran nervo ancora di fanteria. In modo che 
non essendo caricato il Re- di vantaggio , 
sdpraggiunsero intanto i Duchi di Nevers 
e di Longavilla in ajuto suo, e datagli co- 
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medita 8ufHt!Ìeale , prima d* entrare o pai. 

d' uscire d* Umala , che non era luogo da 

I>oler fare^alcuoa resistenza ali* esercito dd> 
a Lega , si pose egli subito del tutto in 
sicuro. Perì un buon numero de* suoi ia 
quella fazione ; e fra il sangue ordinano' 
ne fu sparso ancora del nebile. Di quei 
della Lega pochissimi furono i morti e si* 
milmente i feriti. Questa è la fazione 4T)-. 
mala sì considerabile specialmente per.e^ 
sersi veduto che da una parte il Re di N^ 
varrà col troppo arrischiarsi restò ferito, 
e fu vicino a rimaner preso o morto ; e 
dair altra il Duca di Parma col troppo aa- 
dar cauto , non riportò una vittoria che 
poteva mettere o vivo o morto il Re eoa 
la fortuna di tutto il regno in man sua. 
Da Umala ritirassi il Re a Novooastello , e 
fattasi medicar la ferita si trovò si lede- 
rà , che in pochi giorni ne restò facilmen- 
te guarito. 

Dopo l'accennala fazione entrò aubilo 
r esercito della Lega in Umala , e seguitò 
rincominciato cammino, che por coudu* 
cova a Novocaslello. Questo non era luogo 
da poter fare considerabile resistenza. Ma 

Serchè importava grandemente al Re di 
[avarra V andar trattenendo più cl^ foss6 
possibile il Duca di Parma , mostrossi di- 
sposto il baron di Giury* a fermarsi , ed a 
farvi dentro quella resistenza che si potesse. 
A tal affetto lasciatagli il Re la gente che 
bisognava, egli col resto s'allojataoò .pec 
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eoTarsi fra questo mezzo della ferita , e di^ 
hqoto tornar poi ad infestare col primo* 
disegno i nemici . Giunto il Duca di Par- 
sia a TIovocastello, strinse la terra in mo« 
do , eh* iu quattro giorni venne in man- 
5aa ^ lasciatone uscire Giury* , e particolare- 
miente ad istanza del baron della Sciatra ^ 
eh* era con lui strettamente * congiunto di 
parentela. Quivi si trattenne il Duca quaU 
eh* altro giorno di più per provvedersi di 
vettovaglie, e mantener da una parte con- 
esse ben fornito il suo esercito, e poterne 
dall' akra somministrare agli assediati nel 
ioecorso che preparava. Levatosi il Duca * 
da Novocastello continovò a marciar come* 

1>rima.> 11 viaggio era lento , perchè il Duca* 
o voleva sicuro ; onde suarito il Re tornò 
ad infestarglielo, ed a lare ocni sforzo per- 
trattenere il soccorso in maniera , che in« 
tanto Roano venisse a cadere. Seguivano 
perciò quasi continove scaramucce fra un 
eampo e T altro, senza però mai che o 
da quella o da questa banda si riportasse: 
notabil vantaggio, se non che in una d*esse. 
il conte di SiEiligni rimase prigione. Erasi 
avvicinato ormai tanto T esercito della Le«' 
a a Roano ,^ che non restava più se non» 
t riserverò il modo cól quale si dovesse 
tentar V esecuzion del soccorso. In quella 
parte superiore di Normandia , dove sì tro^ 
Tavano allora i due campi , formasi una 
penisola , dentro alla quale si contiene il 
paese di Caux« D^ un lato la Seona^edal^. 
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r altro il Buine Dieppa la fiancheg^iui^ à* 
no al mare , cbe ne circonda il auo nagn 
giore ambito; sicché viene ar restar •Dk«. 
mente uno spatio di poche miglia da por. 
ter introdurfisi tra un Bnrae e T altro per. 
terra. Sonra la Senna da Roano in ^à il 
Re pos^eTQ , come abbiam detto ^ la IttM 
di Caodebecb ; e sopra Dieppa qadla che 
si chiama pur col nome di Dieppa^ ed in* 
sieme la terra d^Arques poco distante» Yeno 
questo lato della penisola, come il (uà tì« 
cine ad infestar 1 esercitò della Lega, hm- 
▼arasi il Re quasi con tutta la cavalierta» 
delia quale aveva sfiirnito T assedio ^ cosi 
perchè non ve n* era ivi molto bisogno^ 
come perchè poteva esser nodrita più och 
modameote ia quei siti più spaziosi dov^e-. 
gli 6Ì tratteneva. Erano perciò lontani cin* 
qne* o sei Jegbe i quartieri della sua cav^ 
lena da quelli dove allos;giava iniorno a 
Roano la sua fanteria. Questa separadoae 
di forze nd campo del Re di Navarra fece 
tanto più. crescer T animo al Duca di Par-, 
ma. Onde ributtato il parere d* alcuni, i 
quali consigliavano i^e furtivamente di 
notte si procurasse d* introdur per allora 
qualche soccorso nella città, egli si mossfr 
con tutto il caonpo ordinato in battaglia , 
e preso il cammina verso il Ponte deirAr- 
che nella maggior distanza ohe si p<kè*da 
quei siti ove alloggiava il Re , s' andò ac- 
costando a Roano. La risoluzione era. di 
marciar qeir ore più tacite della notte » e 
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9 di giungere improTrisamente «al principio 
:i del giorno ' alle trincere* nemiche, ed as«« 
B aalirle con ogni maggiore impeto dalla parte 
;ì di fuori. Nella quale occasione uscendo il 
presidio ' ancora dalla parte di dentro , e 
raddoppiatosi a quésto modo T assalto , uà 
potendo il Re per la troppa distanza tro« 
Tarsi con la cavalleria in tempo di soccer* 
rer la fanteria , non si metteva in dubbio 
che i nemi,ci non fossero per abbandonar 
le^ trincere , e pieni di terrore e di fuga 
non dovessero anche fubito levare intiei^a- 
mente Fassedio. Con questa risoluzione da 
un canto , e speranta dairaltro, nel giorno 
7&. di Febbrajo il Duca di Parma s'era di 
già preparato a ms^rciare , quando gli so*- 
praggiunse tina pet*sona spedita a lui ed al ^ 
Duca d'Umena dal signor di Yillars col» 
seguente avviso • Che u di avanti » uscito 
nel far del giorno da quattro porte il pre- 
sidio 9 avievft furiosamente assaltato ad un 
tempo stesso i nemici. ^ Cke n* era seguita 
una grande uccisione e «pavento , e le trin* 
cere loro n' avevano patito gravissimo dan- 
no. Che vi s'erano inchiodati molti pezzi 
d'artiglieria , e molti se p'erano tratti fuo-* 
ri e condotti nella cilt^; guastatevi in al- 
cune parti le munizioni , e danneggiatevi 
ai^eora le vettovajglie • Che nel combatti- 
mento era rimasa ferito il marescial di Si- 
rone medesimo , con morte d' altri capila* 
ni ed officiali di qualità» e di 600. e pia 
de' soldati ordinar)^ Che sebbene gli 
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tòri poi erano stati rispìati dentro alle por* 
te; con tutto ciò che non avendo essi piib 
alcuno urgente bisogno « domandava solo* 
un picciolo soccorso di gente il signor di- 
Villa r^ , e consigliava nel resto cbe reset- 
cito della Lega si voltasse a quache altri 
parte , dove fosse o- più necessario o pia- 
vantaggioso r impiegar le sue forze. In qne^ 
sta azione della sortita Yillars particolar- 
mente s^era trovato in persona » ^ aveva 
mostrato un valor singolare ; onde ne ri- 
ceveva lodi grandissime in tutto 11 campo. 
Ma intorno al consìglio da lui suggerito , 
pareva al Duca di Parma di non potere 
approvarlo. Stimava egli piuttosto , c^Ae con^ 
venisse in iOgnimodo seguitar t invito del- 
r occasione. Invitar ella con nìanifesto feh 
9ore , che si finisse qìÀcllo che tanto bene 
s^era di già cominciato. E come poter duf 
bitarsi ^ eh" aggiunto ora a/f assalto diden^ 
tro questo con tante forze di fuori , non 
avessero i nemici a levar t assedio ? A 
tal fine essersi unito , mosso ed avvùù" 
nato l'esercito della Lej^ti , e non per in' 
trodurre un soccorso debole solamente in 
Roano. Perduta che si fi>sse ora s% van» 
taggiosa occasione , qual altra simile to- 
tere aspettarsi ? E che dubbio restereìwe-^ 
eh' allontanato F esercito , non fossen» i 
nemici per tornar subilo a ristringere pia 
vivamente die mai la città? Ma il Duca 
d' Umena' rappresentando varie considet^a- 
aioai in contrario , mostrava che perlai* 
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^tora U soccorso richiesto bastasse , e che 
9u>n si dovesse avventurar V esercito ad al- 
trto pia pericoloso cimento . Potersi giudi- 
eare eh' avessero ricevuto più terrore che 
danno i nemici nelle trincere. Alt avviso 
delta SQrtita^ allo strepito d un tale soc^ 
<iorso , doversi credere che il Re ili Na- 
varrà si fosse incontanente spiccato da suoi 
/juartieri. Trovarsi egli potentissimo di ca^ 
galleria . Onde unite le sue forze ad un 
tratto 9 riuscirebbe molto pericoloso partito 
il volere assaltarle. Meglio esser dunque 
/ assicurar la città per allora con quel soc'^ 
x:orso. Intanto stancherebbesi il Re ^ stan^ 
cherebbesi la sua nobiltà , è t abbandone- 
rebbe in gran parte , vergendo allungarsi 
di nuovo t assedio , e perdersi ogni spe^ 
ronza di venire a battaglia. Esser grande 
tuttavia r asprezza del verno , grandi i pa^ 
iimenti nel campo nemico . E perciò vol- 
tato ora t esercito della Lega a quaU^lie 
altro importante disegno ed a goder pia 
comodi alloggiamenti , potrebbesi nelt ac* 
pennata opportunità con maggior vantag- 
gio impiegar di nuovo poi all' intiera li- 
beraziondi Roano. Volle il Duca di Par- 
ma far cedere la sua opinione a quella del 
Duca d* Umensi ^ benché stimasse error ma- 
nifesto il perdere quel vautaggio presente, 
per volere aspettarne con tanta inctrtez/a 
A. futuri. Dunque inviati a VillarsSoó. fan- 
ti parte Francesi e parte Valloni ^ il Duca 
fece subito voltare addietro V esercito » e 
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quasi coi medesimi alloggiaineati di prìiné 
lo ricondusse dal paese di !(ormaadia m 
quello di Pìccardia. 'Erasi mossti fra tanto 
il Re di Navarra per veaire iu aoocorso 
della sua fanteria. E reggendo aUotttaoara 
r esercito della Lega , pensò che il Duca 
di Parma coi primi sensi avesse Tolnto 
sfuj^gir r occasione di lenirà a battaglia^ 
Onde preso egli tanto più animo ^ quanta 
più gli pareva di vederlo mancare a*iie« 
mici , tornò subito a rifar le triacerc die 
avevano ricevuto danno nella sortita ; pro- 
curò di fortificarle meglio per tutto, e con 
ogn' altra provvision necessaria a* applica 
intieramente a continovare e stringer V as- 
sedio. Dair altra parte T esercito uella h^ 
ga entrato che fu in Piccardia, ed avaa"* 
za tosi oltre alla Somma verso il confine 
d'Artoys , fu condotto a cingere la terra 
di Rue luogo di sito basso, e eh* oltre a) 
favor del sito , era molto forte ancora per 
industria di mano. Stava questo luogo alla 
devozione del Re di Nh varrà , benché quasi 
tutto il resto della provincia seguitasse la 
Lega. Datosi principio a stringerlo, comin- 
ciossi r ordinario lavoro delle trincere, ma 
con lentezza e riserva, per salvar la gente 
più che fosse possibile , e non impegnarla 
qui tanto , che non potesse ad ogni ora 
esser pronta a voltarsi dove richiedesse di 
nuovo per avventura il bisogno maggior di 
Roano. Né tardò molto V occasione a sco* 
prirsene. Perciocché infiammatosi sempre 
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più io quell'oppugnazione il Be di Navar* 
ra t le com tornarono a strettezze tali in 
qaella città , che si vedeva ridotta ormai 
sael -suo primo pericolo. Di ciò furono ar^ 
irisati dal signor di Yillars i Duchi di Par* 
aia e d* Umena , e con maraviglia partico* 
lar del Farnese , il quale non s* era potuto 
persuadere che Villars avesse richiesto un 
aà debole ajuto nel primo soccorso dato« 
ae non avesse conosciuto che non gliene 
bÌ8(:»goasse un altro maggiore. Intanto fini- 
'va il mese di Marzo , e -crescevano per ab 
tri avvisi più freschi ogni- giorno più le an- 
gustie fra gli assediati. E benché fosse sue* 
ceduto vci^mente in gran parte quello che 
aveva giudicato il Duca a'Omena intorno 
al doversi diminuire T esercito regio » con 
tutto ciò rimanevano tuttavìa al Re tante 
forze 9 che sarebbono bastate senza dubbio 
a far cadere in man sua Roano , quando 
liCD tosto non si fosse nuovamente soccor* 
so. Credevasì che il Re allora non- avesse 
più di 5. mila cavalli e i6. mila fanti , 
compresi fra questi 3. mila eh* ultimamen- 
te erano giunti d' Olanda con alcuni va- 
scelli armati da poter tanto più signoreg- 
giar la riviera • Ma dalP altro canto era 
molto scemata ancora la gente nell* esercito 
della Lega. Gli Svizzeri del Pontefice non 
passa van 2. mila ; e la mutazioa del pon- 
tificato aveva fatto levar di Francia il Du- 
ca di Montemarciauo , e svanire quasi in^ 
Meramente il r^to di queir ajuto. A gran* 
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debolezza si riducera Taliro pur anche dèBii 
Lorena , e con la Ticinaaza d'Artoys mohi 
Valloni e Fiammiughi erano foggili d^ 
campo e tornati alle case loro. Non «sedeia 
di. numero con tatto ciò T esercito ddk 
Lega a quello del Re di NaTarra^ e si po^ 
teva riputar vantaggioso particolarmente ia 
valore di fanteria. A questo segno si tnn 
cavano le forze dall* una e dall* altra parta 
quando il signor di Yillars più vÌTaokeBle 
cbe mai rinnovò le istanze d* esser quante 
prima soccorso , e con altre poi si protestò* 
apertamente, che se per tutti li 2«. d*A- 
prile ciò non seguiva ^ egli sarebbe costreir 
to a rendere la città. Dunque levatosi 11 
Duca dì Parma speditamente d^ intomo a 
Rue y e per cammino più breve ripassati 
la Somma , rientrò con più breri Alloggia- 
menti ancora nel paese ai Niormandia , per 
condursi quanto prima dove più ricsfaiade- 
va la necessità del soccorso . Vedevnai obe 
per forza bisognava assaltare il nemico nelle 
trincere t e per conseguenza venir con lù- 
determinatamente a battaglia • Era per lai 
senza dubbio grande il vantaggio ae* suoc 
ripari. Ma dall' altra parte lo sperava mag- 
giore il Duca di Parma dal doppio assalto* 
cb* ad un tempo P esercito per la parte di 
fuori 9 ed il presidio per quella di dentro 
avrebbono fatto sentire a* nemici. Con qtie- 
sto disegno si venne accostando il.Daea a 
Roano. Camminava egli nelle solite sneor-^ 
dinanze di prima » e con opinioine t cbe il 
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le di Navarra potesse ancora farglisi incon^' 
ro 9 e voler comballere alla campagna piut- 
«>stp col solo esemto della Leij;a, che av- 
rmi furarsi a ricevere e sostenere gli aecen* 
aati due assalti ad un tempo • Air udir 
{uesla mossa rimase il Re grandemente so- 
ppeso i atorno alla risoluzione che gli con- 
reoiase di prendere. Ma considerando egli 
ben le sue forze, né giudicandole tali, che 
dovesse abbandonare in loro con tanta in- 
oerteaza le sue speranze , rimossi i consigli 
più arditi , e per allora anteposti i più 
eaati determinò in fine di non voler sotto* 
porsi né airuno ne alKaltro cimentò. Levò 
egli dùnque nei ventesimo giorno d* Aprile 
il 800 campo d* intorno a Roano ^ e ridot- 
tosi con grand* ordine al Pónte deirArche, 
quivi fermossi per osservar gli andamenti 
neonici , ed eseguire poi quello di mano in 
maiK> che T occasione in suo maggior' van- 
^^/S^ -Io consigliasse. 

Allontanatosi da Roano il Re di Navar- 
va , V entrò subito il Duca di Parma in- 
sieme con quello d'Umena, dove si tratlen* 
nero il giorno appresso ; e con infinita al- 
legrezza di tutto il popolo , che air arrivo 
loro da ogni parie era concorso ad incon- 
trargli e ricevergli. Nelle terre vicine fu di* 
stribuito r esercito , per considerare intanto 
e risolvere a qual nuovo disegno più con- 
venisse applicarlo. Varie nel consiglio furo- 
no le opinioni. Ma la più seguitata , e spe- 
BetuiwgUo Storia ec. f^oL 111. 25 
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zial mente da* capi Francesi, fu che non pò-* 
tendos! riputar beo liberato Roano ae non 
gH si rendeva libero il fiume, perciò era ne^ 
cessano di levar Caudebech di mano al ne^ 
mico ; dalia qua! terra avrebbe potato es» 
ser grandemente impeditq sempre il eorsa 
delle vettovaglie per la riviera. Procurava 
il Dura di Parma io ogni occasione di se- 
condare quanto poteva i $ensi che raostra- 
Tano quei della Lega , particolarmente nd- 
ravvantaggiarsi più in una parte , che in 
nn* altra di quel paese poco da lai oonn* 
•ciuta E C05Ì fece allora. Benché da una 
tale risoluzione fu per nascere (come ve* 
drassi ) (la rovina quasi infiera- poi dell' e^ 
sercito. Dunque vòltat(»si il Duca ali* asse» 
dio accennato di Caudebech, Tt alloggio 
intorno con tutto il campo. Giace quel- 
la terra, secondo che di sopra fa dimostia- 
to, in ripa alla Senna sul destro sao lato. 
£ distante da Roano sei leghe, di giro me- 
diocre , e senz* alcuna fortificazione consi* 
derabile. Mostravano ccntnttociò di voler 
difendersi quelli che v* erano dentro , in 
modo che bisognò preparar contro di loro 
Tina batteria. Volle il Dura di Parma aed- 
distar meglio a se stesso tielF andar in per- 
sona propria a riconoscere i siti del lacvgo. 
E mentre con Proj^erzio ingegnere Italiano 
e con tre altri soli , tit>ppo innanzi avan« 
zatosi , sta osservando le mura , po>tò 3 
caso che sparandosi alcune archibugiat^ dt 
quei di dentro , égli rimase ferito ài una 
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iél iMcaocio destro fra la mano e il gomito. 
^on disse egli parola » ne mostrò senso al-. 
:uao della terha ^ ma con sìngolar soffe- 
reoza seguitava pur tuttavia f operazion 
^miociata., quando fu veduto cadere da}, 
braccio in gran copia il sangue » e bisognò 
cV egli per necessità in fine si ritirasse. 
rornato al suo alloggiamento ^li fu me- 
dicato subito la ferita, e giudicossi cbe 
Doa fosse mortale^ ma cbe dovesse riuscir-^ 
ne lunga e molesta la cura. Da questo ac*» 
cidente nacque una gran perturbazione in 
tutto r esercito , non sapendosi come fosse 
per camminarne il governo. Rimasero nel 

Senerale comando le prime parti al Duca 
^Umeaa^ e volle il Duca di Parma che 
il. Principe suo fidinolo comandasse a tutta 
la genlei regia di Fiandra. Continovatasi 
dunque la prima risoluzione di sforzar Cau? 
debech , tu piantata contro le mura 
una gran batteria ^ che vi fece ben tosto 
una gian rovina. Onde il giorno seguente 
i difensóri discesero a parlamentare ^ e con 
buone condizioni uscirono della terra. Per 
curarsi meglio si fece portare in essa il 
Duca di Parma ; né si pigliava risoluzione 
alctina ^ che prima con lui non fosse par* 
tecipata. In Caudebech trovossi buona prov- 
visione di vettovaglie , e con queir acqui* 
sto restò più libera la riviera a favor di 
Roano « ancorché la infestassero continua- 
mente i vascelli armati degli Olandesi. 3Ia 
intanto correvano da ogni parte uupTe for- 
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ce al Re di Na varrà, e ài nobiltà in particoUi^ 
a cavallo» per nuova spera lua di combattere 
alla campagna, da che non aveva pocato snc- 
ceder felicemente V assedio. Dunque presa 
aàìmo il Re levossi dal ponte deU*A.rcbe, 
e cominciò ad allargarsi per la campagna, 
con intenzione di ristringerla più che po- 
tesse air esercito della Lega. Il disegno era 
d'impedirgli auelF adito spezialmente eh* a 
tra i fiumi della Senna e di Dieppa, e che 
serre d* ingresso per la parte di terra 
nella penisola del paese di Caux, come fa 
mostrato di sopra. Per quell'adito bisogna- 
ta necessariamente che ripassasse V esercito 
della Lega^ nelf uscir della Normandia per 
rientrar nella Piccardia, e poteva metterlo 
senza dubbio in angustie grandi il trovarvi 

Snella sorte d* opposizione. Dopo la pren di 
audebech il Duca d* Umena e il Principe 
di Parma, con approvazione del Duca suo 
padre , condussero 1' esercito ad alloggiare 
più addentro nella campagna, e si posero nel 
Tillaggio d* Yvetot distante da quella ter* 
ra poco più d* un* ora di strada , per os* 
servar le risoluzioni intanto del Re di Na* 
Tarra, e opporvisi nel modo che più con* 
Tenisse. Il villaggio era pieno di case e mol- 
/ to vantaggioso di sito, e dalla Senna tì si 

potevano condurre facilmente le vettovaglie. 
Quivi dunque si fermò in piazza d* arme 
r esercito, e alla fortezza naturale del aito 
s* aggiùnsero le fortificazioni, che potevano 
esser necessarie anoora per industria di 
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nsino. Dà^s^micsta/ mossa fftadicò il Re (u 

Va^arra'y cher>uiteQzÌ5>Qe ae* Collegati fosse ^^ 

li levarsi quanto prima dal paese di Nor- ' 

màndia. Oode rolendo egli impedirne l'ef* 

fette 9 8* avanzò con tutto il suo campo « e 

renne ad alloggiare in un sito che non era ^ 

liù lontano d un miglio d* Italia da quel* 

o y do^e frì trattenevano i Collegati. Quivi 

oominciò il Re similmente a fortificarsi » e 

neir latesso tempo a scorrere la campagna, 

aftine di stringerla « come s* è detto, più 

che potesse al campo nemico. E di già po- 
teva egli molto ben farlo. Perciocché d o- 

gni intorno essendo concorsa di nuovo la 

nobiltà in suo favore , trovavasi la sua ca« 

valteria ingrossata sino al numero di otto 

o nove mila cavalli , e cresceva di numero 

oaai giorno più ancora la fanteria* Questa 

vicinanza d* alloggiamenti dava continova 

occa^one di scaramucce , procurando cia- 
scuna delle parti d* avvantaggiare i suoi siti 
per offendere tanto più quei del campo 
contrario. Passò poi il Re di Navarra non 
molto dopo ad alloggiare in un'altra parte, 
dov* egli molto più ancora poteva disturba- 
re a* nemici le vettovaglie. Yedevasi che il 
suo fine era o d* astringergli a far giorna- 
ta con manifesto loro svanta^io , o di ri* 
durgli a tali strettezze nelle provvisioni del. 
vivere , eh* egli n* avesse io noe a riportar 
vittoria senza combattere. Da questo allog- 
giamento cominciò a ricevere grande inco- i ■ 
«todità quello de' Collegati. Onde per non 
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lasciarsi troppo ristringer ne* siti e troppo 
ancora neWiTcri, bisognava uscire ben spes* 
so con grosse forze in opposizione di quel- 
le del Re, il qnale a tutte T ore con in- 
credibile vigilanza teneva in esercizio lesae. 
Gonvertivansi perciò le scaramucce in fii- 
zioni qoasi per ordinario; e n*arse ana ^ 
fiera e si lunga un giorno , che fu per com- 
mutarsi formatamente in battaglia. Da uni 
parte vi s* impegnarono i Duchi d* Umem 
e di Guisa ^ e da un* altra il Principe Ra- 
nuccio a cui restò ucciso il cavallo» e fa 
posta in pericolo eVidentt la persona sai 
propria. Allo strepito delia mischia , e al 
dubbio di vedérla ridurre ad un generale 
conflitto , si mosse in ultimo il Duca 3i 
Parma stesso « fattosi portare in sedia e 
mettere poi a cavallo, senza tralasciar Ji 
trovarsi dove più richiedeva il bisogno , an- 
cprcbè r afflìggesse con gran dolore tuttavia 
la feiìta, IVfa col declinare il giorno mancò 
r occasione di venire ali* intiero cimento di 
tutte le forze; e si vide insomma che per 
venirvi , ciascuna delle parti o desiderò di 
aver maggiori vantaggi, o non volle avven- 
turarsi a maggiori perdite. Col Principe u 
trovarono iu particolare , ed ebbero campo 
di segnalarsi auc capitani di lance, 1* uno 
Spagnuolo e fu Carlo Celoma , e V altro 
Italiano e fu Annibale Bentitoglio nostro 
fratello, giovane di venti anni, cb*iu una 
gamba air unirsi col piede restò gravemoQ- 



7 

Parte seconda. Lib. Vi. 39 

ferito nella fazione. Questo Carlo Colo* 
ma è Fautore dell* Istoria, ch'egli compo- 
se nella sua lìngua intorno a^ successi mili- 
tari di Fiandra, occorsi nel tempo eh* egli 
yì dimorò. Istoria grandemente stimata , e 
che tanto più ha poi fatto risplendere il 
inerito dell* autore, quanto più dopo è riu- 
scito chiaro il nome di lui con quei maneg- 
gi si nobili 9 non solo di guerra ma di ne- 
gozio, ne* quali con tiquamenlÉe tt suo Re 
r ha impiegato. A questa fazione diverse 
altre ne succederono pur molto calde, scu- 
sa però mai che vi si conoscesse notabil 
•aperiorità o dall* una o dall* altra parte. 
Né qui ora noi stimiamo a proposito dì rap- 
presentarne a minuto i successi , per non 
differir troppo a ripigliar nuovamente quel- 
li che ^ono proprj dell* Istoria nostra par- 
ticolare di Fiandra. 

Continuava il Re di Navarra intanto 
a scorrere la campagna per ogni lato , e da 
quello in particolare, onde poteva il cam- 
po nemico ricevere più d*incomodità nelle 
vettovaglie. E di già in esso tanta se ne 
pativa 9 che non era possibile di soffrirne 
più lungamente ormai la penuria. Veade- 
Tasi a prezzo carissimo il pane, e con gran 
difficolti se ne ritrovava. Ogni di più sk ve- 
deva mancare il foraggia a* cavalli , ed al 
disagio del vìvere s^aggiungevano in tutto 
Tesercito a proporzione i patimenti ancora 
quasi in ogni altra cosa. Onde comi noia va- 
so molti soldati a sbaadarsi» t tutti aper- 
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temente a dolersi , che tante loro e «i ono*. 
rate fatiche dovessero terminare fra le ne* 
cessUà pia miserabili della fame» Quanto 
meglio essere finalmente di morire col fer- 
ro in mano ^ e di tentare a quel modo la 
via del ritomo 1 sì else non potesse- altneao 
vantarsi il nemieù d aver lìinto seng,* a7>er 
combattuto , e di goderne il trionfo prima 
quasi anche della vittoria. E TcraiBeate 
questo era il seosQ del Re di Navarra, 
puichi da tatti i segni appariva eh* egli* de^ 
posto ogni pensiero di venire a battaglia , 
non aveva altro fiue se non di ridarre i 
collegati air ultime necessità per tìa ddla 
fame* E di già egli mostrava d* esser tanto 
sicuro di questo successo, che non tì met- 
teva quasi più dubbio alcuno. Considerava 
egli che 1 esercito della Lega per uscir 
della Normandia e ritornar nella Piccardìa, 
dovrebbe necessaiiiamente passar per 1* in* 
g^esso deir accennata penisola. Ch* era oc- 
cupato dalle sue forze quel passo , e cbe 
non potrebbono i collegati senza manifesta 
rovina loro venire a sforzarlo. Rimaner 
dunque il transito della Senna. Ma con 
quanta difficolti e pericolo ciò s* effettua^ 
rebbe pur anche da loro? poiché dovreb* 
bono varcare un 6ume di tanta larghezza 
e profondità, infestato dal continuo alter- 
nante flusso e riflusso del mare , e col tro- 
varsi al fianco un esercito si . poderoso co- 
la* era il suo. Per le quali angustie deU'a-: 
no e dell'altre partito giudicava il Ra dV 
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Ter Unto sicura la Tittoria in sua mano » 
che gli pareva ^ come abbiam xletto di so- 
pra \ di non poter dubitarne 'in maniera 
alcuna. Conosceva altrettanto queste difìG- 
eoità il Duca di Parma. E postele in con- 
trappeso determinò egli finalmente di passar 
la riviera è di mettere il suo esercito in 
aaWo per quella via. Né differì più lunga- 
mente in procurarne 1* effetto ; poiché di 
là erano cresciute in modo le necessità 
suo campo , che ne minacciavano Tin-» 
tìera dissipazione » quando ben tosto non 
TI si trovasse qualche opportuno rimedio. 
Comunicato perciò segretissimamente que* 
sto pensiero col Duca d*Umena^ col Prin- 
cipe suo figliuolo e con alcuni pochi altri, 
per le cui mnni doveva passarne X esecu- 
sione , prima d* ogni cosa risolvè d* acco- 
starsi più alla riviera» per agevolar meglio 
tutti i preparamenti che potevano esser ne- 
cessar] per un tal fine. Come fu mostrato 
di sopra, alloggiavano i collegati nel villag* 
gio d Vvetot , oh* era assai lontano dal fiu- 
me. Levatosi dunque il Farnese da quel 
5 rimo sito, ne prese un altro vicino a Cau- 
ebech meno d un miglio d*Italia, e quivi 
pur anche si fortificò nel modo che pia 
conveniva. Dair altra parte non mancò su- 
bito d* avvicinarsi nuovamente il Re di Ma- 
▼arra; onde continuavano quasi ogni gior- 
no le scaramucce e fazioni di prima. Eransi 
fiitte in questo iùezzo le provvisioni che si 
richiedevano per la ritirata di là dal fin* 
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me che disegnava il Farnese. Ood'egltDGa 
potendo differiri^ più oltre la dispose in 
questa maniera. Con 8<»mma celerità feoe 
alitare due forti, Y uno dirimpetto all' altro 
su le due ripe.j In questo della ripa fidoi 
air esercito fece\entrare il conte di Bossi 
con 800 fanti del suo reggi meulo YalloDe; 
ed in quello della ripa contraria posel 
mastro di campo della Barletta, con altret- 
tanti dei suo reggimento pur dell' istesst 
nazione; e guarnì V uno e T altro {orl( 
d* alcuni pezzi d* artiglierìa , per assicunr 
con essi le barche , sopra le ouali doferi 
effettuarsi il passaggia Alzati i toru e pm- 
reduti in questa maniera- » Xecé discendere 

giù da Roano un buon numero di grossa 
arche e mezzane , eh* erano state ridotte 
alla forma che bisognava per raccefloato 
disegno. Eranvene alcune particolarmenti 
quasi in forma di zatte per trasportar me* 
glio con esse 1* artiglieria ; e tutti ^aesti 
maggiori legni venivano accompa^natL por 
ancne da molte picciole barche da tp^U 
le quali dovevano servire per ^▼^^ " 
transito alle maggiori. Correva il reulestino 
secondo giorno di Maggio, quando arnia* 
rono verso la sera tutte le barche al luo- 
go destinato al passaggio. Pie tardò UQ mo- 
mento il Duca di Parma in farpesacwdfr 
re r esecuzione. Quella notte medpyfl» 
passò tutta la cavalleria Francese ♦ ed u 

fiorno appresso qaasi tutta la fanteria flt 
landra. Qualche parte restonae di qua 
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dal fiume per ingannare ii Re di Navarra» 
ct>l fingere d'uscire alle solite scaramucce ^ 
e fargli credere che sì volesse passare a ' 
qualcu altra sorte d* alioggiamèoto. E per- 
chè troppo avrebbono tardato le barche 
nel trasportare tutto V esercito ; perciò fu 
inviata quasi tutta la cavalleria di Fiandra, 
il bagaglio e V artiglieria speditamente a 
Roano per godere , come segui , la como- 
dità di quei ^poute da noi accennato. di 
sopi^; che a tal effetto nelle sue parti rot- 
te fu accomodato nel modo che la neces- 
sità poteva in queir occasione permettere. 
Venuto il giorno , e facendo i cavalli del 
Re le solite scorrerie , s* accorsero al fine 
che r esercito nemico passava il fiume. Ar* 
se il Re allora di sommo sdegno per tal 
successo ; e molto più quando seppe che 
restava "poca gente ormai da passare, e che 
la copriva il forte alzato da questa ripa. 
ITè si ritenne egli puntò. Fatta scelta d'un 
buon numero di cavalli , i accostò al fiume 
per far prova di rompere la gente accelì- 
nata, la quale era tutta di Spagnuoli e 
d^ Italiani. Ma la trovò sostenuta con tanto 
valore dal principe Ranuccio , e cosi ben 
d^ffesa dal torte \ che non potè disturbarne 
in maniera alcuna il passaggio. A faruQ 
seguire X esecuzione iutiera aveva voluto il 
Duca di Parma che rimanesse di retro- 
guardia il Principe suo figliuolo. Ond'egli, 
imbarcato ancor quel residuo, lo fece pas- 
sar con ogni sicurezza; e segui poi il me*- 
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desimo degli altri soldati eh* erano Aen^' 

tro al forte., e deli* artiglieria con la 

Suale era stato difeso. Provò nondimeno il 
Le col far condurre alcuni pezzi de* snoi 
in UD sito che più dominava il fiume di 
gettare a fondo le barche » su le quali pas- 
sava quel resto di eente; e ne sopraggiun- 
sero alcune di quelle eh* erano venute dX>- 
landa , e tentarono anch* esse di mettere 
impedimento al passaggio. Ma tutto fa in- 
darno, perchè finalmente il Principe ai ri- 
dusse in salvo suir altra ripa con tutti i 
suoi , e fece arder subito ancora le barche 
per levare ogni comodità al nemico di aer- 
virseue al medesimo fine di passar la rivie- 
ra. Fremeva pur tuttavia con sommo di- 
spiacer d* animo il Re nel vedersi cadere 
di mano quella vittoria eh* egli con tanta 
sicurezza aveva sperato di conseguire. Onde 
inclinò a passar con off ni celerità il ponte 
deirArche, per farsi di nuovo incontro a* 
nemici t o infestargli almeno quanto pia 
avesse potuto alla coda. Ma perche il giro ^ra 
InngOt e la fanteria non poteva così presto 
seguitar la cavalleria , e questa sola non era 
bastante a ridurre in nuove angustie i ne- 
mici, egli non fece poi altra mossa contro 
di loro. Passato che fu 1* esercito della Le* 

Sa sospettaron subito i Duchi di Parma e 
*Umena, che il Re di Na varrà fosse per 
cadere neir accennata risoluzione di passare 
anch' egli il ponte dell* Arche. Allontana- 
roiMÌ perciò oal fiume speditamente, e si 
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trasferiroDò ad alloggiare nel villaggio di 
Neeborgo più dentro terra. Quindi rUme- 
na andò subito con qualche numero di 
gente in Roano ^ per assicurar meglio di 
presenza le cose di quella città ^ mentre 
con tante forze tuttavia il Re di Navarra 
vi 81 trovava così vicinò. Dail* altra parie 
il Farnese non differì punto a seguitar la 
sua ritirata ; marciando però sempre con 

S rande ordinanza, finché giùnto nel paese 
i Brya contiguo a quel di Sciam^fagna , 
•timo di poter con più comodo e più si- 
caro cammino uscire men frettolosamente di 
Francia. 

Pervenuto al confine lasciò certo nu- 
mero di fanteria e di cavalleria sótto il si- 
Suore di Rena , per disporne in servizio 
ella Liega\ secondo che gli fosse ordinato 
dal Duca d*Umena. £ di là entrato in Fian- 
dra se ne passò nuovamente air aeque di 
Spa , invitatovi dalla stagione calda che si 
faceva di già sentire, ma con poca speran-> 
za di frutto per sollevarsi dalla sua infer- 
mità 9 la quale dopo il caso della ferita 
t*era fatta ogni di più grave. Afllìggevalo 
somibamente questa corporal debolezza , 
trovandosi ormai privato delle operazioni 
militari più necessarie» eh* egli prima infa- 
ticabilmente era solito di sostenere in per- 
sona propria. Ma crucciavalo sopra ^tutto il 
▼edere quanto gran danno alle cose di 
Fiandra avessero cagionato le diver^oni di 
Francia» e che tuttavia il Re persistesse/ in 
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Toler più che mai soccorrer. la Le^, • 
per tal effettp eh* egli dovesse quanto prì« 
ma ripassar di nuovo ia quel regno^ Al-* 
r arrivo suo ia Fiandra aveva ^U trovato 
in piedi uu ammatioamealo . d' Italiani ; e 
che dal coote Maurizio era stata cinta di 
stretto assedio la piazza di Steeavich^ lup* 
go importante di là dal Reno verso la Fri- 
sa » com* altre volte s^ è dimjostrato. Strila 
gevalo da ogoi parte gagliardaoiente Maur, 
rizio>; e fortificatosi bea prima da quelle 
di fuori per impedire ogni soccorso ae*re- 
gj , Don aveva poi tralasciata alcuna dili- 
genza per avanzarsi di dentro. Batteva in 
particolare da più bande la piazza con fiir 
riosissime ten;ipeste di tiri. E se ben noa 
mancavano gli assediati e con frequenti sor- 
tite e con ogni altro più ardito contrasto 
di far resistenza , conoscevasi noudjmen^. 
che la piazza non potrebbe tardar lunga» 
mente a cadere , quando non vi sopravve>. 
pisse il necessario soccorso* A questo s^uo 
era T assedio quando arrivò io Fiandra il 
Duca di Parma, Aveva egli lasciato ia Fraa: 
eia un buon numero di gente , e V altra 
yeniva scemata jn guisa, e ridotta sì male 
per tanti disagi patiti, che non era in ter-, 
mine di potere in alcun modo sopportarne 
de^ nuovi. Procurò il Duca nondimeno che 
si facesse ogni sforzo per soccorrer la piazza» 
e con la solita diligenza ed industria vi 
8* affa^cò particolarmente il Verduge. M^ 
riuscì tanto debole ^ cosi tax*da la mqssa j 
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che non poieodo sostenersi più gli assedia- 
ti^ faron costretti al fine di rendersi. Die- 
de gran riputazione a Maurizio , e gran 
vantaggio in quelle parti alle provineie con* 
federate T acquisto d*ana tal piazza. Né 
si fermarono esse in\qu^l solo. Fatto yoI-^ 
tare Maurizio speditamente contro il forte 
di Coverden , cu* era in mano de* regj , e 
guardava nn passo di gran momento pur 
aii€:lie là intorno , vi pose egli T assedio, e 
lo strinse in maniera, che mancate a quei 
di dentiro molte cose necessarie per la di- 
fesa 9 ed insieme ogni speranza d arer seo* 
corso, bisognò finalmente cb* uscissero del- 
la piazza. Cou ratllìzione di queste perdite 
il Duca di Parma verso la metà^ d*Ottobre 
si ricondusse a Brusselles. AH* arrivo suo 
in Fiandra il Principe suo figliuolo era 

rrtito da quei paesi per tornare in Italia* 
percbè il Duca si vedeva ridotto a se- 
gno di tal* debolezza , cbe giudicava di non 
poter più continuare nelle fatiche militari 
ai quel governo ,^erciò fece egli grandis-^ 
sima istanza al /Re di lasciarlo. Ma nonr 
parve al Re di ^poter condescendere a tal 
dimanda , sperando pure . che il Duca po- 
trebbe di nuovo passare in Francia, e co* 
nosceudo quanto fosse per importarvi so* 
lamente la sua presenza. Dalf altra parte il 
Re sapeva molto bene in che languido stato 
^ Ai sanità si trovasse il Duca , e gli era noto 
il suo male d* idropisia , e che s' era fatto 
già del tutto incurabile, e che da un gior- 
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no airallro poterà seguiroe la morte. On- 
de giudicò necessario di mandare in Piui- 
dra qualche persona di valore e di atìniA, 
che più attentamente osservasse lo stato del 
Duca , ed insieme avesse d' ordine suo quel- 
le commissioni appresso di se, che si gradi* 
cassero più a proposito da eseg'^ire ed at 
lora per la debole sanità del Duca , ed ia 
evento eh* egli fosse mancato. Iutìò il te 
dalla sua corte per tal effetto Giovanni 
Pacoeoo marchese di Cerralvo» che ▼enne 
a morte prima d* essere uscito di Sfiagna; 
onde in luogo di lui bisognò destinare uii 
altro « e fu Pietro Henriches di Asevedo 
eonte di Fuentes. 

Intanto il IVe sollecitato con ardentis- 
simi ofBzj dalla Lega di Francia « aveva co- 
mandato al Duca^ di Parma che di nuovo 



s^ accingesse a passare in quel regno, e con 
quel maggior nervo di forze che permea* 
tessero i bisogni propr) suoi della Fiandra. 
In esecuzione di ciò diede subito il Dnca 
gli ordini necessarj per levar nuova gentCp 
come s*era fatto ancor T altre volte; e par- 
titosi da Brusselles passò in Arras per tro- 
varsi quanto prima sulla frontiera più vi« 
cina alla Francia » e poter tanto più dar 
vigore alla preparazion del passaggio. Quivi 
egli con la forza e virtù deli* animo conti- 
nuava pur tuttavia t quanto più gli era pos- 
sìbile, a regger la debolezza e languor dd 
corpo. Negoziava indefessamente e di notte 
ancora più che di giorno ; e coma a* e^i 
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sdegoasse di cedere a)Ia natura £:helo ren- 
deva inabile ormai ad ogni, esercizio, com- 
pariva talora a cavallo ^ e si sforzava d'in- 
gannar se medesimo col portamento delU 
persona anche a piedi. Cosi- andò egli per- 
severando per qualche tempo « e giunse in 
Fiandra il conte di Fuentes fra qu^^to mez- 
zo. Preparossi poi .il .Conte a partir da 
Br.usselles per condursi a trovare il Duca 
in Arras. Ma non potè muoversi a tempo. 
Perciocché il Duca non avendo più vigore 
di forze che bastassero a poter sostentarlo 
più lungamente ; e prima conosciutosi mor- 
to, che in certa maniera volesse confessarsi 
mortale , aveva » alP entrar di Dicembre » 
consumati quasi improvvisamente gli ulti*" 
mi spiriti che tuttavia gli restavan di vita. 

Questo Gne ebbe Alessandro Farnese Duca 
di Parma in età di 47 anni. La grandezza 
pontificale di Paolo III. pose quella del 
principato nella sua casa. . Mudrito egli dun- 
que di spiriti alti insino dal nascimento, 
cominciò a farne apparire ogni segno mag« 
gior nella fanciullezza. Pervenuto alla gio- 
ventù si trasferì alla corte di Spagna, per 
dar egli stesso al Re tanto più% vivo pegno 
di dependenza, e per conseguire airincon- 
tro da lui tanto più vivi enetti di prote- 
zione. Ma passato ben presto dal mesticr 
delle corti a quello dell' armi , ne gettò i 
primi fondamenti sotto don Giovanni d* Au- 
stria, in occasione della Lega memorabile 
contro il Turco. Insino d' allora fu reso 
BenCivoglio Scoria ec. Voi. HL 26 
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da lui tal saggio de* guerrieri suoi apiriCi ^ 
che tra Ja più ricca scelta di capitani chV 
yesse la cristiaDità in queir impresa, egli fa 
eletto air esptxgnazioDe di Navarriao, ptaz- 
sa delle più considerabili che siano in tutti 
i mari dell* Oriente. Fatto poi don Giovaa- 
ni govemator de* Paesi bassi , al primo tuo* 
no delle rivolte che tì rinacquero , egK , 
come già fu narrato, corse subito a riiro- 
Tarlo 9 e s* adoperò di maniera in o^dì 
azioB militare, che lasciò in dnbBio s*aTe^5e 
meglio adempite o le qualità sen^plici di 
solcato, o le prett>catÌTe maggiori ai capi* 
tano. Quindi succeduto egli neirìstesso go* 
Terno ^ parve che nella persona di lui re- 
stasse TiTa pur tuttaTia quella di don Gio- 
Tanni , tal era stata la congiunzione d** af- 
fetto, non men che di sangue tra loro; e 
tanto sperano Tcduti amendue conformi e 
di tempo negli anni e di natura ne* costu- 
mi e di paragon nel valore. Mentre il Far« 
nese guerreggiò tra i Fiamminghi, le sue 
armi furono accompagnate quasi sempre' 
da grandissime prosperità di successi. Ma 
costretto a divertirsi più Toite in Francia, 
bisognò che Tedesse poi declinare dalla 
parte regia sommamente le cose in Fian- 
dra. Nel resto considerandosi la sua ripn- 
tazion militare, ninno più di lui deve alla 
Francia ;. perchè i due soccorsi tanto me- 
morabili di Parigi e di Roano, ed in ulti* 
mo la ritirata cosi gloriosa di Candebech « 
r innalzarono a maggior grido senza veniro 
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al ferro e combattere, che se ia ciascana 
di quelle azioni egli avesse combattuto in 
battaglia e vinto. Gran capitano ih vero! 
e di nome si chiaro senz^ alcun dubbio , 
che la sua fama può collocarlo tra i più 
celebri dell* antichità , e farne in modo ri- 
verir la memoria air età presente , che 
n^ abbiano a restar con ammirazione an- 
cora i posteri in tutto il corso delle fu- 
ture. 



Il fine. 
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TAVOLA 

delle cose pia notabili che si contengono 
in questa Seconda Parte. 



«■WHto 



Alèaperma ( sig. et ) sorprende Bre^ 
dà rjS. ferito mortalmerUe soUo il 
forte dEngelen .. H7 

'Ammutinamento della gente Aleman* 

na nel campo regio io3 

Annibale Bentivoglio Sgo 

Anversa in pericolo à esser sorpresa 
ii5 no. sua descrizione iSg* as- 
sediata dal principe di Parma .141 

Anversani^ quali diligenze usassero 
per aver soccorso iSj. loro com- 
mozione per le strettezze dell' as- 
sedio 157. disegnano alcune bar- 
che di fuoco a danni del ponte 



faUo sopra la ScheUa iG5« na^e 
grandissima che » )Ja loro si fah^ 
^rica^ con tìtolo di fin della guer- 
ra i65. nuo¥0 loro disegno con^ 
tro del ponte i8i« ritolvon di ren^ 
dersi 198 

jùviduca Matàuas ritoma in Germa^ 

ma 94 

Arcivescovo di Rossano iniziato a Co- 
lonia per r accomodamento ddle 
cose di Fiandra 34 

Armata navale in Jspa§na a* danni 
deW Inghilterra 2^. in che con^ 
sistessero le sue forze 269. sua 
usdla da Lisbona 270. fiera tem- 
pesta che t assalisce 271. giunge 
a vista delf InghiUerra 271. spa- 
vento che piglia per alcune navi 
di fiioco 276. mal trattata dalla 
t&npesia 277. naufragio fierissi' 
mo che patisce 279. si riconduce 
in Ispagna 281 

Armata Inglese 271. suoi Tfontaggi 

sopra quella ai Spagna 274 

Assedio di Mastrich 14 

di lontay 86 

di Arwersa 189 

ài Grave 
di Venelò 

di Nuys 22G 

deir Esclusa x33 
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Harche^di fÌÀOco in Anversa per di^ 
siruggere il ponte i65. come fos* 
sero lavorate 172. effetto loro 176 

Berg^ies ai Som tentalo indarno dal 

Farnese 290 

JBona sorpresa dallo SchincJie 288. n* 

cuperata dal Principe di Simay 288 

Sredà sorpresa dalt AUapenna jS. e 
per via di stratagemma occupata 
dal conte Maurizio 3a8 

JBruges in potere de* regj 127 

JSrusselles s' aggiusta col Farnese 195 



Camillo Cappizucchi mastro di campo 

d'un terzo d'Italiani 19I 

Cambray ridotto in angustie dal Far- 
' nese 70. è soccorso dal Duca 
dAlansone 78 

Cardinale Alano 289 

[Carlo Havardo ammiraglia d Inghil- 
terra 263 
Cardinale Cadano Legato in Parigi 3x2 
Cardinale Infat^ acquista U forte di 

Schinche 287 

Carlo Celoma 390 

Cristoforo Mondragone mastro di àamr 
po^ che quartiere avesse sotto 
Mastrich 20. quanto ben adem- 
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pUse le sue parti nella difesa del 
contraddicco 15X 

Combattimento segnalato tra la gente 
del Farnese e quella de* soUetra- 
ti 106 107 

Conferenza tenuta in Colonia per T ag- 
giustamento delle cose di Fian- 
dra 

Consulta del Principe di Parma , se 
debba farsi prima t assedio étA^n- 
versa o quel di Mastrich i3 

Consulta del medesimo intomo alla 
costruzione del ponte sulla Schei- 
da ' 144 145 

Consulta della Regina d^lhg^lterra 
sopra T offerta di sovranità delle 
Provincie confederate 21 3 

Consulta del Re di Navarra se deb- 
ba sospendere o continuare Vas^ 
sedio ai Roano - 363 

Consulta in Ispagna circa al modo di 
risentirsi contro la Regina d In- 
ghilterra 249 

Conte étAremberghe fa ritirare t Ib- 

lach dalV assedio di Zutfen 128 

Conte dAgamonte fatto prigione de* 

sollevati \ 56 

Conte della Laigne governatore d^E* 
nau 3a 

Conte di Svarzemburgo spedito dal-- 
r Imperatore alla conferenza di 
Colonia .35 



Conte di Berghe toma alla dh^ozione 

del Re 'ji 

Conte Hermano di Berg^ie assediato 
in Deventer 849. resta ferito 35o. 
rende la piazza * 35o 

Conte Caflo di Mansjelt acquista la 
terra dEyndoven 124. assalta e 
rompe il marescial di'Birone izS. 
assedia la terra di Grave zzi. 
soccorre Nìmega 309 

Conte di Fuentes in Fiandra 401 

Conte dtHolack alV assedio di Grò- 
ninghen 72. fatto luogotenente del 
conte Maurizio x 37. assalta il con- 
. traddicco 184 190 

Conte di lAncestre mandato in OIoì^ 
da dalla Regina d*ìnghilterra zzi. 
assedia Zutfen zzi. .ma ne vien 
fatto ritirare dal Duca di Par^ 
ma 233. tornavi di nuovo , e m 
acquista idcuni fotti 233 Sospetti 
che le Provincie Unite pigliano 
delle sue azioni 234* conduce 
nuovi ajuti ^Inghilterra 243. de- 
stinato dalla Regina a difendere 
le ripe del Tamesis con un esetr-' 
cito 268 

Conte Maurizio sostituito in luogo del 
Principe d'Oranges suo padre i3y. 
' comanda aitarmi delle provincie 
confederate z'òj. procura d'assi- 
curarsi del presidio di S. Gertru^ 
dembergf ma non gli riesce 294 
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295. sorprende Sredà 3o8. pian^ 
ta un forte eonlro Nimega Sog» 
s^ impadronisce di Zutfen 348. m 
poi della piazza di Deventer 35o. 
viene in mano sua la città di Ni- 
mega 357. pigliar Steenvich 3^9* 
ed il forte di Goverden 399 

Colonnello Noriz sorprende il forte ^ 

Blanchemberg 346 

Colonnello di Vera Incese soccorre 

Remberg 3o3 

Comparazione fra il Re di Navarra 

ed il Duca di Parma 3i3 

[ContePietro Emesto di Mansfelt lasciato 

dal Farnese al governo di Fiandra 3i3 

Conte di Renemberghe toma alt ubbi- 
dienza del Re rjt. ed al. medesi' 
mo tempo siMssicura della <Attà 
di Groninghen rjx. assedia Steen- 
iich; ma è costretto di ritirarse^ 
ne 74. sua morte 74 

'Conte di Saligni fatto prigione . 377 

Contra^dicoo di Covesteyn i53. dife^ 
so con quattro forti da' regj i8i2u 
assaltato da sollevati, ma senza 
frutto 164. di muyoo combattuto 
dd medesimi 188 

. D 

Deputati Cattolici deli Unione Fiam^ 
minga, che senso atfessero in mor 
teria di mutar Prìncipe 5a 
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della duà di Mastrìch i8 

Del tentatìfoo fatto da Francesi per 

sorprender Anversa 114 ii5 

Della città d Anversa i38 

Del ponte fatto sulla Sohelda nelVas* 

sedia di quella città 168 

Delle barche di fuoco fabbricate in 

essa ij% 

Del gran vascello chiamato fin della 

guerra 178 

Deir incendio di Nuys 228 

Dell' ordinanza , nella quale si pose 
rannata navale Spagnuola con^ 
tro l'Inglese 2J1 

Della tempesta levatasi contro P ar- 
mata di Spagna 279 

Delt ordinanza con la quale il Far- 
nese fece marciare r esercito al- 
t-entrar in Francia Sì J. e poi al- 
P uscirne per tornare ^ Fiandra 887 

Deventer acquistato dal Farnese 235. 
ricade in mano delle Provincie 
Unite 35o 

Duca iPAlansone toma in Francia i2« 
vien eletto Principe de'Paesi bas* 
si 63. e con quali condizioni ne 
sia da lui accettato il dominio 68. 
soccorre la città di Cambray 77. 
passa in Inghilterra , e di là in 
Zelanda 96. sKa entrata solenne 
m Anversa 97. riceve la gente 
da lui aspettata 108. viene censir 
gliato ad usare la forza per ista- 
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biUre U nuovo principato 109 i io. 
tenta di sorprendere Anversa x 14. 
ma con infelice successo 116, e 
seg. passa in Francia 123. muo^ 
re 129. suo elogio i3o 

Duca d^Arescot eletto dalt Unione 
Fiamminga per la conferenza di 
Colonia 3S 

Duca di Mompensiero capo della gen^ 

te delfAlansone 109 

Duca di Medina Sidonia sostituito al 
comando delP armata navale in 
luogo del marchese Santa Croce 
270. sua spedizione infelice 278 

Duca di Montemarciano mandato in 

Francia da Gregorio XJP^. 36o 

Duchessa di Parma si trasferisce in 
Fiandra 58. sua lettera al Re 
Cattolico 60. toma in Italia 6% 

Duca di Terra nuova spedito did Re 
Cattolico alla conferenza di Colo- 
nia 3S 
JDuca di Parma 229. vedi Princ^e di 

Parma 
Duca d Umena s' abbocca col Duca, 
di Parma 3ii. sua opinione che 
si proseguisca la vittoria dtU ma- 
la 874 375. esorta il Farnese ttal- 
lontanarsi da Roano 38o. ritiene 
il comando generale nel campo 
della Lega 38y. conduce rinforzo 
di gente in Roano 397 



4i3 



EÌGffo del Duca iAUmsone 129 

JEiGgiù del Principe dOranges i32 

Elogio del Duca di Parma 401 

Ewzrioo IIL Re di Francia , come si 
scusasse intomo al nuovo princi- 
pato de^ Paesi bassi ricevuto dal 
Duca étAlansone suo fratello 66 

Esclusa assediata dcC regj 238. ren^ 

desi 246 ' 

Eserdk} del Farnese sotto Mastrìch , 

come acquarterato 16 

Esercito del medesimo intorno ad Anr 

versa , come diviso 148 

Esercito della Lega y e sue forze 3bo 
JSyndoven in poter de' Francesi 124* 

ricuperato - dd regi 1 24 

Elreel (^sig. d) in Tornay 87 



'Fazione démalcorUentì^ che sensi mo* 
strasse io. s* impadronisce dA^ 
loslo 39 

Fervaches {sig. di), e suo ragiona^ 

mento al Duca dAlansone 110 

Filippo Secondo conferma il Principe 
di Parma- nel governo di Fian^ 
dra 8. tira alla divozion sua le 
Provincie Vallone 3i. risolvesi di 
rimandare in Fiandra la Duches^ 
sa di Parma 58. aUa quale poi 
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concede di tornate in Italia 6a. 
sue querele col Re di Francia , 
per avere il Duca d^Alatìione ac- 
cettato il titolo di Principe de* 
Paesi bassi 66» dichiara ribello il 
Principe d'Oranges 66. in gran 
fluttuazione Sfi debba assaltare con 
Ianni t Inghilterra 256. risoluesial 
fine di farne V impresa ^Sg. di^ 
chiarasi di voler ajutare la Lega 
Cattolica in Francia . 3ii 

^Francesco Verdugo al governo di Prif 
sa 74* acquista la terra d^Embda 
75. sorprende Zutfen txj 

'f*tancesi in pericolo per la ferita del- 
ÌOranges gS. scorrono ostilmente 
la città éCAfwersa ii5. ma sono 
- ributtati dagli abitanti ii6 117. si 
assicurano delle piazze di Dor^ 
cherchen. Dismuda e Terramon' 
da izi e sef^. 

Forte di Lillà 142 

Forte di Blanchèmberg preso dal Du^^ 
ca di Parma z3g 240. in potere 
del colonnello ìforiz , che lo de^ 
molisce 346 

Forte di Engelen in mano de' solle-' 
vati^ die gli cambiano il nome 
m quello di Crevecaore- 247 

Francesco Drack Inglese 263 
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Gaesbech preso da* saUevaU^ e ricu'- 

perato dal Farnese io3 

GéBUe in poter del Farnese 2o5 

GarUesi contrarj alla Religion Caito^ 
lica ed alta sovranità di Spa^ 
gna IO. y impadroniscono della 
terra di Menin Sq 

Giacomo Tafardo 4^ 

Giorgio Basti esce incontro al Re di 

Navarra; e lo fa ritirare 3i5 

Giovan Casimiro a Gante » e poi in 
Inghilterra ii. parte di Fiandra 
con la sua gente j^ 

Gregorio XIII. /interpone per la quie* 

te di Fiandra 34 

Gregorio XIV. spedisce H Duca di 
Montemarciano in soccorso della 
Lega di Francia 36o 

Gronin^ien assediato dal conte d!Ho^ 

lach 72. resta libero 78 

Groenevelde {sig. di) governatore del^ 

l'Esclusa 241 

H 

JBerges {sig* di) generale delt arti^ 
glieria in Fiandra 20. è uccisa 
nelf assedio di Mastrich 25 



Insy {sig.d')j governatore di Cambray^ 55 
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Inglesi rompono la gsnte .regia soUo 

Grave ^12 

Ipri 9iene in poter' del Farnese. 126 

Isola di Cassante zS^ 



Z/sgni preso per assalto dal Duca di 

Parma 32g 

'Ura 9 terra del Brabante viene in ma- 
no de* regj i<& 

• M 

!Malines in poter dejt Farnese 38. pas* 
sa di nuovo in mano de* solleva- 
ti Sy. torna ali! ubbidienza del 
Re igS 

Marchese di Barambone assedia Rem- 

berg 297 

Marchese di Cerralvo inviato dal Re 
in Fiandra 400. muore per viag- 
gio 400 

Maria della Laygne difende la città 
di Tomay in assenta delPrinà^ 
pe dEspinoy suo marito 86. sue 
parole per animare i soldati 91. 
rimane ferita 91. rende la piaz- 
za 93 94* onore che riceve dal 
campo neJV uscirne 94 

Marchese Ippolito Bentivo^io 191 232 

Marchese di Renti ferito soOù VE- 

sdusa 243 



^ 
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^JMarohesB di Rubays gwemoÈore d;Ar* 
toys 32. assalta il sig. della Nua, 
e lo fa prigione 67. opera appres- 
so le Provincie Vallone , che si la^ 
scino tornare le genti straniere 83* 
piglia il forte di Lifchensuch 142. 
sopraintende alla costruzione del 
ponte sulla ScheUa i56. fa pri- 
gione il sig. di Teligni 167. sua 

morte . . 178 

^Marchese di S. Croce destinato al co 1 
mando delF armata navale contro 
T Inghilterra dal Re Filippo 11. 2S9. 
Diene a morte ^'JO 

Marchese del f^asto generale della co* 
valleria in Fiafulra 196. riceve 
I Ordine del Tosone per mano del 
Duca di Parma 229. dltaJia tara- 
rla in Fiandra per trovarsi nel ^e- 
condo passaggio del Farnese in 
Francia SjZ 

M^rescial dirBirone in Fiandra 109. 
piglia la rocca di Vouda I25» 
rotto dal Mansfelt i25. torna in 
Francia 129. sua orazione , per-' 
che non . s* interrompa P assedio di 
Roano 363. è lasciato dal Re di 
Nai/arra a ouelC oppugnazione 3jo 

'Martino ScfUnche e sue qualità j3. 
soccorre Gronin^ien 73. sua vit* 
- tona contro i soUei^ati a Goes 74 
75. è fatto pjiffone 100. .pas- 
sa al servizio degli Stati zoQ. suo 

JB^aUwoglio^ Stgriq ec. Koh HI. 
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ragionamento al eonte Maurìzii^ 
per .fabbricare il forte chiamato 
di Hchinche 28& sorprende la 
terra di Bona 290. rompe alcune 
oompagràe regie 209. tenta di sor^ 
prender Nhnega 000. doi^ perde 
la vita 3oi 

Mastrìch assediato dal principe diPar^ 
ma 17. sua descrizione 18. assal- 
tato da* regj 23. e valorosamente 
difeso 2Ò. cade in poter del Far- 
nese 29 

Matteo Mulart Vescovo ^ Arras si 
adopera per r aggiustamento delle 
Provincie Vallone col Reiz. sig. 
della Motta resta ferito in un brac- 
cio neir assedio deU Esclusa 242 

N 

Nave di straordinaria grandezza Jah- 
bricata dagli Anversard lyS. nellu 
prov'a non corrisponde all' aspet^- 
tazione 181 

Navi di fuoco spinte dagt Inglesi con- 
tro l' armata Spagnuola 276. ^ 
€>ùn quale effetto 276 

Neuporto ricuperato dal Farnese 126 

Nimega viene alt ubbidienza del Re 2o8. 
in gran pericolo d esser sorpresa 
3oo^. passa in mano dé^ sollevati 35rj 

Nua ( sig. della ) luogotenente del Prin- 
cipe d'Oranges e govemator di 
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JUastrich 1 6. non vuol rinchiiAdersi 
in quella piazza ij. ,sue diligenza 
per soccorrerla 26. è faUo prigio- 
ne 57 
Pfiiys preso per forza daregj 228 

o 

Oiienardo nsUa provincia di Fiandra 
assediato dal Farnese lox. assai- 
to che gli vien dato loz. sua resa |o3 

Odhardo Lanzavecchia governator di 
JBredà 294. entra per trattato nel* 
la terra di 5. Gertrudemberg 29S 

Orazione di Giacomo Tajardo a fot- 

vore del Duca dAlansone 47 

Orazione del medesimo agli Anver^ 

sani 160 

Orazione del Principe di Parma per 
Jar tornare le soldatesclie fore-^ 
stiere 80 

Orazione del medesimo a capi delFe* 

serciùo alt entrare in Francia 3x6 

Orazione del sig. di Fervaches al Du- 

ca d'Alansone iio 

Orazione che fanno i\ deputati della 
Provincie Unite alla Regina d'In- 
ghilterra 211 

Orazione del Re di Navarra a' suoi 

capi di guerra Sig 

Orazione del Marescial di Birone per- 
chè V assedio non si lievi dintor* 
no a Roano 363 
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Oratone del Duca ài BugUofU in 
tontrario 366 



Parigi assediato dal Re di Navar- 
raSii. soccorso dal Duca di PoT' 
ma 319 

Caelano mastro di ca?npo nel- 
r esercito regio di Spaffia 3i5 

Ponte d'Anversa e sua descrizione 16& 
danno che ricevè dalle barche di 
fuoco 180 

Principessa ^Èfipinoy 8g. vedi Maria 
della LaygTke 

Principe d^Oranges s'affatica per soc- 
correr Mastrich 2n. usa ogni di' 
ligenza per disturbare le pratiche 
d^ accomodamento introdotte in 
Colonia 35. Applicasi col pen^ 
siero air elezione dtun nuovo Prin* 
cipe 41. Suoi fini particolari in 
tale occasione ivi. Favorisce le 
pratiche in 'vantaggio deli Alan- 
sone 55. pubblica una scrittura per 
sua giustificazione in risposta del 
bando regio uscito contro di lui 
67. È ferito et archibugiata 98. 
procura di riunire i sollevati Fiam- 
minghi con r Alansone dopo il 
successo d'Anversa 12 s. È ucciso 
i3i. suo elogio i3j 

Principe di Parma riceve la conferà 



màiiont dal ne nel governo di 
Fiandra 8. A insedia Mastrich t'j. 
Come "ùi disponesse il campò al-- 
tintqrno 19. ( Sforza alfine la piaz- 
za 23. Stringe accordo con le 
Provincie Vallone 3o. Acquista Ma- 
lines 38. pone un largo assedio 
a Cambray 76. Ma è costretto di 
ritirarsene dal Duca d*Alansone 
77. Suo tagionàtnentò per far u>r* 
nare le genti straniere é^ Fian- 
dra 80. Assedia Tomayf^. e ne 
fa t acquisto g3. Stringe la gen- 
te de* sollevati 1 07. Ricupera il 
castello di Cambresis 108. S^ im- 
padronisce di Doncherchen e di 
Neuportó 126. Risolve d^ assedia- 
re Anvers<^ i38. S^ applica a Jar 
un ponte sopra la ScJielda pbr le- 
vare i soccorsi alla città i48« 
Fossa di 1 5 miglia fatta escwa- 
re da lui i5f. Corre gtan peri- 
colo ne It operazione delle bar- 
che di fuoco 177. Ributta i nemi^ 
ùi dalt assalto del Contraddicco 
194. Ricéve f ordine del Tosone 
20O, Sua entrata solenne in An- 
versa ivi. Assedia Grave e t acqui^ 
sta 224. Si accampa sotto Verdò 
224. che viene in man sua 226. 
Ùi là passa óontrò la terra di 
Nuys W\. pi^ il titolo di Duca 
per la morte del padre 229. Ona^ 
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re che riceve dal Ponte/ice Sisto 
V. 229* Va al soccorso di Zut^ 
fen 232. Acquista Devenler 235. 
È poi il castello di Vowé 236. 
'Pone Tassodio alt Esclusa 23& 
che finalmente gU viene in mano 
^46. Suo senso circa al doversi 
muover t armi di Spagna contro 
V Inghilterra 256. Si trasferisce a 
Neuporto per dar calore alt im- 
presa 2jS. Disegno che ha sopra 
Berghes al Som , ma con injeìice 
successo 290. 291. Sua infermità 
d idropisia z^/^. Abboccasi col Du^ 
ca dUmena 3ii. passa in Fran* 
eia 3i5. Suo ragionamento a ca- 
pi dett esercito 3 16. Congumgesi 
con t Umena a Meos 3 18. Asse^ 
dia e sforza la terra di Lagni 
327. 328. Acquista per assalto queU 
la di Corbel 336. Toma in Fian- 
dra 337. Accampasi sotto U forte 
di Nimega 35 1. ma non può far- 
ne t acquisto 353. Riceve ordine 
dal Re di passar nuovamente in 
Francia ivi. Resta superiore nel- 
la fazione d'Umala contro il Re di 
Jfìavarra 874. Manda soccorso di 
gente a Roano^ e poi s^incammina 
verso la Piccardia 38i. assedia la 
terra di Rue 882. Toma con di- 
ligenza alla volta di Roano, e ne 
fa allontanare il Re di Navarra 
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SgS. 394. Resta ferito in un hrac-- 
ciò sotto Caudebech 887. Fa piaz^ 
za d' arme nel villaggio d Yvetot 
388. I{isohe di passare la Senna 
893. E P eseguisce felicemente ivi. 
S incammina alla volta di Fian^ 
dra Sgy. fa istanza al Re di la* 
sciare il governo 899. S^ accinge 
al terzo passaggio in Francia 400* 

Muore in Arras 401. suo elogio 4^^ ^ 

Principe Ranuccio primogenito del Du- 
ca di Parma riduce in sicuro V e* 
sercito regio nel ritirarsi dal forte 
di Nimega 354. Marcia di van* 
guardia con la cavalleria nel cam-' 
pò della Lega 872. sostiene con 
gran valore la retroguardia nella 
ritirata di Caudebech. Sq5 

Principe di Simay toma alT ubbidien* 
za del Re , e mette la città di 
Bruges in mano al Farnese 127. 
ricupera la terra di Bona 290 

Provincie Piallone in contrasto coi 
Gantesi 9 io. S* aggiustano col 
Principe di Parma 82 e con 
éjuaU condizioni 83. Consentono 
al ritorno delle genti straniere 84 



(Querele de' sollevati Fiamminghi con* 
tro il Duca d'Alansone J04 



Quereb de meaesimi coiUto gì W 
glesi 236 

[Querele de* capi della Lega contro il 
Duca di Parma 335 

farete deW esercito della Lega per 
mancamento di vettova^ie 3}^ 

R 

ttagunanza degli ordini generali èi 
Anversa per V elezione di un nuo- 
vo Principe ^2. mostrasi inclinate 
al Duca ^Àlansone 55. Alquor 
le con una nobile ambasceria of* 
Jerisce il dominio delle provinàe 
cx>nfederate ^ 

Regina d Inglulterra , ohe sensi a^» 

se intorno al msorvo Prindpeto 

deWAlansóne 85. fa esaminare 

nel suo consiglio t offerta di t4h - 

V fonila fattale dalle proyinch coft 

federate 21 3. procura d' aggiusiO' ^ 

re le differenze tra le provinàe 

confederate ed U^ Lincestre iS^- 

fa muover pratiche di concariki 

per le cose di Fiandra col mesr 

zo del Re di Danimarca X48* ^ff^ 



svanisce poi ogni trattazione 260^ 
risolve d opporsi alt armata di 
Spagrui , e vi si prepara con for- 

^ ze grandi per nutre e per terre 
263. sua orazione al parlamenti 264 

Re di Spagna. Vedi Filippo IL 
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'Rsniberg assediato dal marchese di 
Barambone 297. men- soccorso 
dallo Schìnche 298, e poi dal co- 
lonnello Vera Incese 3o2. re/i- 
desi finalmente a'regj- ^ 3o3 

Raano assediato dal Re di Navarra 
358. riceve soccorso di gerUed&Q. 
ridotto in gran pericolo 383 

Re di Hirvarra assedia Parigi 3ii 
3 12. sua esortazione a' capi del- 
t esercito Si 9. les^a il campo ^in^ 
tomo a Pariff, 822. sfida i nemi» 
ci a battaglia 323. Tenta di sor* 
prender Parigi 33 z. infesta il cam* 
: po' contrario 339* mette V assedio 
' a Roano 358. si trasferisce ad^' 
limala , di dove si muove per ri- * ^ 
conoscere in , persona il campo 
della Lega S72 878. Resta ferito . 

' . d' archibugiata 374. toma a strin^ 
ger Roano 383. lievasi da quel» 
. ? assediò 385. irr^ediscè le vetto* 
vaglie .-al campo de' collegati 889. 
suat-' Speranza di vincere il nemico 
per i^ia della fame Sqz 



San Gertrudembergh viene in mano 

de" regj 297 

& Aldegonda (^sig» di) in grande sti^ 
ma appresso r unione Fiamminga 
47* c^3po del governo in Anversa 
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i6o. suo ragionamento per aninu^ 
gli An7}ersani a sostenere P assedio. i& 
Schìnche. Vedi Mai tino Schmche. 
Sebastiano Tappino Francese , e Siwar^ 
zemburgo S Harìe alla difesa di 
Masùrich 17. loro vigilanza zozu 
ributtano i regj con gran vaiare 2] 
Sisto V. Sommo Pontefice manda a 
presentare il appello e lo stocca 
al Duca di Parma 229. esorta 
Filippo IL air impresa d Inghil' 
terra 266 zSy. Seguita i sensi di 
Pio V. contro quella Regina 268 %^ 
Sollevati Fiammingìd in gran disuma- 
ne fra di loro 9 io. per manca' 
mento di danaro non possono so* 
stenere le soldatesche straniere ih 
nudriscono in buone sperarne di 
soccorso gH assediati di Mastrich 
2y« Mandano i loro deputati al 
^f^neggio di pace introdotto in 
Colonia 36* acquistano Deventer 
e Groninghen 39. disegnano ie- 
^gg^^ «» nuovo principe 41. oc- 
cupano la terra di Condè ya piJf- 
blicano Fazione da loro fatta del 
nuovo principe 84. loro querAt 
contro l'Alansone 104. quanto si 
alterassero per la tentata sorpresa 
dt Anversa 121. raggiustansi cai 
Francesi per opera ddTOrang^^ 
122 123» sostituiscono il coni^ 
Maurizio in luogo del Principe 
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dOranges suo padre iSy. ractjid^ 
stano il forte di Lifchensuch ij^. 
rotti al Contraddìcco di Covesteyn 
194. spediscono deputati per of- 
ferire alla Regina a Inghilterra la . 
sovranità delle loro provincie 211. 
loro sforzo per soccorrer VEsclu^ 
sa 243. pigliano il forte dMnge- 
len 247. rompono i regj vicino a 
Nimega 353 



Tornay ctssediato 86. batterie che gli 
sono piantate contro 90. sostiene 
il primo assalto 91. riceve un pie* . 
ciol soccorso 92. rendesi final» - 
mente al Farnese q3 

Teligni ( sìg. di ) al governo di Lillo 

i5o. è fatto prigione 167 



J^achtendonch si rende al Mansfelt 293 
Verdugo , Tedi Francesco Verdugo 
Venia assediato dal Farnese 224. re/i- 
desi prima che si venga alt as- 
salto 226 
Vovve in mano del Duca di Parma 236 
Pìllars ( sig. di ) alla difesa di Rea-- 
no 36 1. assalta con gran valore 
il campo di fuori ^ e lo danneg^ 
già gravemente 379. consiglia chs 
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si voltino le forze della Lega in 
altre parti xq. fa istanza di soo 
corso 383 



'Zutfen assediato dal Lincestre 23a. k 
soccorso dal Farnese 233. in pò- 
tere del conte • Maurizio , . 3^ 
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